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LETTER A  DI S. S. BEN ED ETTO  XV 
ALL’AUTORE.

D ilecto Filio Colum bae M cirmion , O .S .B .
A bbcdi M aredsolensi.

B E N E D IC T U S PP. X V .

D ilecie Fili, sa lu tem  et aposto licam  bcnediclionem .
B inos tuos illos libros, quos N obis p erh u m a n ite r  ob tuleras, q u o ­

ru m  a lter  « Le C h ris t V ie de l’à m e » , a lter  « L e  C h ris t d an s  ses My- 
s tè res  » in scrib i tur, cum  h is  p ro x im is  d iebus, q u a n tu m  per occupa- 
tiones licuit, vo lverem us, facile  cognovim us ju re  sane ac m erito  eos 
laudari, u t  po i e ad excitandam  a lendam que in a n im is  d ivinae carita lis  
fla m m a m  valde accom m odatos. E ts i en im  n o n  h ic  om n ia  e xp o n u n tu r  
quae in tu is ad sodales serm o n ib u s de Jesu  Chris Po, o m n is  sa nc tita tis  
et exem p lari e t effectore, exp licaveris, h is tam en  eorum  ta m q u a m  
co m m en ta r iis  idonee fo ver i s tu d iu m  v id e lu r  E ju s  im ita n d i de Ipso-  
que v iven d i  « q u i fa c tu s  est nobis sapientia  a  Deo, et\ ju s titia , e t sa n c­
ii fica tio  et red em p lio .

O p tim u m  ig itu r  consilium  fu il  haec in lucem  dari vo lum ina , unde  
non m odo sodales lu i sed  m u lto  p lures ad  o m n em  v ir tu te m  profice- 
ren t: la leque ja m , u t  a u d im u s, vel la icorum  m a n ib u s  versan lur. Ita - 
que cu m  gralias Ubi ag im us, tu m  etiam  g ra tu la ru m : a tq u e  ausp icem  
caelestium  m u n e ru m , aposto licam  benedictionem  Ubi, dilecte Fili, pa ­
terna cu m  benevolentia  im p ertim u s .

Dal'iim R om ae apu d  S a n c lu m  P e tru m  die X  m en sis  octobris 
M C M XIX, P on tifica tus N o str i anno  sexto .

(s) B E N E D IC T U S P P . X V .
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A l diletto Fiqlio Columba M armion, O . S . B .
Abate di M aredsoas.

PAPA B EN ED ETTO  XV.

Diletto Figlio, salute ed apostolica benedizione.
Sensibili al delicato omaggio dei due libri pubblicati da  voi coi r i ­

spettivi titoli: « Cristo vita dell'anim a  », « Cristo nei suoi m is te r i», 
dopo averli, or non è molto, da per Noi stessi percorsi, nella  m isu ia  
consentita dalle Nostre occupazioni, Noi abbiam o agevolm ente rico ­
nosciuto come siano m erita ti gli elogi ricevuti per la loro  s ingo lare  
altitudine a destare e a  conservare nei cuori la fiam m a del divino 
amore.

Ancorché, in ta tti, voi non abbiate potuto  racch iudere  in queste  p a ­
gine tutti gli insegnam enti da voi dati a viva voce ai vostri figli sp i­
rituali, intorno a  Gesù Cristo, Modello e Causa di ogni sa n tità ; p u r  
tu ttavia la sintesi clic qui avete sapulo  esporre della vostra  d o ttrin a  
t'a ben com prendere quan lo  a d a tta  sia questa  ad eccitare nelle  an im e 
il desiderio d’im itar Cristo e d i vivere di Colui « che da Dio stesso  è 
sta to  costitu ito  nostra  sapienza, n o stra  giustizia, n o s tra  sanlificazione, 
e redenzione nostra ». Fu adunque una  felice ispirazione il pubblicare  
questi due volumi, onde nou pu re  la vostra fam iglia religiosa m a sì 
anche m oltissimi altri venissero con ciò a iu ta ti nella loro sp iritua le  
perfezione: opera di diffusione che, come Ci viene assicurato , si è già 
afferm ata perfino tra  i laici. O nd’è che alle N ostre azioni di grazie 
vi si aggiungono le N ostre congratulazioni.

Come pegno dei celesti favori, Noi vi accordiam o, d iletto  Figlio, 
con paterna benevolenza, l’apostolica benedizione.

Dato iu Roma, presso S. P ietro, il 10 ottobre 1919, anno  sesto del 
Nostro Pontificato.

(s) BEN ED ETTO  XV. P a p a :
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F A C TU S E S T  HOMO QUI E R A T  DEUS, ACCIPIENDO QUOD NON  
E R A T , NON A M IT  TENDO QUOD E R A T : IT A  F A C TU S E S T  HOMO 
DEU S. I B I  E A B E S ALIQ U ID  PROF TER IN F IR M I T A T E  31 TUAM ; 
I B I  E A B E S  A LIU D  FRO FTER FERFEC TIO N EM  TU A M . E R IG A T  
TE C E R IST U S F E R  1D QUOD HOMO E S T ; D U CAT TE  P E R  ID  
QUOD DEUS-EOMO E ST ; FERD U G AT TE AD  ID  QUOD D EU S EST.

« COLUI CHE ERA DIO SI E ’ INCARNATO, ASSUMENDO CIO’ CHE 
EGLI NON ERA, MA NIENTE PERDENDO DI CIO’ CHE EGLI ERA: 
IN TAL GUISA DIO E ’ DIVENUTO UOMO. COSI’ TU PUOI QUI 
TROVARE QUANTO OCCORRE ALLA TUA DEBOLEZZA NONCHE’ 
QUANTO OCCORRE ALLA TUA PERFEZIONE. POSSA DUNQUE 
CRISTO RINFRANCARTI PE R  CIO’ CHE EGLI E ’ UOMO; POSSA EGLI 
GUIDARTI PER  CIO’ CHE EGLI E ’ UOMO-DIO; POSSA INFINE 
CONDURTI FINO ALLA SUA ESSENZA DIVINA!».

S. August., Traci, in  Joan. X X III, 0.
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P R E F A Z I O N E

P erm etten d o  la s ta m p a  delle con ferenze  « C risto  v ita  de ll’a n im a » , 
l’au tore n o n  aveva altro in ten d im en to  che esporre i ca ra tteri fo n d a -  
m en ta li della  v ita  cristiana  d e su n ti dal Vangelo, da lle  L e tte re  di 
S. Paolo e dalle co n c lusion i d e ll’in seg n a m en to  teologico. L a  v ita  cri­
stiana  è essenzia lm en te  so pranna tura le  e non  si p u ò  a ttingere  che 
in  Cristo, esem plare un ico  d i perfezione , tesoro in fin ito  delle nostre  
grazie e causa effic ien te  d i ogni san tita .

L e  conferenze che com pongono il p resen te  vo lu m e costitu iscono  
il seguito  logico di quelle  del precedente .

L a  vita  di Cristo, in fa tti, m odello  d iv in o  e accessibile in siem e  di 
ogni vita  cristiana, s i è m a n ife s ta ta  a no i a ttraverso  g li s ta ti e i m i­
steri, le v ir tù  e g li a tti della sua  sa n ta  u m a n ità . U m ana nelle  sue  
espression i esteriori, la v ita  del Verbo incarnato  è d iv in a  p er  l’ori­
gine sua.

E  così i m is te r i delVU om o-D io n o n  co stitu iscono  so lta n to  dei m o ­
delli che dobbiam o m ed ita re: m a  racch iudono  anche in se  m e d e s im i  
tesori d i m erito  e d i grazia. Con la sua  in fin ita  v ir tù , G esù C risto, vi­
ven te  ognora, d e te rm in a  la p er fez io n e  in terio re  e so p ra n n a tu ra le  in  
tu tte  quelle  a n im e  che, p rese .d a l sincero  desiderio  d i im ita rlo , s i m e t­
tono, con fed e  ed  am ore, a co n ta tto  con L u i.

A lla  luce d i queste  verità  l’au tore ha  esposto  i p rin c ip a li m is te r i  
d i Gesù.

S em plice  è il d isegno  d i q u esto  lavoro.
U na dup lice  con ferenza  p re lim in a re  d im o stra  che i m is te r i  di Cri­

sto  sono p u re  i n o s tr i e in  qual m o d o  sia possib ile  a no i, in  via gene­
rale, assim ilarcene  il fru tto .

Se n o n  che n o n  ci sarebbe possib ile  co m prendere  app ieno  il valore  
trascenden te  d i q u es ti m is te r i, il loro sp lendore  am m ira b ile , il loro  
logico co n ca ten a m en to  e la p ro fo n d a  u n ità  onde so n o  in s iem e  legati, 
se p r im a  n o n  s tu d ia ss im o  Colui che per n o i ha  v issu to  q u e s ti m is te r i. 
P ertan to  nella  p r im a  p a rte  c i siam o s tu d ia ti d i delineare i tra tti  essen­
zia li della persona  stessa  d i G esù: Verbo e terno  —  inca rn a to  —  che  
viene a risca ttare  il m o n d o  col suo  sacrifizio .
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^  PREFAZIONI^

La seconda parie è dedicata alla m editazione dei m isteri dell’Uomo-- 
Dio Con l’aiuto dei passi evangelici e dei testi liturgici, l autore si e 
studiato di dimostrare la realtà divina ed insiem e um ana  di s ifìa th  
m isteri, di m etterne in evidenza il vero significato e di dedurne le ap­
plicazioni per Vanima nostra. Per quel che è della scelta di q uesti 
m isteri si è pensato che niente di meglio si poteva fare che lim ita rsi a 
quelli che la Chiesa ci propone nel suo ciclo liturgico. Chi m eglio  di 
Essa potrebbe in fa tti conoscere i segreti del suo Sposo e m eglio pos­
sedere l’arte di spezzarci il pane della parola evangelica? Chi m eglio  
di Essa potrebbe condurci a Gesù?

L’accoglienza quanto m ai benevola che il pubblico , segna tam en te  
laico, ha fa tto  al volum e  « Cristo v ita  dell’an im a », non rappresenta  
soltanto per l’autore un incoraggiam ento prezioso, m a anche un  s in ­
tomo confortantissim o in m ezzo alle tristezze e preoccupazioni di 
questa nostra epoca sì travagliata. Perchè essa sta  a d im ostrare  che, 
nell’incalzare degli eventi, p iù  di u n ’anim a, docile alla voce di Dio, ha  
sentito il bisogno di raccogliersi e. assetata di salvezza, di pace e di 
luce si è volta, finalm ente, verso Colui che, solo, è la Via infallibile, 
la Verità che illum ina ogni uom o quaggiù, la Vita che salva dalla  
morte.

« In Lui », secondo l’espressione di S. Paolo, è d ’uopo  « restaurare  
ogni cosa: Om nia in s tau ra re  in G iri sto »; perchè, secondo il pensiero  
dello stesso apostolo, al ili fuori di questo fondam en to  divino, non  vi 
è stabilità nè durata. —  T utta  l’am bizione dell’autore, perm ettendo  
la pubblicazione di queste conferenze, è di prendere parte, col suo 
tenne contributo, a questa grande opera di restaurazione cristiana.

Voglia il Cristo benedire queste pagine! Scritte  per L u i, esse non  
parlano che di Lui. Possano esse rivelare sem pre meglio alle anim e i 
segreti dell’amore di un Dio apparso tra noi! Possano esse condurle a 
dissetarsi più spesso alle sorgenti di acqua viva, che per la nostra  gioia 
e salvezza sono sgorgate dal cuore trapassato d i Gesù! H au rie tis  
aquam  in gaudio de fontibus Salvatoris.

D. C. M.
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C O N F E R E N Z E  P R E L I MI N A R I

I. —  I M IST E R I DI CRISTO SONO I NOSTRI M ISTER I

S o m m a r i o . —  1. In q u a l m odo S .  P a o lo  ha m esso  in ev id en za  il m is te r o  di Gesù  
C risto . —  II. Q uanto  d esid era  D io che ta le  m istero  sia  co n o sc iu to . —  
111. Q uesta  co n o scen za  6 il vero  fo n d a m en to  d e lla  n o stra  p ie tà  ed  una  
sorg en te  di g io ia . —  IV. T r ip lice  rag io n e  per cu i i m is te r i d i G esù son o  
an ch e i n o str i:  C risto  li ha v is s u t i  per n o i;  G esù v i si m a n ife s ta  n o stro  
m o d e llo ;  eg li ce n e rende p artecip i com e m em b ri del su o  m is t ic o  corpo. —  
V. L’e llicacia  di q u esti m is te r i è sem p re a ttu a le .

Q uando  si Jeggono a tte n ta m e n te  le L e tte re  di S. Paolo  e si cerca 
d i r id u r re  a ll 'u n ità  la d o ttr in a  e l’opera  del g rande  aposto lo , non  si 
trova  difficoltà a vedere che tu tto  si ria ssu m e  per lui ne lla  conoscenza 
p ra tic a  del m iste ro  di Cristo.

«L eggendo  i m iei sc ritti , egli sc rive  agli E fesin i, p o te te  osservare  
la conoscenza che io ho  del m istero  di C risto... poiché a m e, m inim o 
d i tu tti i san ti, è s ta ta  d a ta  q u e s ta  g raz ia  di a n n u n c ia re  Ira  le genti 
le in co m prensib ili ricchezze di C risto  e di svelare  a tu tt i  quale  sia la 
d ispensazione del m istero  ascoso d a ’ secoli in  Dio ».1

Col soccorso della d iv ina  g razia , io m i propongo p a rla rv i di questo  
m iste ro  ineffabile . Vi sp iegherò  an z itu tto  fino a q u a l g rado  egli sia 
in tim o  a n o i: tale l’argom en to  di q u es ta  p rim a  conferenza.

M a p rim a  di d a r  p rinc ip io  a ll’esposizione di u n a  v e r ità  cosi im ­
p o rta n te  e benefica, è u tile  co n s id e ra re  b rev em en te  in  q u a li te rm in i 
S. Paolo  ne h a  p a rla lo  d a  q u an d o  C risto  stesso in p e rso n a  lo costitu ì 
a ra ld o  di qu esta  v erità . E  d a  chi, m eglio che d a  lui, p o trem m o  im p a­
ra re  q u an to  la  cognizione di questo  m iste ro  sia feconda e v ita le  pel­
le an im e no stre?

1 Epli. III, 4, 8-9. Trad. Mons. Martini.
1 __  M arm ion, C r is to  n e i  s u o i  m i s t e r i .
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2
CONFERENZE PRELIM INARI

I.

Come già sapete, fu proprio il giorno dopo stesso della sua con­
versione che S. Paolo ricevette la m issione di fa r conoscere il nom e
di Gesù. .

Da quel m om ento niente egli ebbe più a cuore che eseguire qu esta
missione. . .

Se egli in trap rende num erosi viaggi pieni di ogni pericolo, se 
egli predica senza tregua nelle sinagoghe, all’Areopago, dav an ti ai 
Giudei, davanti ai sapienti di A tene e ai p ro cu ra to ri ro m an i; se p e r­
fino in prigione egli scrive lunghe lettere ai suoi fedeli; se egli stesso 
soffre mille persecuzioni,2 ciò avviene « allo scopo di po ter p o rta re  
il nome di Cristo al cospetto delle nazioni, dei re e dei tigli d ’Israele ».:{

E ’ specialmente nella sua predicazione alle nazioni pagane che noi 
possiamo cogliere al vivo quanto  profondam ente vivesse S. Paolo di 
questo m istero. Egli si p resen ta  al mondo pagano per rigenerarlo , r in ­
novarlo, salvarlo. E che cosa reca egli in questa società dep rav a ta  di 
cui ha descritta  in term ini spaventevoli la corruzione p ro fo n d a ? 4 Vi 
reca egli forse il prestigio della nascita, la sapienza dei filosofi, la 
forza dei conquistatori?

Niente di tutto  questo possiede l ’Apostolo. Egli d ich iara  di non 
essere che un  aborto ;5 egli scrive ai Corinti di «essersi p resen ta to  a 
loro nella debolezza, nel tim ore e trem ando » ;6 rico rda  ai G alati « che 
egli era oppresso d’in ferm ità  quando predicò loro per la p rim a  volta 
il Vangelo In tal guisa egli non reca nè il fascino della sua persona 
nò il prestigio della sua sapienza, nè l’au to rità  di una  n a tu ra le  sag­
gezza, nè lo splendore dell’eloquenza, nè l’incanto dell’um ana p a ro la ; 
egli sdegna tu lio  questo! N on in su b lim ite le  serm onis au t scipientiae... 
non in persùasibilibus hum anae sapienliae verbis... non in sapientia  
h om inum fi i

Che cosa dunque egli po rla?  Niente a ltro  che Cristo e questi c ro ­
cifisso: Non en im  jud icavi m e scire a liqu id  in ter vos n isi Jesu m  Chri- 
s tu m , et lum e criicifixum »  Egli condensa tu tta  la sua predicazione 
m questa scienza e racchiude tu tta  la sua do ttrina in questo m istero  
e ne è così penetrato , che ne fa  l'oggetto stesso della sua p reg h ie ra  
p e r  i p rop ri discepoli: « A questo fine piego le m ie ginocchia d inanzi
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I M IST E R I DI CRISTO  SO NO  1 N O ST R I M IST E R I 3

al P ad re  del nostro  S ignor Gesù Cristo... affinché conceda a voi, se­
condo l’abbondanza  della  su a  gloria, che sia le  co rro b o ra ti in v irtù  
secondo l’uom o in te rio re  p e r m ezzo del suo Spirito..., pe rchè  possia te  
con tu tti  i san ti com p ren d ere  q u a le  sia la larghezza, la lunghezza, 
l’altezza c la p ro fo n d ità  [del m is te ro  di suo  F ig lio ] ;  ed in te n d e re  
eziandio  quella  che ogni scienza so rpassa , c a rità  di Cristo, affinchè 
di tu tta  la  pienezza di Dio sia le  r ip ie n i» .10

Q uale p reg h ie ra ! Come si sen lc  a ttra v e rso  a qu este  righe  l ’in tim a  
convinzione d e ll’A poslolo e l’a rd o re  dell’a n im a  sua  di fa rn e  gli a ltr i 
p a rtec ip i !

A ncora. Q u esta  p re g h ie ra  è in in te r ro tta . «N oi non cessiam o  di 
p reg are  p e r  voi, e di d o m an d a re  che sia te  rip ien i della cognizione della 
vo lon tà  di lu i con ogni sap ienza  e in telligenza s p ir i tu a le » :  In  o m n i 
sapientia  et inteU ecln s p ir ita li11

P erchè , d u n q u e , S. Paolo  insiste  co n tin u am en te  su q u esto  argo ­
m ento , tan to  da fa rn e  l ’un ico  tem a d o ttr in a le  de lla  su a  p red icaz io n e?  
P erch è  m ai egli offre a Dio suppliche cosi in s is ten ti e p e rsev eran ti 
p e r  i suoi c r is tia n i?  P e rc h è  egli b ru c ia  dal d esid erio  di vedere  il 
m is te ro  di C risto  non solo conosciu to , m a  anche  v issu to  da tu tt i  i 
c ris tian i?  P e rch è  vi è facile n o ta re  che egli in d irizza  le sue le tte re  non  
a pochi in iz ia ti, m a  a lu t t i  i fedeli delle Chiese fondate  da lui, e che 
le sue paro le  sono d es tin a te  alla  pubb lica  le ttu ra  nelle c ris tian e  a d u ­
nanze. Q ual è d u n q u e  il m otivo  p ro fondo  di q u esto  a tteg g iam en to  d e l­
l’A postolo? Lo stesso S. Paolo  ce lo m e tte  so tt’occhio n e lla  le tte ra  ai 
Colossesi: « Io b ram o  che voi sap p ia te  qua l so llecitud ine io abb ia  p er 
voi... e q u an to  io desideri che i v o stri cuori siano a rr ic c h iti d i tu tta  
l’abbondanza  della  p ien a  in te lligenza p e r conoscere il m is te ro  di Dio 
P a d re  e di C risto Gesù, in cui sono ascosi tu t t i  i te so ri de lla  sap ienza  
e. della  sc ien za» .12

Q uest’u ltim a  frase  ci illu m in a  la rag ione  di tu tto  l ’a ttegg iam en to  
di S. Paolo. Egli è convinto  che « n e l C risto tu tto  tro v ia m o » : Quo- 
moclo non  etiam  curri ilio' om n ia  nobis donavit?  ;13 che in  lu i « n u lla  
ci può  m an ca re  » : Ita  u t n ih il vobis desit in ulla g ra tia ;14 « che questo  
C risto  che e ra  ieri è anche  oggi e v iv rà  nei secoli tu t t i» .15

P e r  r e s ta u ra re  la socie tà  pagana , p e r  riso llev a re  il m ondo  cad u to , 
S. Paolo  non  p o rta  che u n  m ezzo: C risto e C risto  crocifisso. B en è 
vero  che questo  m is te ro  « è u n o  scandalo  p e r  i G iudei ed u n a  follia 
p e r i sap ien ti della G recia »,16 e p p u re  esso possiede « la  v ir tù  dello

10 Eph. I l i ,  14, 16, 18-19. Trad. Mons. M artini. —  11 Col. I, 9. —  12 Col. II,
1-3. _  13 Rom . VIII, 32. —  14 I Cor. I, 7. —  15 Hebr. XIII, 8. —  14 I Cor. I, 23.
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Spirito di Dio »,17 il quale solam ente può « rin n o v are  la faccia della

‘S o l t a n t o  nel Cristo si trova « lu lla  la sapienza, tu t ta  la  giustizia, 
lu lla  la santificazione, tu tta  la  redenzione »1!> di cu. h a n n o  b isogno le 
anime di ogni tempo. E ' per questo che S. Paolo riduce la form azione 
dell’uomo in teriore alla conoscenza pra tica  del m iste io  di Gesù.

CO NFEREN ZE PRELIM INARI
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II.

In lutto  questo, del resto, l’Apostolo is tru ito  p er lungo  te m p o 1 
da Gesù Cristo medesimo, non è che l ’eco fedele del divino M aeslio .

Nella inelfabile preghiera davanti ai discepoli ritro v a ti dopo la 
Cena,2 nella quale il nostro benedetto Salvatore effonde g l'in tim i sen ­
tim enti della sua anim a santa, noi intendiam o risu o n are  qu esta  p a ­
ro la: «P adre, la vita e terna consiste nel riconoscere che voi siete il 
vero Dio e che Gesù Cristo è colui che avete m andato  » : Ilaec est au- 
tem vita aeterna: u t cognoscant te so lum  D eum  veruni, et qnem  m i- 
sisti Jesum  C hristum .3

Noi apprendiam o altresì dalle labbra stesse di Gesù, in fallib ile  
verità, che tu tta  la vita cristiana —  di cui la vita e terna  non è che la 
dilatazione e il term ine na tu ra le  —  si riduce alla  conoscenza p ra tic a  
di Dio e del Figlio suo.

Ma voi subito mi direte che noi non vediam o Dio! D eum  n em o  
vidit unquam *  E ’ vero. Perfettam ente noi non potrem o conoscere 
Dio se non quando lo vedremo faccia a faccia nella bea titu d in e  e te rna .

Ma, quaggiù, Iddio si m anifesta alla nostra  fede p er mezzo di suo 
Figlio Gesù. Il Cristo, Verbo incarnato, è la grande rivelazione di Dio 
al m ondo: Ipse illuxit in cordibus nostris... in facie C liristi J e su $  Il 
Cristo è Dio stesso che è apparso agli uom ini, che h a  conversato  con 
loro, sotto il cielo della Giudea, per m ostrare  a  loro, con la  su a  v ita

17 Ibid. II. 4, 12. —  18 Ps. CHI 30 __  19 I r w  T ™ ao r e  r- 1 t t t

s *  ù & s M . ' s ì i s s  s  s s :  A , t ± , * s S :

i S T ò & S & M ' & E r W t eloro da m angiare e da bere gli in sin id i mi\nuri*i d isg u sta n o  di D io , d an d o  
letteratura senza consistenza, non c i E S f o  Hm an o  ,° d ì u ua
l'A postolo S P aolo: Dove sono i d i s p e n s a t o ™ ^  con
r i tu r  in te r  d ispensa tores  ut fidel is au is  i iw /n in h ,r  l  r  \ ? nSe lo? The j a m  q u a e -  
devoz ione a Cristo ed a lla  sua Madre in v e m a tu r  »• C ard inale D. J . M ercier, L a

1 G alat. I. 16-18. — . 3 Joan. XVII 1 -Or a n  - i
5 II Cor. IV, 6. U » 1 —  Ib ld - 3- —  4 Ib id . I. 18. —
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um an a , com e u n  Dio viva tra  gli u om in i, e affinchè gli uom in i sap es­
sero  fin a lm en te  in q u a l m odo essi debbono v ivere p e r  essere accetti 
al S ignore.

Su C risto d u n q u e  tu tt i  i n o stri sg uard i debbono essere concen tra ti. 
A prite  d ifa lti il V angelo : voi v ed re te  che la voce dell’e terno  P ad re  
non si è fa tta  in ten d ere  al m ondo  che sole tre  vo lte .0 E  che cosa ci 
dice qu esta  voce d iv ina?  O gni vo lta  il P ad re  celeste ci dice di co n tem ­
p la re  suo F iglio , di asco lta rlo  perch è  egli sia  glorificato. « Ecco il m io 
F ig lio  d ile tto , in  cui ho  poste  le m ie com piacenze in fin ite : asco lta ­
te lo » : l l ic  est F ilius m eu s dìlcct'iis... ip su m  mielite. T u tto  ciò che 
l’e terno  P ad re  esige da noi si r id u ce  a q u esto : co n tem p lare  Gesù, F i­
glio suo, asco ltarlo  p e r am arlo  e im ita rlo , p e rch è  Gesù, essendo  suo 
Figlio, è D io com e lui.

E  noi abb iam o l ’obbligo di co n tem plarlo  nella sua  persona, in 
tu lle  le azioni della sua v ita  e della sua m o rte  e nello s ta to  della  sua  
g loria. E ssendo  Dio, le p iù  piccole c ircostanze  della  su a  v ita , i p iù  
piccoli p a rtic o la ri dei suoi m iste ri m eritan o  la  n o s tra  a ttenzione . 
N ien te  è p iccolo  n e lla  v ita  di G esù; l ’e te rn o  P a d re  o sserva  il p iù  p ic ­
colo a tto  di C risto  con m agg io re  com piacenza che egli n o n  osservi 
l’in tero  un iverso . P r im a  della v e n u ta  di C risto, D io fa  convergere 
ogni cosa in lu i;  dopo la  su a  ascensione, egli riad d u ce  ogni cosa a 
lui. Di C risto  tu tto  è sta to  p rev isto , tu lio  p red e tto ; tu t t i  i p a r tic o la r i 
im p o rta n ti della sua esistenza, tu t t i  i de ttag li della su a  m o rte  sono 
s ta ti n o ta ti d a ll’e te rn a  Sapienza e an n u n z ia ti dai p ro fe ti m olto  tem po  
p rim a  che d iv en ta sse ro  s to ria .

P e rch è  m ai Iddio  si è p reso  c u ra  di p re p a ra re  m olto  tem po  p rim a  
la v en u ta  del F ig lio  suo? P e rch è  m ai Cristo Gesù ci h a  lasc ia ti tan ti 
div in i in seg n am en ti?  P e rch è  m ai lo S p irito  S an to  h a  isp ira ti  i sacri 
sc ritto ri a rivelare , q u a lch e  volta , p a rtico la ri ap p a re n te m en te  in s ig n i­
fican ti?  P e rch è  m ai gli A postoli h a n n o  inv ia to  ai lo ro  c ris tian i le tte re  
così lu n g h e  e in ca lzan ti?

P erch è  tu tt i  q u esti in seg n am en ti re s ta sse ro  seppelliti, com e le t- 
le ra  m o ria , nel fondo  dei sac ri lib ri?  A lla tto ; m a p e rch è  noi s c ru ta s ­
sim o, com e vuole S. Paolo, il m iste ro  di C risto ; p e rch è  noi c o n te m ­
p lassim o  la sua persona, p e rch è  noi s tu d iassim o  i suoi a tt i ;  i suoi a tti 
ci r ive lano  le sue  v ir tù  e le su e  vo lon tà . Noi d o bb iam o  c o n tem p la rlo  
nQn a ttrav e rso  u n o  s tu d io  p u ra m e n te  specu lativo  (ta li s tu d i sono so­
vente  a rid i e sterili) m a, in o m n i sap ien tia  e t in te llec tu  sp ir ita li: « con 
uno  sp ir ito  cioè pieno di celeste sap ienza » che ci faccia ric e rca re  nel 
dono  di Dio la  v e rità  che illu m in a  il n o s tro  cam m in o ; noi dobbiam o

8 M alth . I l i ,  17; XVII. 5 ; J o a n . XII, 28.
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contem plarlo per conform are la nostra  vila a questo  m odello  p e r  il
S e  Dio ci d iventa accessibile, e finalm ente ^ 7  Jtaale
vita divina che disseti com pletam ente l’anim a n o stia . flaec  est
vita acterna.

III.

Questa conoscenza acquista ta  per mezzo della fede, nella p ie -  
ghiera, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo è la vera  sorgente d acqua  
viva che zam pilla fino all’e terna v ita : Fons aquae salienlis in v ita in  
actcrnam.i Perchè —  è questa uria verità di capitale im portanza  che 
riceverà maggior luce nel corso di queste conferenze, —  l ’eterno P ad re  
ha collocato per noi in Gesù Cristo tu tte  le grazie, tu tt i  i doni della 
santificazione che egli destina alle anim e. « Noi non possiam o an d a re  
al Padre che per mezzo di C risto» : N a n o  venii ad P a tro n , n isi per 
me.',2 senza Gesù Cristo noi nu lla  abbiam o, con lu i invece abbiam o 
tu tto  e «noi possiamo tu t to » 3 perché in  lui è la pienezza della divi­
n ità .1 Chi ha compreso, allo scopo di viverne, il m istero  di Cristo, ha 
trovato davvero quella perla di grande valore di cui p a rla  il V an g e lo 5 
che da sola vale tu tti  insieme i tesori perchè si acqu ista  con essa la 
vita eterna.0

Quanto più noi conosceremo Gesù Cristo e approfond irem o, i m i­
steri della sua persona e della sua v ila  e più s tud ierem o in  u n a  a tm o ­
sfera di orazione le circostanze e i partico lari m essi so tto  i nostri 
occhi dalla Rivelazione, tanto  p iù la nostra  p ie tà  sa rà  vera  e più 
solida la nostra  san tità .

La nostra p ielà  dev’essere basala sopra la fede e so p ra  la cono­
scenza che Dio ci ha donato delle cose so p ran n a tu ra li e divine. U na 
p ielà che non abbia a ltra  base all’in fuori del sen tim ento  è tan to  effi­
m era e fragile quan to  è effimero e fragile il sen tim en to  che le serve di 
appoggio: e una casa costru ita  sulla sabbia che la p rim a scossa rove­
sc e rà . Invece, quando la nostra  pietà poggia sulla fede e sovra con­
vinzioni che sono il r isu lta to  di una conoscenza p ro fonda dei m iste ri 
di Gesù, solo vero Dio in uni là col P ad re  suo e collo S p irilo  Santo  
essa diviene come un  edificio costru ito  su lla  roccia, cioè, in c ro lla ­
b ile: Fundata  en im  erat supra p e tram J

1 Jona. IV. 14. —  5 Ibid. XIV, 6-7. __  3 P h ilin  TV 13  «  ̂ t t  n

C.  19____7 M atth. VII, 25. "is inuauerit .  m o s iu s , C anon v i ta e  sp i r i lu a l i s ,
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Q u esta  conoscenza è ino ltre  p e r  noi u n a  so rgen te  in esau sta  di 
gioia.

L a  gioia è il sen ti m en to  che nasce in u n ’an im a , coscien te  del bene 
possedu to . Il bene della  n o s tra  in te lligenza  è la v e rità ; q u a n to  p iù  
q u e s ta  v e rità  è ab b o n d an te  e lum in o sa , tan to  p iù  è p ro fo n d a  la gioia 
d e ira n im a .

Gesù Cristo ci ap p o rta  la verità , è la s tessa  v e rità ,8 v erità  p iena 
di dolcezza che ci m o stra  la  m unificenza del no stro  P a d re  celeste; 
« dal seno del P ad re  ove egli vive e te rn am en te , Cristo ci d isvela i divini 
secreti »9 che noi possediam o p e r  m ezzo della fede. Q uale convito, 
quale  com pleto  appagam en to , quale  gioia p e r  u n ’an im a fedele con­
tem p la re  Dio stesso, l’E ssere  in fin ito  e ineffabile, nella p erso n a  di 
Gesù C risto : a sco lta re  Dio stesso  nelle  p aro le  di G esù; sco p rire  i 
sen tim en ti di Dio, se è lecito esp rim ersi cosi, nei sen tim en ti del cuore 
di G esù; il r im ira re  gli a tti  d ivini, l 'ap p ro fo n d irn e  il m iste ro  allo scopo 
di bere, com e a lla  p ro p ria  sorgente, la v ita  stessa  di D io: 'U t impicci- 
m in i in o m n em  p len itu d in em  D ei!

O C risto Gesù, no stro  Dio e R edentore, rivelazione del P ad re , no ­
stro  fra te llo  m aggiore  e am ico nostro , fa te  che noi vi conosciam o! 
P u rifica re  gli occhi de ll’a n im a  n o s tra  affinchè noi vi possiam o con­
tem p lare  con gioia; im ponete  silenzio agli s trep iti delle c rea tu re  a f ­
finchè senza ostacolo  a lcuno  possiam o m e tte rc i al seguito  vostro . R i­
velatevi alle an im e  n o stre  com e u n  giorno vi rivelaste  ai discepoli di 
E m m au s, sp iegando  loro  le p ag ine  san te  che p a rlav an o  dei v o stri 
m is te ri; e noi sen tirem o  a llo ra  i nostri cuori « rip ie n i di a rd o re » 10 
p e r am arv i e p er ad e rire  a voi!,

IV.

Noi av rem o  la gioia, nelle conferenze  successive, di so fferm arci d a ­
v an ti a c iascuno  dei p rin c ip a li m iste ri di Gesù, di co n tem plare  i suoi 
a tt i  e di raccogliere  le sue paro le . V edrem o q u an to  vi è di ineffabil­
m en te  d iv ino  e di p ro fo n d am en te  u m an o  in tu t t i  gli a ttegg iam en ti del 
V erbo in c a rn a lo ; vedrem o che ciascuno di q u esti m iste ri possiede u n  
suo  p ro p rio  in seg n am en to , d iffonde u n a  su a  luce p a rtic o la re  e r a p ­
p re sen ta  p er le an im e n o stre  la  so rgen te  di u n a  g raz ia  speciale il cui
fine è la « fo rm azione in noi di Gesù ».

Q uello  che vo rre i d im o stra rv i in q u es ta  p r im a  conferenza è che i

* J o a n . XIV, 6. —  0 Ib id . I, 18. —  30 L ue. XXIV, 32.
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m isteri di Gesù possiedano q u e s t a  ca ra tte ris tica , che essi sono  ta n to

1 t  j E f i ^ S à  fondam entale che noi non m ed ite rem o  m ai 
abbastanza a ll’inizio dei nostri tra tten im en ti e che in  segu ito  n o n  do ­
vremo m ai perder di v ista perchè è singolarm ente feconda p e r  la 
nostra vita soprannaturale. Per una p ia an im a in fa tti il sap ers i in t i ­
m amente unita per mezzo dello stesso Gesù a ciascuno dei suo i m i­
steri, costituisce una inesauribile sorgente di confidenza. Q uesta  co n ­
vinzione fa nascere nell’an im a a tti di riconoscenza e di am o re  che 
l’abbandonano intieram ente a colui che si è da lo e si è u n ito  a  lei con 
tan ta  generosità. Ma questa verità  non è una  ch im era od u n  s o g n o .
0  è una realtà? Sì, essa è una realtà , u n a  d iv ina rea ltà ; però  so lta n to  
la  fede Faccetta, come solo l'am ore ce la dona: E t non... c red im u s ca­
n ta ti.1

Perchè i m isteri di Cristo sono anche i nostri? —  P e r u n a  trip lice  
ragione.

Prim a di lu tto  perchè Gesù Cristo li h a  vissuti per noi. In d u b b ia ­
m ente l’am ore verso ii Padre è stato  il movente profondo di tu t t i  gli 
atti della vila del Verbo incarnalo. Al m om ento di com piere l’o p era  
sua Gesù dichiara ai suoi Apostoli che « per am ore del P ad re  egli s la  
per sacrificarsi » : Ut cognoscat m undus quia diligo P a trem ?  In  q uella  
preghiera  am m irabile che egli indirizza a llo ra  a suo P ad re , Gesù d i­
chiara di avere com piuta la sua m issione di glorificarlo su lla  te r r a :  
Ego te clarificavi super terram; opus consum m avi quod ded isti riiihi 
ut faciam .3 Egli ha potuto dire difatti con piena verità  che in  c iascun  
istante della sua vita altro  non ha cercato che la  vo lon tà  del P ad re  
suo: Quae placita sun t ci facio semperA

Ma 1 am ore verso il Padre non è il solo am ore che faccia p a lp i­
tare  il Cuor di Gesù poiché egli am a anche noi e ci am a in m odo infi­
n ito. Poiché egli è disceso dal cielo proprio  per noi, p er risca tta rc i 
e per so ttrarci alla m orte: Propter nos et propter nostram  sa lu te m ;

P fr  darci la vita : Ego veni u t vitam  habeant et abundanlius habeant 5 
Egli non aveva bisogno di soddisfare e di m eritare  per sè, essendo F i­
glio di Dio eguale al P adre  alla  cui destra egli siede nel p iù  alto  dei 
cieh; ma lu tto  ha sopportato per noi. Se si è incarnato , se è na to  a 
B ethlehein, se è vissuto nell’oscurità  di una  vita  laboriosa, se h a  p re ­
dicato e com piuti dei miracoli, se è m orto, risuscita to , salito  al cielo, 
se ha m andato  lo S pin to  Santo, se è presente nell’E ucaristia , tu tto  ciò

CONFERENZE PRELIM INARI

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



I M IST E R I D I CRISTO  SONO I N O ST R I M IST E R I 9

1 h a  ta tto  p e r  n o stro  am ore. « Cristo, dice S. Paolo, h a  am ato  la Chiesa, 
cioè il Regno che dev’essere fo rm ato  dagli eletti, e p er lei si è sacrifi­
cato, p e r  p u rificarla , san tificarla , e fare  di lei u n a  con q u is ta  im m a­
co la ta .0

In  questo  m odo tu tti  i m iste ri sono v issu ti da Gesù Cristo p er noi 
p erchè  ci fosse concesso di essere u n  giorno con lu i là  dove egli è di 
d iritto , nella  g loria del P ad re  suo. Sì, c iascuno di noi può  d ire  con 
S. P ao lo : D ilcx it m e el lradid.it s e m e tip su m  p r ò  m e ,7 «G esù  m i h a  
am ato  e si è sacrificato  p e r  m e ». Il suo sacrificio non  è che il co rona­
m ento  dei m is te ri della  su a  v ita  te rre s tre , e poiché m i h a  am ato , ha 
tu tto  ad em p iu to  per me. Grazie, o m io Dio, p er questo  in c itab ile  dono 
che voi ci avete fa tto  nella  persona  del F ig lio  vostro , n o s tra  redenzione 
e salvezza: Graticts Deo super inenarrabili dono e ju s .8

U na seconda rag ione  p e r la quale  i m isteri di Gesù appartengono  
anche a noi è che in c iascuno di essi Cristo si rive la  nostro  m odello.

Egli è v enu to  p er essere no stro  m odello. Egli in fa tti non  si è in ­
ca rn a to  so ltan to  p er an n u n z ia rc i la salvezza e p er com piere la n o s tra  
redenzione, m a p e r essere a ltre s ì l ’ideale delle, an im e  nostre . Gesù 
Cristo è Iddio che vive in mezzo a noi, che è apparso , che si è reso  
visibile, tangibile , alla  nostra  p o rta ta , e che insegna a noi con la sua 
v ita  non  m eno che con le sue  p a ro le  il cam m in o  della  s a n tità . Non 
abb iam o  b isogno di c e rca re  al di fuori di lui il m odello de lla  n o s tra  
perfezione. O gnuno dei suoi m iste ri è u n a  rivelazione delle sue v irtù . 
L a p overtà  della su a  cu lla , il lavoro silenzioso della sua v ila  nascosta ,
lo zelo della  v ita  pubb lica , l ’a n n ie n la m e n to  del suo sacrifizio , la  g loria  
del suo trionfo  sono v ir tù  che noi dobbiam o im ita re , sen tim en ti che 
dobbiam o fa r no stri, m odi di essere a cui dobbiam o p re n d e r  p arte . 
N ell'u ltim a Cena, n o s tro  S ignore diceva ai suoi A postoli dopo la  la ­
v an d a  dei piedi con la  quale  aveva lo ro  dato , L ui M aestro  e Signore, 
un  esem pio di u m iltà : « Io vi ho dato  l’esem pio p e rch è  facciale com e 
m i avete visto  fa re » .9 Egli avrebbe p o tu to  d ire  la stessa  cosa di ogni 
a ltro  suo a tto . Egli h a  detto  del re s to : « Io  sono la  v ia » :  Ego su m  
via ,10 m a  egli non è la  v ia che p er p recederci : « Colui che m i segue 
n o n  cam m in a  nelle  tenebre , m a giunge fino a lla  v ita  e te rn a  ».n  Gesù, 
coi suoi m iste ri ha , p e r  così d ire, segnate tu tte  le tap p e  che noi, ne lla  
n o s tra  v ita  so p ran n a tu ra le , dobbiam o rifa re  dopo di lui, con lu i; o 
m eglio, egli stesso tra e  seco l ’an im a fedele « nella  v ia che a gu isa  di

6 E o li. V, 27. —1 T Galat. I l, 20. — 8 II Cor. IX, 15. — a Joan. XIII, 15. —
10 Ib id . XIV, 6. —  11 Ib id . V i l i ,  12.
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CONFERENZE PRELIM INARI
* 0  -  .v,

' . ' r Z i h w i l  ut aiaas ad currer/dam  viam.™  « Io  v i 
gigante p erco rre» . E xullavit diceYa n o stro  S igno re  a
ho creati a m ia immagine e som iolianz., m l n n  in
Santa C aterina da S iena ;»  che anzi, assum endo la  v o s i.a  n a tu r a  io 
stesso m i son fatto a voi somigliante. Perciò io non desisto  m a i dal 
mio lavoro al fine di rendervi a me somiglianti, p er q u an to  ne po te te  
esser capaci; adoperandom i di rinnovare nelle vostre  an im e, a llo ic h e  
esse procedono verso il cielo, tu lio  ciò che si e verificalo  nel co rp o
mio ».

Ecco perchè la meditazione dei m isteri di Cristo è cosi feconda 
per l’anim a. La vita, la morte, la gloria di Gesù sono il m odello  della 
nostra vita, della nostra morte, della nostra gloria. Non d im en tica te  
mai questa v erità : l’eterno Padre in tanto  ci accoglie con g rad im en to  
in quanto vede in noi riprodotta la somiglianza col Figlio suo. P e rch è?  
Perchè da « tu tta  l’eternità  egli ci ha predestinati a q u es ta  ra s so m i­
g lianza».11 Non c’è per noi a ltra  form a di san tità  che quella  che C ri­
sto ci ha additala; la m isura della nostra perfezione è fissata dal g rado  
della nostra mutazione di Gesù.

Esiste finalmente una terza ragione più intim a e p iù  p ro fo n d a  che 
rende nostri i m isteri di Cristo. Non solo Gesù li ha  v issu ti p e r  noi, 
non solo essi costituiscono per noi dei modelli, m a in essi, an co ra , Gesù 
Cristo non form a che una cosa sola con noi. Non c’è verità  su lla  q u a le  
S. Paolo abbia maggiorm ente insistilo e il mio più vivo desiderio  è 
che ne conprendiate tu tta  la profondità.

Noi tacciam o una cosa sola con Cristo nel pensiero divino. Dio 
Padre ci ha scelti in lai: Elegit nos in ipso,™ non al di fuo ri dì lu i; 
Dio non ci separa dal suo Figlio Gesù; se egli ci p redestina  a  essere 
conform i a suo Figlio, è perchè suo Figlio sia il prim ogenito  di n u m e ­
rosi fra te lli: Praedestinavit nos conformes fieri im aginis F ilii su i, 
v r  sit ipse prim ogenitiis in m ultis fra tribus.10

Questa unione che Dio vuole realizzare tra  suo Figlio Gesù e gli 
eletti e così intim a che S. Paolo la paragona all’unione che esiste  tra  
la testa  e le m em bra di un  medesimo corpo. La Chiesa, dice il g ran d e

desim a l ’E terno’ Padre si^ d cgn ava^ ire^  « Sannifo ’T*0 da Cal)ua’ p - I. A lla  m e-  
s te n  tu tte  le  az ion i com piute in  questo m ondo d i  2  r - r  m ia ’ tu tti 1 m i-  
p a l i  in fu o r i dei d iscepoli, erano rappresentative di Ti?» tCon 1 d isce p o li,
1 in tern o  d ell an im o dei m ici servi e di tu tti e li n n L i* -  n  che a v v ìcn e n e l-  
può ricavare un in segn am en to  e una regola di S n H o  Qtu tti q u esti fa t t i  si 
a lla  luce d e lla  ragione, le  più rozze inte lligenze comò i l  -?C saran n <> m e d ita ti  
yarne profitto, prendendone ciascuno, ove 10 vocìi*, u  p -u s o lt l l i  P o sso n o  ca-  
»  R om . V il i ,  29. —  15 Eph. I, 4. —  »  R o m /v iiI *  29? P 6 su a  D i * * ° 0O. —
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I M IST E R I DI CR ISTO  SO NO  I N O ST R I M IST E R I I I••.
A postolo, è  il corpo di C risto e il Cristo ne è  la  te s ta ;17 u n iti, essi fo r­
m ano  ciò che S. A gostino ch iam a il « Cristo in te ro  » : T o tu s Chrisfus, 
caput et corpus es t; caput un igen itu s D ei F ilius et corpus e ju s  E c­
clesia.18 Ed è  questo  il d isegno di D io: D eus om nia  subjccib  sub  pe- 
clibus e ju s ;  et ip su m  d ed it caput su p ra  om n em  E cc lesia m ,19 C risto è  

la testa  di questo  m istico  corpo che egli fo rm a insiem e a lla  Chiesa, 
essendo  egli il capo di q u e s ta  Chiesa e la  sorgente di v ita  p e r  tu tte  
le m em b ra  che la com pongono. L a Chiesa e C risto costitu iscono, p er 
così d ire , un  solo e m edesim o esse re : M em bra  su m u s  corporis e jus, 
de carne e ju s  et de ossibus e ju s .20 Dio P ad re  un isce  in  tal m odo gli 
e le tti a l suo F iglio  d iv ino che lu tt i  i m iste ri sono s ta li v issu ti da Cri­
sto  in qua lità  di capo della Chiesa.

O sservate  com e sia esplicito  S. Paolo  su questo  p u n to : «D io, egli 
dice, che ò ricco in  m iserico rd ia , p e r  il g rande  am ore col quale  ci 
h a  am ati, a llo rché  p e r i n o s tr i peccali noi eravam o m o rti alla v ita  
e le rn a , ci vivificò in  C risto  e con lui ci r isu sc itò  e ci fece sedere nei 
cieli in Cristo Gesù, p e r  m o s lra re  ai secoli fu tu r i  le abbondan ti r ic ­
chezze d e lla  su a  graz ia , p e r  m ezzo d e lla  b e n ig n ità  su a  so p ra  di noi 
p er C risto Gesù ».21 Q uesto  m edesim o pensie ro  r ito rn a  p iù  di una  volta 
so tto  la p e n n a  dell’A posto lo : «D io  ci h a  seppelliti insiem e con Cri­
s to » :  C o n  se p u lii  en im  su m u s  c u m  i l l o ; 22 egli vuole che noi siam o 
u n a  cosa sola con C risto nella  sua re su rrez io n e  e nella sua ascensione: 
C onresuscitav it nos, coxsedere  f e d i  nos  i n  i l l o .

N iente di p iù  certo  di q u es ta  un ione  d i Cristo con i suoi e le tti nel 
pensiero  d iv ino ; m a  ciò ch e  fa  che i m iste ri di C risto siano  i n o s tr i ò, 
che l ’e te rn o  P a d re  ci h a  v ed u ti insiem e col Figlio suo in c iascuno  dei 
m is te ri v issu ti da Gesù e che C risto li h a  adem piu ti in  q u a lità  di capo 
della  Chiesa. D irò anzi, p e r  q u es ta  ragione, che i m is te ri di Gesù Cristo 
sono  p iù  n o s lr i che suoi. C risto, in  q u a n lo  è  Fig lio  di Dio, non si 
sa rebbe  so ttoposto  alle um iliazioni dell’Incarnazione, alle soflerenze 
e a i do lori della P assione , nò avrebbe avu to  bisogno del trion fo  della 
R esu rrez io n e  che succedeva a ll’ignom in ia  della  su a  sm orte. Egli lu tto  
h a  su b ito  com e capo  d e lla  C hiesa e perc iò  egli si ò ad d o ssa le  le  n o s tre  
m iserie  e in fe rm ità : Vere languores  n o s t r o s  ipse t u l i t p  perciò  egli è  
vo lu to  p a ssa re  per dove dovevam o p assa re  anche noi, m eritan d o c i così, 
com e Capo, la g razia di cam m in a re  d ie tro  di lu i in  c iascuno  dei suoi 
m iste ri.24

1T I Cor. X II, 12 se q .;  Ep. V h, 23. —  ,s D e im i t a t e  Ecc les iae ,  4. —- 10 Epli.
I, 22____20 E ph . V, 30. —  *l Ib id . II, 4 , 7. —  22 R om . VI, 4. _  23 Is . L III, 4. _
21 P er  lo  sv ilu p p o  d i q u este  id ee  r im a n d ia m o  il  le t to r e  a lla  co n feren za : La  
C h ie s a , corpo  m i s t i c o  d i  C r is to ,  d e lla  n o stra  opera p reced en te: C ris to  v i t a  d e l ­
l ’a n im a .  __  H a b e a n t  l ice t  s in g u l i  q u o q u e  v o c a to r u m  o r d in e m  s u u m ,  e t  o m n e s
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^ . ■ oonoro niii da lui in tu lio  quello  chePerchè il Cristo Gesù non ci epara u
ha tatto . Egli dichiara « di essere la vite e noi i tra c vj m edesilna
più intim a di questa nella quale la m edesim a lin fa  e la  m edesim a 
più 1111111 a i f ì i? (V istaci unisce in m odo si in tim o
vila circola nella radice e nei tra lc i. Cristo vionp
a lui che tutto ciò che si fa a qualsiasi anim a che ciede lui, \  e e 
ta tto  a lui stesso. Q uamdiu fecistis uni ex his fra tribas m eis m in  m is , 
m ihi fecistis.w  Egli vuole che la sua unione con 1 discepoli sia  la  m e ­
desima di quella che, per natura, lo identifica al 1 adì e suo . u n u m  
nini, sicut tu, Pater, in me, et ego in le?1 Tale il te rm ine  sub lim e al 
quale intende condurci coi suoi misteri.

Similmente tu tte  le grazie che egli ci ha m eritale con c iascuno  dei 
suoi m isteri sono state da lui m eritate per d istribu irle  a noi. Egli h a  
ricevuto dal P adre la pienezza della grazia: Vidim us cum  p len u m  gra- 
tiae ; ma tale pienezza non l’ha ricevuta soltanto per sò, perchè  S. Gio­
vanni aggiunge subito  che è a questa stessa pienezza che noi lu t t i  a b ­
biam o a ttin to : Et de plenitudine ejus nos om nes cicce p i mns,'~* e l’a b ­
biamo ricevuta da lui essendo egli nostro Capo e avendogli il P a d re  
suo sottoposte tu lle  quante  le cose: Omnia subjecil sub  ped ibus e ju s ;  
et ipsum  dedii caput supra om nem  Ecclesialii.

Di modo che la sua sapienza, la sua giustizia, la sua forza sono 
divenute la nostra  sapienza, la nostra giustizia, la nostra  fo rza : [C lin - 
slus] factus est n o b i s  sapientia a Deo et justitia , et sanctifìcatio  et 
redem ptio.29 T u tto  quanto  è suo è anche noslro per cui noi siam o r ic ­
chi delle sue ricchezze e salili della sua santità. « 0  uomo, esc lam a 
il Venerabile Luigi de Blois, se tu desideri veram ente di am are  Dio, 
per quanto  povero e sprovvisto tu possa essere per te m edesim o, eccoti 
divenuto ìicco in Cristo polendo tu appropriarti um ilm ente q u a n to  
Gesù ha la tto  e solterto per te» .:}0 Cristo è veram ente nostro  perchè  
noi siam o il suo m istico corpo. Le sue soddisfazioni, i suoi m eriti, le 
sue gioie, le sue glorie sono nostre... 0  ineffabile condizione del c r i­
stiano unito sì intim am ente a Gesù ed ai suoi stati diversi! O s tu p en d a  
grandezza dell anim a a cui nu lla m anca della grazia m erita ta  da C risto 
nei m isteri suoi! Ita  u t n ihil vobis clesit in ulla gratia!

Ecclesiae fi lì i  te m p o ru m  s in t  successione d is t in c t i  universa  
liurn, fo n te  or la  b a p t i sm a t i s ,  sicut  cum Chrislo in passione ^ cle"
rec t ione re susc ita t i ,  in ascensione ad dex teram  P nli i  n cr\lFlf\x l > in re s u r -  
su n t  in hac  n a t iv i ta te  congeniti .  S. Leo, Sermo XXVI in°n  r ^ l 1' A ta -Clim ip s0
—  “  Joan . XV, 5. -  «  M ùtili. XXV, 40. ~ ™ J o a n X V T T ' ai \ 0lL  V I’ 2 -
—  "  1 C or. I, 30. —  «  Canon uitae  s p i r i t u a l , c. 3 7 . ’ 2 l * —  I b id - 16-

CONFERENZE PRELIM INARI
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1 M IST E R I D I CR ISTO  SONO I N O ST R I M ISTER I
13

V.

L  vero che sotto  il rap p o rto  storico e m ateria le  i m is te ri de lla  v ita  
te r re n a  di C risto  sono orm ai p a ssa ti:  m a la  loro v ir tù , e la g raz ia  p er 
cui noi vi partec ip iam o  agiscono sem pre.

Il C risto, nel suo s ta to  di gloria, non  m erita  p iù ; Egli non  h a  po tu to  
m e rita re  che n e lla  su a  v ila  m orta le  fino a ll’o ra  in cui rese  l’u llim o 
sosp iro  su lla  croce. M a i m eriti che egli h a  a cq u is ta ti non  desiste  m ai 
da l ren d e rli n o s tri : C hristus lievi, et hoclie, ipse et in saccaia .1 N on 
d im en tich iam o  che Gesù C risto vuole la sa n tità  del suo corpo m istico : 
tu tti  i suoi m iste ri convergono p e r d e te rm in a re  q u es ta  s a n tità : D ilcxit 
E cclesiam  et se ip su m  trad id it prò ea, u t  Ulani sanciifìcare l.- M a q u e­
s ta  Chiesa q u a l’è? F o rse  quel piccolo n u m ero  di persone che ebbero 
il priv ilegio  di vedere l’Uom o-Dio vivere su lla  te rra ?  No certam en te. 
N ostro  S ignore non  è venu to  so lam ente  p e r  i soli a b ita n ti della  P a le ­
s tin a  che vivevano a l tem po suo, m a  p er gli uom ini di tu t t i  i secoli: 
P ro o m n ib u s m o rtiiu s  est C h r i s t u s Lo sg u ard o  di Gesù, essendo uno 
sg u ard o  divino, si posava  su tu lle  le anim e, il suo am ore  si estendeva 
a  c iascuna  di esse, la sua  vo lon tà  san tilica trice  p e rm an e  in  se stessa  
a ltre tta n to  sov ran am en te  eilicace com e nel g iorno  in cui egli spandeva 
il suo sangue p e r la salvezza del m ondo.

Se il tem po di m e rita re  è p er lu i passato ,, il tem po invece di co­
m u n ica re  il f ru llo  dei suoi m eri li d u ra  e d u re rà  fino a lla  salvezza 
d e ll'u ltim o  e le tto ; C risto  è sem pre  v iven te : S em p er  v ivens ad in tcr- 
pella n d n m  prò n o b is .1

E leviam o il n o s tro  pensiero  fino al cielo, fino a quel san tu a rio  
dove C risto  è sa lito  q u a ra n ta  g io rn i dopo la  su a  re su rrez io n e , e là, 
con tem pliam o n o stro  S ignore che se ne s ta  sem pre  d av an ti a lla  faccia 
del P a d re  su o : In lro iv il  in c o d im i, u t apparea l n u n c  u a ltu i D ei prò  
nob is * P erchè  m ai Cristo se ne sta  co n tin u am en te  d a v a n ti a lla  fac­
cia  del P a d re  suo? P erch è  egli è suo  F iglio , il F ig lio  un ico  di Dio. « P e r 
lu i non  è affatto  u n a  ing iu sta  p re te sa  p ro c lam ars i u gua le  a  Dio »° 
essendo  egli il vero Figlio di Dio. L ’e terno  P a d re  lo g u a rd a  e gli d ice: 
F iliiis m en s es tu , ego liodie gcna i le.1 In  questo  stesso m om ento  in 
cu i vi parlo , C risto  è d av an ti a suo P ad re  e gli d ice: P ater m eu s  es 
t u : 8 «V oi sie te  m io P a d re »  ed io sono  v e ra m e n te  vo stro  F ig lio . Ed
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essendo Figlio di Dio, egli ha diritto di guardare in faccia suo  P a d re  
di tra tta re  con lui da  pari a pari, e di regnare nei secoli con u . Ma 
S. Paolo aggiunge che proprio per noi egli esercita  questo  d in l to  e 
se ne sta d f  continuo davanli a suo Padre. O ra che a ltro  p u ò  q u esto  
significare se non che Crislo ''i m anliene davanti a  suo 1 ad ì e non  
solo a titolo di Figlio unire, m a allresì nella sua q u a lità  di m ed ia to re?  
Egli si chiam a Gesù, cioè a dire Salvatore, nome divino che viene da 
Dio ed è stalo imposto da Dio.9 Gesù Cristo è in cielo, alla  d e s i la  di 
suo Padre, come nostro rappresentante, coinè nostro pontefice e com e 
nostro m ediatore. In questa qualità  egli ha adem piuto, quagg iù , fino 
aH’ullim o iota e in tu lli i particolari, la volontà del P ad re  suo  ed h a  
voluto vivere lu tti i suoi m isteri; in questa q u a lità  a llresì, egli vive 
adesso alla destra di Dio per presentargli i suoi m eriti e p e r  c o m u n i­
care, in in terro llam enle, alle anim e nostre, a  loro san lilicazione, il 
fru llo  dei suoi m isteri: Semper vivens ad ìnterpcllandum  prò nobis. 
Oh qual polente m ol’vo di fiducia il sapere che Crislo, di cui leggiam o 
la vila nel Vangelo, di cui celebriamo i m isteri, è ognora v iven te  e 
intercede ognora per noi, che la v irtù  della sua d ivinità non cessa m ai 
di operare e che il potere posseduto dalla sua santa u m an ità  (com e 
strum ento  unito al Verbo) di guarire i m alati, di consolare gli afflitti, 
di vivificare le anim e è sem pre il medesimo! Come già u n  tem po, 
Cristo è ancora la via infallibile che conduce a Dio, la verità  che i l lu ­
m ina ogni uomo che viene in questo mondo, la vita che salva da lla  
m orte: Christus hcri et iio d ie , ipse et in saccula.

Oh io lo credo, o Signore Gesù, m a accrescete voi la m ia fede! Io 
ho piena fiducia nella realtà  e pienezza dei m eriti vostri, m a  corrobo- 
rato voi questa fiducia! Io vi amo, o Signore, che ci avete m an ifesta to  
i vostro am ore in tu tti i vostri misteri, in fìnem, m a rinv igorite  voi
1 am or mio!...

CONFERENZE p r e l i m i n a r i

* Matth. I, 21.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



II . —  IN  Q U A L  M O D O  P O S S I A M O  A S S I M IL A R C I  IL  F R U T T O
D E I  M IS T E R I  D I  G E S Ù ’

S o m m a r i o . —  I .  N oi ci a sso c ia m o  ai m ister i di C rislo  m ed ita n d o  il V an gelo , e ,  
so p ra tu lto , a sso c ia n d o c i, n e lla  litu rg ia , a l la  C h iesa , Sposa d i G esù. —
11. V arie tà  e feco n d ità  d e lla  g r a z ia  dei m ister i ra p p resen ta ti n e lla  litu rg ia .
—  111. D isp o s iz io n i c lic  c i b iso g n a  p o rtarv i per r ica v a rn e  tu tto  il l'rutto 
p o ss ib ile :  le d e , a d o ra z io n e , am ore.

I m iste ri che Gesù Cristo, Verbo in carna lo , h a  vo lu to  v ivere q u ag ­
giù sono s ta li v issu ti p e r  no i; in  essi vi si rive la  no stro  m odello  e 
so p ra ttu tto  egli vuol d iven ire  in  essi u n a  stessa  cosa con le an im e 
n o stre  com e capo d i u n  unico  m istico  corpo di cui egli è la testa  
e no i siam o le m em bra .

E  ta le  è la v ir tù  di q uesti m iste ri da  essere sem pre  efficace ed a t ­
tiv a ; dal cielo ove è assiso  a lla  d e s tra  del P a d re  suo, C rislo  co n tin u a  
a  co m u n icare  alle an im e il fru llo  dei suoi s ta ti d iversi a  fine di re a ­
lizzare in  loro u n a  rassom ig lianza  d iv ina  con se m edesim o.

L a  partec ip azio n e  ai m iste ri di Gesù rec lam a il concorso  dell’an im a  
n o stra .

Se Dio ci rive la  i seg re ti del suo  am o re  per noi, ciò avviene affinché 
noi li accogliam o, e p en e triam o  in questi suoi in ten d im en ti e in questi 
suoi concetti e occup iam o il n o s tro  posto  in quel p ian o  p rovv iden ­
ziale al di fu o ri del q u a le  n o n  vi h a  a lcu n a  possib ilità  di s a n ti tà  e di 
salvezza; se il C risto  ci a p re  i teso ri in sondab ili dei suo i v a r i s ta ti  e 
dei suoi m iste ri, è perchè  noi vi possiam o a ttin g e re  e li facciam o f r u t ­
tificare, so tto  pena , l’u ltim o  giorno, di essere r ig e tta ti (com e lo fu  il 
se rv ito re  neg ligente  del V angelo) fuori del regno, nelle ten eb re  che 
n o n  h an n o  fine.

Ma non  si ce rca  ciò che n o n  si conosce; la  v o lon tà  n o n  s’a ttacca  a 
beni che l ’in te lligenza  non  le p re se n ta : igno ti n u lla  cupido.

In  qua l m odo, dunque, o ra  che C risto ci h a  p r iv a ti de lla  sua  p re ­
senza sensib ile, p o trem o  noi conoscere i suoi m iste ri, la  loro  bellezza, 
la loro  a rm o n ia , la  loro v irtù , la loro po tenza?  In  q u a l m odo so p ra t­
tu tto  p o trem o  noi stab ilire  u n  viv ifican te  co n ta tto  con essi p e r  cavarne
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, » nlin volta le an im e n o stre  de- 
quelle v irtù  che trasform eranno un  I  ‘ '  15zionc ind ispensab ile  
term inandovi queU’unione con Gusto c ^
per essere annoverali Ira i suoi discepoli. • -onp fij a u e s ta  ve-

E ’ quanto  ci resta a vedere per esaurire 1’‘esposi/ i o n e q u e s t  a e
rità cosi feconda, che cioè i m isteri di Cristo sono tan to  n o s ln  che suo..

l 6  CONFERENZE PRELIM INARI

I.

La conoscenza di Gesù e dei diversi atteggiam enti si a ttin g e  in ­
nanzi tu tto  nel Vangelo.

Queste pagine sacre, isp irate dallo Spirito Santo, contengono la 
narrazione e gli insegnam enti della vita di Gesù sulla te rra . Q ueste 
pagine semplici e sublim i lette con lede bastano per farci vedeie  ed 
intendere Cristo stesso in persona. L ’anima, pia che percorre  nella  
preghiera questo unico libro, perviene gradatam ente a conoscere (-ri­
sto e i suoi m isteri, ad addentrarsi nei segreti del suo sacro Cuore, a 
com prendere insom m a questa magnifica rivelazione di Dio al m ondo  
che è Cristo Gesù: Qui videi me, videi el Patrcm .l Essendo q u eslo  
libro ispirato, ne scaturiscono una tal luce e potenza da illu m in a re  
e corroborare ogni cuore retto e sincero. Felice queU’anim a che ap re  
ogni giorno questo libro! Essa beve alla stessa sorgente dell’ac­
qua viva.

Un secondo modo di conoscere i m isteri di Gesù consiste ne ll’as- 
sociarsi alla Chiesa nella sua liturgia.

P rim a di risa lire  al cielo, Cristo ha dello ai suoi Apostoli, su i qua li 
fondava la Chiesa: « Mi è sialo  dato ogni potere in cielo e in te rra ...2
Io m ando voi come il Padre ha m andato me».3 Chi ascolta voi a sco lta  
me... ».•> E queslo avviene perchè la Chiesa è come un  p ro lu n g am en to  
dell Incarnazione attraverso  le età ed occupa presso di noi il posto  
stesso di Gesù: dal suo Sposo celeste essa ha ered ita lo  la tenerezza 
d iv ina; ed ha ricevuto per dote, insiem e alla potenza di san tifica re  le 
annne  tu lle  quelle ricchezze di grazie che Gesù ha acq u is ta lo  su lla  
Croce il g iorno delle loro m istiche nozze.

Si può dunque afferm are della Chiesa, fatte  le debile p roporzioni 
quello stesso che lo Sposo affermava di se m edesim o: essa è p e r nó i 

Via’ Ia Ver,ta’ la vl,a; . L; '  P ^ c h è  noi non possiam o g iu n g e re” 
SC n0n pei' mezzo dl Gesil C™ to, e non possiam o essere Ùkiti à

1 Joan. XIV, 9. —  * Matth. XXVIII, 18. _ _  » j oan. x x  2J 4 ‘
X, 16,
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C risto se non  siam o in co rp o ra ti (di fa tto  o di desiderio) a lla  Chiesa 
p er m ezzo del ba ttesim o . — L a verità , perch è  essa con la stessa  a u to ­
r ità  del suo F o n d a to re  custod isce e p ropone a lla  n o s tra  fede le verità  
rivelate . F in a lm e n te  la v ita , p e rch è  p e r m ezzo del cu llo  pubblico 
(ch’essa sola h a  il d ir itto  di o rgan izzare) p e r  m ezzo dei S acram en ti 
(che essa sola d ispensa) d is trib u isce  e m an tien e  nelle an im e  la  v ita  
della  grazia. E ’ d u n q u e  ev idente che noi ci san lifich iam o ne lla  m isu ra  
con cui ci lasc iam o  is tru ire  e d irigere  d a lla  Chiesa, perchè , com e dice 
Gesù a lla  su a  S p o sa : « Chi a sco lla  voi, asco lla  m e » e a sco lta re  Gesù 
non  è an d a re  al P ad re?

Voi sapete  che è so p ra ttu tto  per m ezzo della litu rg ia  che la  Chiesa 
educa  ed eleva l’an im a  dei suoi figli p e r  ren d erli som ig lian ti a Gesù 
e p e r  com porre  così « que lla  copia di C risto  che è la  fo rm a  stessa  
della  n o s tra  p redestinaz ione  ».5

G uidala  dallo  S pirito  Santo , che è lo S pirito  dello stesso  Gesù, la 
C hiesa svolge, ogni anno , d inanzi agli occhi dei figli suoi, da l N atale  
a ll’A scensione, il ciclo com pleto  dei m is te ri di C risto, o ra  in breve 
com pendio , o ra  nel loro  o rd ine  esa ttam en te  cronologico com e d u ­
ra n te  la se ttim a n a  sa n ta  e il tem po pasquale . —  E ssa  in  tal m odo fa 
riv ivere , n o n  in un  m odo q ua lsiasi, m a  p e r m ezzo di u n a  ra p p re se n ­
taz ione  viva ed an im a la , c iascuno  dei m iste ri del suo Sposo divino 
facendoci p e rc o rre re  c iascu n a  ta p p a  della su a  v ita . —  Se no i ci la ­
sciam o g u id a re  da lei p erverrem o  in fa llib ilm en te  a  conoscere  i m is te ri 
di Gesù e, so p ra ttu tto , a conoscere i sen tim en ti del suo C uore divino. 
E  tu tto  q u esto  p e rch è?

L a  Chiesa, che conosce il segreto  del suo Sposo, s tacca  dal V an­
gelo le p ag ine  che m ettono  m eglio in rilievo c iascuno  dei suoi m is te ri; 
q u in d i, con a r te  p e rfe tta , le illu s tra  con a lcu n i passi dei salm i, delle 
profezie, delle  le tte re  di S. P ao lo  e degli a ltr i  A postoli e con le c i ta ­
zioni dei P a d ri an tich i. In  tal m odo essa po n e  in u n a  luce p iù  v iva e 
p iù  in te n sa  gli in seg n am en ti del d ivino M aestro , i p a r tic o la r i della 
sua v ita , le p ro fo n d ità  dei suoi m iste ri. Nel m edesim o tem po, m e­
d ia n te  sce lla  o p p o r lu n a  di c itaz ion i di lib ri san ti e di sacri a u to ri, m e­
d ian te  le a sp iraz ion i che essa  ci suggerisce, m ed ian te  il suo sim bo­
lism o e i suoi riti , fa  a ssu m ere  dalle an im e  n o s tre  la  d isposizione 
rich ie s ta  da l senso dei m iste ri, e fa nascere  nei n o s tr i cuo ri le d isp o ­
siz ion i r ic h ie s te  p e r  a ss im ila rc i, nella  m isu ra  p iù  ab b o n d an te , i f ru t t i  
sp ir itu a li di c iascuno  di essi.

5 R om . V i l i ,  29.

2   M arm ion, C r is to  n e i  s u o i  m i s t e r i .
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II.

Perchè, sebbene sia verissimo che è sem pre il m edesim o R eden­
tore, il m edesimo Gesù, che lavora alla medesima opeia ( e n nos ìa  
santificazione, tu ttav ia  ciascuno dei suoi m isteri rapp resen ta  p e r le 
anim e nostre una nuova m anifestazione di Crislo, ciascuno di essi 
ha la sua particolare bellezza, il suo speciale splendore, allo stesso  
modo clic possiede una sua propria grazia. L a grazia che sgoiga pei 
noi dalla festa della N atività non ha il medesimo cara tte re  di q uella  
che ci proviene dalla commemorazione della Passione; noi dobbiam o 
infatti esultare a Natale ed accorarci pei nostri peccati quando  con ­
tem pliam o i dolori ineffabili che sono costali a Cristo i nostri fa lli; 
sim ilm ente, l’in tim a gioia che inonda le anim e nostre a P asq u a , z am ­
pilla da un ’a ltra  sorgente e riluce di uno splendore diverso da quello  
che ci fa v ibrare di commozione allorché inneggiamo alla ven u ta  su lla  
terra  del Redentore-

P iù  di una volta i P adri della Chiesa parlano di ciò che essi ch ia ­
m ano la vis m ysterii,1 la v irtù  cioè, la forza, il significato p ro p rio  del 
m istero che si celebra. Si può applicare ai cristiani in ciascuno dei 
m isteri di Cristo ciò che S. Gregorio Nazianzeno dice del fedele n e l­
l’occasione della festa di P asqua : N ihil enim  daturns est ta n tu m  qnan-  
tum  si se ipse oblnlcrit h u ju s  m ysterii rationem probe intelligentoni : 
<r E ’ impossibile offrire al Signore un  dono più accetto di quello  di 
offrirgli noi stessi con una perfetta  intelligenza del m istero ». Vi h an n o  
alcune persone che nella celebrazione dei m isteri di Cristo non  ve­
dono a ltra  cosa che perfezione di cerimonie, bellezza di canti, sp len ­
dore di ornam enti, arm onia di rili. T u lio  ciò vi può essere, lu tto  ciò 
anzi vi si trova di fatto  ed è certo cosa eccellente, p rim a di tu tto  
perchè la Chiesa, sposa di Cristo, avendo essa stessa regolato tu tt i  i 
particolari del culto dello Sposo suo, la loro perfetta  osservanza non 
può a m eno di onorare Dio e suo Figlio Gesù. « E ’ una  le$«e che si 
verifica in tu tti i m isteri del Cristianesim o che, prim a di p assa re  alla 
intelligenza, devono p resen tarsi ai sensi e ciò era necessario  p er ono­
ra re  colui che, essendo per n a tu ra  invisibile, ha voluto per am or n o ­
stro  apparire  sotto form a sensibile».2

E ’ ino ltre  una  legge psicologica della nostra  n a tu ra  —  che si coni 
pone di an im a e corpo —  che noi procediamo dal visibile a ll’invisibile.

1 S. Greg. Naz., Orai. I, in  san ct. Pascha, IV ___= ~
p a ro la  d i  D io . O pere O ra torie . Ediz. Lcbarcq., I l i , '581 ' ossuet* S erm on e su lla

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



COME A SSIM IL ARC I IL  F R U T T O  D E I M IST E R I D I C.

Gli e lem en ti e s te rio ri della celebrazione dei m is te ri devono serv ire  di 
sca la  a lle  an im e  n o s tre  p e r  a ssu rg e re  a lla  co n tem plaz ione  e a ll’am o re  
delle  r e a l tà  celesti e so p ra n n a tu ra li. E ’ q u es ta , d ’a ltro n d e , com e noi 
can tiam o  p e r  N atale, la s tessa  econom ia dell’In ca rn az io n e : Ut dum  
uisib iliter D eu m  cognoscim us, p e r  i i u n c  in inu is ib iliu m  a m orem  ra- 
piam ur.*

Q uesti e lem en ti e s te rio ri h an n o  d u n q u e  la loro u tilità , m a  non  
b isogna fe rm ars i in essi esc lusivam ente  non  essendo essi che la f ra n ­
g ia d e lla  veste  di C risto, m en tre  la  v ir tù , la  g loria , lo sp len d o re  dei 
m is te r i di C risto è so p ra ttu tto  in te rio re  e qu este  noi dobbiam o an z i­
tu tto  ricercare . L a  san ta  C hiesa p iù  d ’u n a  vo lta  d o m an d a  a  Dio, com e 
un  f ru ito  della  s tessa  com unione, che egli ci conceda l’in telligenza 
della  v irtù  p ro p ria  di ogni m istero , affinché noi ce ne possiam o com pe- 
n e tra re  e riceverne  v ita : Ut m ysierici qucie so lem n i celebrcinius o fficio , 
purificatele m e n tis  in telligen tia  consequam urA  In  ciò consiste  cono­
scere C rislo com e lo vuole S. Paolo  « in  ogni sap ienza e in te lligenza 
s p ir i tu a le » :  In  o m n i sapien tia  et in te llec tn  sp irita li.

I m is te r i di C rislo  non  sono so ltan to  dei m odelli o a rg o m en ti di 
m ed itazione, m a  anche  so rgen ti di grazie.

Si dice di Gesù che q u an d o  e ra  in  te r ra  u sc iv a  d a lla  su a  p e rso n a  
u n a  v ir tù  che sa n a v a  tu ll i .5 Gesù C rislo  ò sem p re  il m edesim o e se 
noi co n tem p liam o  con fede i suoi m iste ri, s ia  nel V angelo, s ia  n e lla  
litu rg ìa  p re se n ta ta c i da lla  Chiesa, Egli genera  in  noi la  g raz ia  che 
ci h a  in e r ita lo  a l tem po  d e lla  su a  v ita  m o rta le . In  q u e s ta  c o n te m p la ­
zione noi ved iam o in  q u a l m odo il n o s tro  m odello  C risto  h a  p r a t i ­
cato  tu t te  le v irtù , ven iam o a p a rte c ip a re  dei sen tim en ti p a rtic o la ri 
che h an n o  a n im a to  il suo cuore d ivino in c iascuno  dei suo i s ta ti 
d iversi e so p ra lu tto  no i a ttin g iam o  in  lu i le grazie p a rtic o la ri che 
E gli a llo ra  ci m eritò .

I m is te ri d i Gesù sono gli s ta ti d iversi della  sua  s a n ta  u m a n ità . 
T u l le  le g raz ie  E g li le h a  ric ev u te  d a lla  su a  d iv in ità  p e r  esse re  co­
m u n ica te  a lla  su a  u m a n ità  e, p e r  mezzo della  su a  u m a n ità , a  c iascuno  
dei m em bri del suo corpo m istico : S e c u n d u m  m e n su ra m  dona tion is  
Chrislli.0 II V erbo, p ren d en d o  in  p res tito  d a  no i u n a  n a tu ra  u m an a ,

a II Sacro C o n cilio  d i T ren to  ce lo  in se g n a  e sp r e ssa m e n te  a  p ro p o sito  d e i 
r it i d e lla  M essa, d e ll’a tto  p r im o r d ia le  d e lla  litu r g ia :  C u m  n a t u r a  h o m i n u m  ea  
s i t  u t  non  f a c i l e  q u e a t  s in e  a d m in ic u l i s  e x l e r io r ib u s  ad  r e r u m  d iu in a r u m  m e -  
d i t a t i o n e m  su s lo U i ,  p r o p t e r e a  p i a  M a te r  E c c le s ia  r i t u s  q u o sd a m . . .  in s t i t u i t ,  
c a e r e m o n ia s  i t e m  a d h i b u i t  qu o  m e n t e s  / i d e l iu m  p e r  lu tee v i s ib i l i a  r e l ig io n i s  et  
p i e t a t i s  s ig i la  a d  r e r u m  a l t i s s im a r u m . . .  c o n t e m p l a t i o n e m  e x c i ta r e n tu r  (S e ss . 
XXII c 5). Q u esta  d o ttr in a  p u ò  a p p lica rsi p e r fe tta m e n te  a tu tta  la  l i tu r g ia . —
4 P o stc o m m u n io  d e ll’E p ifa n ia  e d e lla  T ra slig u ra z io n e . V ed i an ch e  q u e llo  d e l­
l ’O ttava  d e l’E p ifa u ia :  U t m y s t e r i u m . . .  e t  p u r o  c e r n a m u r  i n tu i tu  et d ig n o  p e r -  
c ip ia m u s  affec tu .  —  6 L ue. V I, 19. ■—  c E ph. IV , 7.
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ha  sposato, a così dire, tu lta  ru m an ità , e ciascuna an im a pa ilec ip
—  in u n a  m isu ra  da Dio conosciuta c proporzionata, per ciò cne ci 
riguarda , al grado della n o stra  fede —  alla grazia che inom  a an im a  
san ta  di Cristo. Siccome ogni m istero di Cristo rapp iesen ta  uno s a o 
della sua san ta  um anità  così ci rende possibile una paitecipazionc 
speciale della sua divinità. —  A Natale, per esempio, noi celebiiam o 
la nascita  di Gesù sulla te rra  cd inneggiamo a quel « m irabile scam ­
b io » 7 che avviene in lui tra la divinità e ru m a n ità : Egli ci p ren d e  
iu p restito  ru m a n ità  per farci dono della divinità, per cui, ogni N a­
tale san tam ente celebralo, diviene per l’anim a, in seguilo ad una  
com unicazione più abbondante della grazia, come una nuova nasc ita  
alla v ita  d iv in a ;.—  sul Calvario invece noi m oriam o al peccalo in ­
siem e con Crislo e Gesù ci concede la grazia di deleslare p iù  fo rte ­
m ente tu tto  ciò che lo olfcnde; —  durante il tempo pasquale  noi 
partecipiam o a quella libertà deH’aniina, a quella vita p iù in tensa  
per Iddio di cui egli è il modello nella sua resurrezione; —  nel g iorno 
dell’Ascensione noi ci innalziam o con lui al cielo per po ter essere 
come lui, per mezzo della fede e dei nostri santi desideri, presso  il 
P adre  celeste, in sinu P atrìs,s nell'in tim ità del santuario  divino.

Seguendo per lai modo Gesù in lu tti i suoi m isteri, m ettendoci in  
unione con lui, noi veniam o a partecipare a  poco a poco m a s icu ra ­
m ente e ogni volta in m isu ra  p iù  abbondante e con m aggiore in te n ­
sità, alla sua d iv in ità  e alla sua vila divina.9 Secondo la bella espres­
sione di S. Agostino, quan to  si è verificato altra  volta in una  d ivina 
realtà , si rinnova sem pre, spiritualm ente, nelle anim e pie, m edian te  
la celebrazione rip e tu ta  dei m isteri: Quod sem el factum  in rebus ve- 
ritas indicai, hoc saepius celebrandum  in cordibus piis so lem nitas
renovat.10 ,| *$1 • j

E ’ verissim o dunque afferm are che quando contem pliam o nel loro 
ordine successivo i diversi m isteri di Cristo, noi lo facciamo non sola­
m ente per evocare il ricordo di avvenim enti com piuti per la n o stra  
salvezza, per glorificare Dio con le nostre lodi e con le nostre azioni 
di grazie, p er stud iare  in qua l modo sia vissuto Gesù e p ro cu rare  
d 'im ita rlo ; m a ancora lo facciam o perchè le nostre anim e possano 
p artec ip are  a uno stato  speciale della san ta  um anità  e attingervi 
quella  grazia p artico lare  che al M aestro divino è piaciuto di an n e t­
terv i m eritando la  come capo della Chiesa per il suo corpo m istico

P e r questo il sovrano Pontefice Pio X di gloriosa m em oria h a  po-

7 A n tif. dell'u fficio  d e lla  C irconcisione. ___  3 Joan I 18 » a h -

esp o sto  q u este  idee p iù  d iffu sam en te  n e lla  coni’. Vox s'unn^nl A‘m iam o
cedente. —  10 Serm o CCXX, in o ig il .  P aschae , II. vo lu m e pre-
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lu to  sci iv e ie  che la partec ipazione  a ttiv a  dei fedeli ai sac ro san ti m i- 
s te ii e a lla  p reg h ie ra  pubb lica  e solenne della  Chiesa è la p r im a  e 
in d isp en sab ile  sorgente  dello sp irito  c ristiano .11 Vi è a  questo  p ro ­
posito  u n a  v e rità  di g ran d e  im p o rtan za  troppo  spesso d im en tica ta  e 
ta lo ra  an ch e  com pletam ente  ignora ta .

L ’uom o può  im ita re  in  due m odi l’esem plare  C risto. P uò  adope­
ra rs i  di la r lo  con u n  lavoro del tu tto  n a tu ra le , com e quando  ci si 
im m ag in a  di r ip ro d u rre  u n  ideale p resen ta to c i d a  un  eroe o d a  un  
personagg io  am ato  od am m ira to . Vi sono an im e le q u a li credono 
che p ro p rio  in  questo  m odo sia necessario  im ita re  n o stro  S ignore e 
r ip ro d u rre  in  noi i lin eam en ti de lla  su a  p e rso n a  ad o rab ile . Con questo  
s is tem a  si perv iene  ad una  im itaz ione  di C risto  co ncep ita  secondo le 
n o s tre  idee um ane.

Ciò sign ifica  p e rd e re  di v is ta  che C risto  è u n  m odello  d iv ino. L a 
sua  bellezza e le sue u m an e  v ir tù  h an n o  la loro rad ice  nella  su a  divi­
n ità  derivando  d a  q u esta  lu tto  il loro splendore. Certo, a iu ta ti da lla  
grazia, noi possiam o e dobbiam o con cen tra re  tu tt i  i n o s tr i sforzi p er 
co m p ren d ere  il C risto  e p e r m odellare  su di lu i le n o stre  v ir tù  e le 
n o s tre  azion i; se non  che solo lo S pirito  Santo  —  D igitus paternac  
dexterae  —  è capace di r ip ro d u rre  in  noi la vera  im m agine  del Figlio 
dovendo la n o s tra  im itaz io n e  essere  di o rd in e  so p ra n n a tu ra le .

O ra  q u eslo  lavoro del d iv ino a r tis ta  si com pie p rin c ip a lm e n te  
ideila p reg h ie ra  fo n d a ta  su lla  fede e in fiam m ata  d a ll’am ore . M entre  
con gli occhi de lla  fede e con l’am ore che desidera  d a rs i noi con tem ­
pliam o i m is te ri d i C risto, lo S pirito  Santo  che è lo S p irito  di C risto 
agisce nelle in tim ità  dell’an im a  e con i suoi tocchi so v ran am en te  effi­
caci lavora l ’an im a  p e r m odo da r ip ro d u rv i com e p e r l ’effetto della 
v ir tù  di u n  sacram en to , i lineam en ti del d ivino m odello.

Ecco perchè  q u esta  contem plazione dei m iste ri d i Gesù è p e r se 
stessa  così feconda; ecco perchè  il con ta tto  essenzia lm en te  so p ra n ­
n a tu ra le  che la Chiesa, g u id a ta  in  questo  dallo  Spirito  Santo, s tab i­
lisce nella  litu rg ia  t r a  noi e i d iversi s ta ti del suo sposo celeste è p er 
noi così v itale, d a  non  p o te rs i trovare  u n a  v ia  p iù  s icu ra  o u n  mezzo 
p iù  in fa llib ile  p e r  assim ilarc i con C risto.12

11 Ecco com e s i esp r im e i l  V icario  di C risto : « E s se n d o  i l  n o str o  p iù  v ivo  
d esid er io  che i l  vero sp ir ito  cr is tia n o  r ifior isca  in  tu tte  le  form e e s i  co n serv i 
p resso  tu tt i  i fe d e li, è  n ecessa r io  p rovvedere, in n a n z i tu tto , a l la  sa n tità  e a lla  
d ig n ità  d e l tem p io  ove i fe d e li si r iu n isco n o  per trovarv i p rec isa m en te  q u esto  
sp ir ito  a lla  su a  p r im a  c in d isp e n sa b ile  so rg en te; c io è :  la  p a r tec ip a z io n e  a ttiv a  
a i sa c ro sa n ti m is te r i e a l la  p regh iera  p u b b lica  e so le n n e  d e lla  C h iesa  ». P io  X,
M o tu  p r o p r i o  d e l 23 n o v . 1903------  13 V edere a lla  fine di q u esta  c o n leren za  una
c ita z io n e , trop po  lu n g a  per essere  p o rta ta  q u i, d i u n o  d e i m a estr i d e lla  v ita  
sp ir itu a le .
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III.

Q uesta contem plazione dei m isteri di Gesù n o n  pi od u n  a  tu lL n ia  
in noi fru tti  g rand i se non nel caso che noi vi portiam o alcune ispo 
sizioni che possono ridu rsi a tre : la fede, la riverenza, e l am oie.

La fede è la disposizione fondam entale per m etterci in  c o n ta tto  
vitale con Crislo. Q uelli che celebriam o sono in ta lli dei m isle ii, cioè, 
dei segni um ani e visibili di una realtà  divina e nascosta. P ei com ­
prendere, toccare questa  realtà , occorre la lede. Cristo è nel m ede­
simo tem po Dio e uomo, l’um ano è in lui sem pre accanto al divino. 
In ciascuno di questi m isteri noi vedremo apparire  l’uom o e Dio, 
spesso anzi, com e nella n a tiv ità  e nella passione, la d iv in ila  si n a ­
sconde p iù  che di consueto; per afferrarla, per lacerare il velo e p e r­
venire lino a  lei, per vedere Dio nel bimbo adagiato nella m ang ia to ia ,
o nel « m aledetto  »* sospeso al patibolo del Calvario, o sotto le ap p a ­
renze eucaristiche, occorre la fede: Prcieslet fìdes s iip p lem en lu m  se n - 
su u m  d e fed ili.2 Senza la fede non penetrerem o m ai nelle p ro fo n d ità  
dei m isteri di Gesù, m a, con la fede, non abbiamo nulla d a  inv id iare  
ai contem poranei di Cristo. Noi non vediam o certo nostro  S ignore 
come lo vedevano coloro che vivevano con lui, m a la fede ci ren d e  
possibile di contem plarlo  e di rim anere  con lui, un iti a lui in  u n  m odo 
non m eno efficace di quello che lo un iva ai suoi contem poranei. Noi 
esclam iam o ta lv o lta : Oh se io fossi vissuto ai suoi tem pi, se avessi 
po tu to  seguirlo insiem e alla  folla, ai discepoli, servirlo come M arta, 
ascoltarlo  in  ginocchio come M addalena! Ma egli h a  detto : B e a t i  
qu i non  videranfi et cred iderunt?  « Beati coloro che non m i h an n o  
veduto e che hanno  creduto  in  m e ». Perchè beati? Perchè il con ta tto  
con Cristo nella fede non è nè m eno fecondo per le anim e n o stre  nè 
m eno glorioso p e r Gesù al quale noi rendiam o questo omaggio di c re ­
dere  in  lui p u r  non avendolo visto. Noi non  abbiam o n ien te  d a  in v i­
d ia re  a i discepoli che h an n o  vissuto  con lui. Se noi possediam o la  
fede, rim arrem o  un iti a  Gesù come potevano esserlo coloro che lo 
v idero  coi loro  .occhi e lo toccarono con le loro m ani. A ggiungerò 
anzi che è p rop rio  la m isu ra  di questa  fede che determ ina , p er quan to  
ci r ig u a rd a , il grado della n o s tra  partecipazione a lla  g razia  di Gesù 
c o n te n u ta  nei suoi m iste ri. —  O sservale quan to  accadeva n e lla  su a  
v ita  m o rta le : quelli che vivevano con lui, che avevano con lu i un

1 Galat. I l i ,  13. —  2 Inno Punge l in g u a .__ 3 Joan. XX, 29
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c o n ta tto  m a te r ia le  com e i p a s to ri e i M agi a lla  g ro tta , gli A posto li e
i G iudei negli an n i della  sua  v ita  pubblica , S. G iovanni e la  M addalena 
ai p ied i de lla  croce, i discepoli che lo v idero  risu sc ita to  e sa lire  al 
cielò, tu tte  qu este  an im e che lo cercavano  ricevevano la g razia secondo 
il g rad o  della  loro lede. E ’ sem pre in som m a alla  fede che egli accorda
i m iraco li rich iesti e tu tte  le pagine del V angelo ci m ostrano  ch ’Egli 
fa de lla  fede in  lui u n a  condizione ind ispensab ile  p er ricevere le sue 
grazie. O ra, p e r  noi, non è possib ile  con Gesù u n  con ta tto  visibile, 
e il g rado  di q u es ta  fede, com e anche p er i co n tem porane i di Cristo, 
è, in siem e a ll’am ore , il g rado  stesso  della  n o s tra  u n io n e  a  lu i. N on 
d im en tich iam o  m ai q u es ta  im p o rta n te  v e r ità :  C rislo Gesù, senza del 
qu a le  n ien te  possiam o, e da lla  cui pienezza noi tu t t i  dobbiam o rice ­
vere, n o n  ci fa rà  p a rte c ip a re  a lla  su a  g raz ia  che n e lla  m isu ra  della  
n o s tra  fede. S. A gostino dice che noi ci avvicin iam o al S alvato re  non 
cam m inando , m a con gli slanci della n o s tra  fede : N on en im  ad Chri- 
s tu m  a m b u la n d o  c u rr im u s sed  credendoA

P iù  a d u n q u e  q u e s ta  fede in  Gesù, V erbo in ca rn a to , è v iva  e p ro ­
fonda, e p iù  in tim a m e n te  no i ci avvicin iam o a  Cristo.

L a  fede in o ltre  fa n a sce re  in  noi due  a l tr i  se n tim e n ti che  devono 
p e rfe z io n a re  la  d isposiz ione  della  n o s tra  an im a  in  p re sen za  di C ris to :
il r isp e tto  e l ’am ore . Noi dobbiam o avvicinarci a Cristo con u n  r i ­
spe tto  ineffabile . P e rch è  Gesù C risto è Dio, cioè l ’O nn ip o ten te , l ’E s­
sere in fin ito  che possiede ogni sapienza, ogni g iustizia, tu t te  le p e rfe ­
zioni, il P a d ro n e  sov rano  di tu tte  le cose, il C reatore  e il fine u ltim o  
di tu tto  quello  che esiste, la  fon te  di ogni felicità. D ov u n q u e  si trov i, 
Gesù re s ta  Dio. P u r  q u an d o  egli si dona con m agg io re  b o n tà  e libe­
ra l i tà  egli è sem p re  colui d av an ti al quale  gli angeli p iù  sub lim i si 
velano  la  facc ia : A d o ra n t D óm ina liones, tre m iin t P o testa tes. N ella 
m an g ia to ia  egli si la sc ia  to ccare ; il V angelo ci dice che « la  folla lo 
p re m e v a  d a  tu tte  le  p a r t i  » ;5 d u ra n te  la p ass io n e  egli si lasc ia  sc h ia f­
feggiare, p ercu o tere , in su lta re ; m a  egli è sem pre  Dio. —  P u r  q u an d o
lo flagellano e gli ricop rono  la  faccia d i spu ti, p u r  q u an d o  m u o re  su lla  
croce, egli è sem p re  colui che h a  c rea to  con la  sua  p o ten za  e governa 
con la  su a  sap ienza  il cièlo e la  te r r a  ed  è p e r  questo  che, q u a le  che 
sia  là  p a g in a  del V angelo  che  noi legg iam o e il m is te ro  di G esù che 
ce leb riam o , noi dobbiam o sem p re  ad o ra rlo . Q uando  la  fede è viva, 
q u e s ta  r iv e re n z a  d iv e n ta  così p ro fo n d a  che  ci fa  ca d e re  in  g inocch io  
al cospe tto  di q u e s t’U om o-D io p e r a d o ra r lo : T u  es C hristus F ilins

* T ra c i, in  J o a n . XXVI, 3. — >5 Marc. V, 31.
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Dei vivi , 6  « Voi siete il Figlio del Dio vivente*; et procidens ado 
eum .7

L ’adorazione ò il prim o m ovim ento dell’anim a condotta a  C iisto
dalla fede: l ’am ore è il secondo. . . .

Ve lo dicevo or o ra : l’am ore è il fondam ento di tu tti 1 m isteri di 
Cristo. L ’um iltà  della m angiatoia, l’oscurità della sua vita nascosta, 
le fatiche della vita pubblica, gli spasim i della sua passione, la gloria 
della resu rrez ione: tu tto  questo è dovuto all’am ore: Cum dilexisset 
suos in fm em  dilexit eos*  E ’ l’am ore sopratutto  che si rivela e sp lende 
nei m isteri di Cristo, e con l’am ore sopratutto  noi li possiam o com ­
p rendere : E t nos credidim us caritati. Se noi desideriamo contem plare 
con fru tto  i m isteri di Cristo, dobbiamo farlo con fede, con riverenza, 
m a specialm ente con am ore, con queU’am ore che aspira a darsi, ad 
abbandonarsi al beneplacito divino per eseguirlo ed adem pierlo.

Allora la contem plazione dei m isteri di Gesù diventa veram ente  
feconda. Qui a n ta n  diligit me... m anifcstabo ci m eipsum  :9 « Se alcuno 
mi am a, io gli m anifesterò  m e stesso». Che significa questo? Se a l­
cuno mi am a nella fede e mi considera nella mia um anità, e negli 
stafi della m ia incarnazione, io gli svelerò i segreti della m ia d iv in ità .

Felice, tre volte felice que ll’anim a nella quale si com pie u n a  sì 
m agnifica prom essa! Gesù Cristo le svelerà «il dono d iv in o » ;10 p er 
mezzo del suo Spirito « che scru ta  le profondità di Dio »n  egli la in ­
tro d u rrà  nel sacrario  di quel Sacram entum  absconditum  12 che sono i 
m isteri, le a p r irà  quei « penetra li del re » ™ di cui parla il Cantico dei 
Cantici, ove l ’an im a si d isse ta  di verità  e di gioia. Indubb iam ente  
questa m anifestazione intim a di Gesù all’anim a non giungerà, qu ag ­
giù, fino alla  visione beatifica, essendo questo il privilegio dei beali del 
cielo; m a essa inonderà  l’an im a di splendori divini che la ren d e ran ­
no forte  nelle sue ascensioni verso D io: Scire superem inentem  s d e n ­
tine carita tem  C hristi u t  i m p l e a m i n i  in  q m n e m  p l e n i t u d i n e * !  d e i .

Qui è veram ente « la sorgente d ’acqua viva che zam pilla fino a lla  
v ita  e te rn a  : Fons aqnae salientis in vitam  aeternam ; perchè « la  v ita  
eterna, o mio Dio, non consiste forse nel conoscervi, nel conoscere il 
vostro  Figlio divino », nel proclam are con le nostre labbra e con la 
n o s tra  vita che G esù , è il vostro Figlio diletto, il Figlio del vostro 
am ore nel quale  voi avete riposte  tu tte  le vostre com piacenze e nel 
quale  voi volete che troviam o ogni cosa?
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NOTA I.

E str a tto  d a l « C a te c h ism o  d e l la  d o t t r i n a  c r i s t ia n a  p u b b l i c a to  p e r  o rd in e  d i  
S. S. P io  X  » :

« Le le s te  son o  sta te  is t itu ite  p er rendere a D io  in  com u ne, n e i su o i sacri 
te m p li, i l  cu lto  su p rem o di ad oraz io n e , d i lod e, d i r in g ra z ia m en to , di r ip a ra ­
z io n e . T u tto  v i è così ben  d isp o sto  e a d a tta to  a lle  c ircosta n ze  —  le  cerim on ie , 
le  p a ro le , il can to , l ’ord in e e s ter io re  in tu tt i  i su o i p a r tic o la r i;  —  che e sse  p o s ­
so n o  f a r  p e n e t r a r e  p r o f o n d a m e n te  n eg l i  s p i r i t i  i  m i s t e r i ,  le  v e r i t à  o g l i  a v v e n i ­
m e n t i  che n o i  c e le b r ia m o  e a d d u r c i  a i  s e n t i m e n t i  e a g l i  a t t i  c o r r i s p o n d e n t i .  Se  
i f e d e l i  f o s s e r o  b en e  i s t r u i t i  d i  q u e s ta  m a te r ia  e ce le b r a ss e ro  le  f e s t e  con lo s p i ­
r i l o  v o lu to  d a l la  C h iesa  con la  loro  i s t i tu z io n e ,  s i  o t t e r r e b b e  un r in n o v a m e n to  
e un a c c r e s c im e n to  n o te v o le  d e l la  fed e ,  d e l la  p i e tà  e d e l l ’i s t r u z io n e  re l ig io s a  e, 
in  co n se g u e n z a ,  la v i t a  in te r io r e  d e i  c r i s t ia n i  ne r i s u l t e r e b b e  r ia n i m a t a  e m i ­
g l i o r a l a »  (pag. 139).

« Che ogn i b u on  c r is tia n o , a iu ta n d o s i con la  p red icazion e, o con  q u a lch e  
lib ro  a p p rop ria to , si ad op eri d i com p ren d ere e d i fa r  su o  lo  sp ir ito  di c ia scu n a  
fe s ta  r ife r e n d o s i al su o  o ggetto  e a l su o  scopo sp ec ia le , m ed itan d o  la  v erità , la  
v ir tù , il p rod ig io , i l  b en efic io  ch e v i s i  trova  p artico la rm en te  com m em orato , 
p rocu ran d o  in  tu tti i m o d i d i cavarn e un m ig lio ra m en to  p erso n a le . P er  ta l m odo  
eg li co n oscerà  m eg lio  e am erjy con  p iù  fervore  D io, n ostro  S ignore G esù C risto, 
la  sa n ta  V erg in e  e i S an ti, ^ a ffez io n erà  a lla  sa n ta  litu r g ia , a lla  p red icazion e, 
a l la  C h iesa  e an ch e procurerà di a f f e z io n a t ic i  g li a ltr i. O gn i f e s t a  s a r à  p e r  lu i  
a l lo r a  un g io rn o  d i  D io ,  una  v e r a  f e s ta  che ra l le g r e r à  la  su a  a n im a ,  la r i s to re r à ,  
la  c o lm e r à  d i  un n u o v o  v igore  p e r  s o p p o r ta re  i d o lo r i  e le lo t t e  q u o t id ia n e  d u ­
r a n te  la  s e t t i m a n a  » (pag. 141).

NOTA II.

« I l  grande segreto  per condurre q u esta  v ita  cr is tia n a , lib era , p u ra  e d i g ià  
p resso ch é  so v ru m a n a  [di cu i la  v ita  di Gesù su lla  terra dopo essere  u sc ito  d a lla  
to m b a  è i l  t ip o  r e a le  e a l l ’im ita z io n e  d e lla  q u a le  ci o b b lig a  i l  b a tte s im o ] n on  
c o n s is te  ta n to  n e l con sid era re  la  v a n ità  del m on d o , la  fr a g ilità  e la  m ise r ia  
d e lla  v ila  p resen te  e la  p rop ria  m ise r ia  e le  prop rie p a ss io n i e tu tto  c iò  d i cu i, 
sen za  la  g razia , sa r em m o  n a tu ra lm en te  capaci, e  i propri d ife tt i  e i p ecca ti  
ch e  n on  p erta n to  ci b iso g n a  od iare  e d ep lorare  ( tu tto  q u esto  è u t i le  e in d i­
sp e n sa b ile  e ogn i a n im a  sag g ia  v i p en sa  e se  ne r icord a  in  cer ti m o m e n ti;  m a  
non, è sem p re l ’ora di p en sa rv i e in ogn i caso  n on  è q u esto  c iò  ch e h a  per n o i 
m a g g io re  efficacia): i l  m e z z o  p iù  efficace,  q u i  com e  in t u t to  il  r e s to ,  i l  p iù  d e -  - 
t e r m in a n te ,  i l  p iù  v i t t o r io s o  c o n s is te  n e l  g u a rd a re  p iù  che e p o s s i b i l e  e a b i tu a l ­
m e n te  in a t t o  e n e l  co n s id e ra re  D io  e G esù;  le  p er fez io n i in  D io , i su o i d ir itt i,  
i su o i a ttr ib u ti, i  su o i a p p e lli , le  sue p ro v o ca z io n i, le  su e  a tte se , i su o i d i­
seg n i, le  sue p ro m esse ;  i  m i s t e r i  d i  Gesù, le g ra z ie  tu t t e  d i v in e  che sg organ o  
d a  ciò che dice, d a  ciò che fa ,  d a  ciò che  egli  o rd in a ,  d a  ciò che e g l i  soffre. C o n ­
s i s t e  a n cora  q u e s to  m e z z o  n e l  r ic o r d a r s i  ognora  che eg l i  è p e r s o n a lm e n te  il  
p u n t o  d i  p a r t e n z a  e i l  capo  d e l la  v i t a  c r i s t ia n a ;  che la g ra n d e  v i r tù  d e l  b a t t e ­
s i m o  c o n s i s te  n e l l ’in ó o rp o r a rc i  a  lu i ,  n e l  f a r c i  d o n o  d e l la  s u a  v i ta ,  n e l  fa rc i  
a p p a r t e n e r e  a l la  s u a  s c h ia t ta  e d i  sp a n d e r e  in n o i - i l  su o  s p i r i t o ,  c io è  a\ d ire  u n a  
lu ce  e un a  fo rza  per cu i v en ia m o  m e ss i in  grado n on  p u re di non  p iù  p eccare, 
com e S. G iovan n i lo  d ice esp r essa m en te  1 ; m a an ch e di g iu d ica re  tu tte  le  cose  % 
di d ist in g u e r e  la  n o stra  v ia , d i se g u ir la , e, sa len d o , di sp len d o re  in  sp len d ore, 
di lib e r tà  in lib er tà , d i p erv en ire  a llo  s ta to  in te r io re  di c o lu i che d icev a : V ivere  
p er  m e è G esù C risto  » 3. M ons. G ay, E le v a z io n i  s u l la  v i l a  e d o t t r i n a  d i  Gesù  
C r is to ,  91a E le v a z io n e .

1 Q u i  n a t u s  ex  Deo non pecca i .  —  2 S p i r i l u a l i s  j u d i c a t  o m n ia .  I Cor. II, 15. 
_  3 P h ilip . I l , 21.
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ITI. —  « IN  SIN U  PA T R IS  »

Sommario. —  C risto  è in n a n z i tu tto  il F ig lio  di D io . —  I. Il d ogm a d e lla  fe ­
co n d ità  d iv in a :  D io  è P adre. —  II. F u n z io n i d e l V erbo n e lla  T r in ità :  eg li 
r ico n o sce  che tu tto  g li v ien e  dal P a d re; eg li è la  su a  im m a g in e ;  eg li s i  r i­
p orta  a lu i p er  am ore. —  III. N oi d ob b ia m o  im ita r e  il  V erbo d iv in o  n e i 
su o i s ta ti. —  IV. In q u a l m odo C risto  è il m ezzo  s ta b il ito  da D io  p er  r ea ­
lizza re  in  noi la  p a r tec ip a z io n e  a lla  f ig lia z io n e  del su o  V erbo. —  V'. C on­
seg u en za  p ra tica  di q u e ste  d o ttr in e :  r im a n e r e -u n it i  a l V erbo in carn a to  
con la  led e , le opere, il S a cra m en lo  d e ll’E u ca r istia . —  VI. Q u este v er ità , 
p er q u a n to  s u b lim i, c o s titu isc o n o  il fo n d a m en to  s te s so  del C r is tia n es im o  
e la  so s ta n z a  di ogn i sa n tità .

I m is te ri d i C risto  sono n o s tr i;  l 'u n io n e  che Gesù vuole celebrare  
con le an im e  n o s tre  è  ta le  che tu tto  è  com une tra  lu i e noi, e delle 
g raz ie  in esau rib ili che ci h a  m erita to  con ciascuno  dei suoi m isteri 
egli vuole fa r  p a r te  a noi con larghezza d iv ina  p er com un icarc i lo 
sp irito  dei suoi s ta ti e rea lizzare  in noi p er ta l m odo qu e lla  ra sso m i­
g lian za  con  lu i, che  è  pegno in fa llib ile , d e lla  n o s tra  e te rn a  p re d e s ti­
nazione.

C risto  è  p assa to  p e r s ta ti d iversi: egli è  sta to  bam bino , adole­
scente, m aestro  della  verità , v ittim a  su lla  croce, g lorioso nella  su a  
re su rrez io n e  ed ascensione: p assan d o  p e r tal guisa p er tu t te  le tappe 
successive della  su a  esistenza te rren a , egli h a  san tifica to  tu t ta  la  v ita  
u m an a .

Se n o n  che vi h a  uno  sta to  essenziale che egli non a b b an d o n a  m a i: 
egli è  « ognora  il F iglio  unico  di Dio v iven te nel seno del P a d re  ». 
U iiìgenitus F ilin s  qu i e s t  in s in u  P a tris.1 C risto  è  il F ig lio  di Dio in ­
ca rn a to , è  il V erbo fa tto  carne . P r im a  di d iven ire  uom o, C risto  era  
Dio, d ivenendo  uom o n o n  h a  cessato  di essere D io : Q uod fu ì t  p e r­
m a n s a .2 O lo consideria te  piccolo b im bo nella  m ang ia to ia , od operaio  
n e lla  bo ttega  di N azare th , o p red ica to re  nella  G iudea, o m oribondo  
su l C alvario  o m en tre  m an ifes ta  la sua g lo ria  di tr io n fa to re  agli A po­
stoli, o m e n tre  s’in n a lza  al cielo; egli è  sem pre  e inn an z i tu tto  il F ig lio

1 J o a n . I, 18. —  3 A n tifo n a  d e ll’uflic io  d e lla  C irco n cis io n e .
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unico del P ad re . Noi dobbiamo adunque contem plale innanzi 
la sua d iv in ila  prim a ancora di parlare  dei m isteri che sca l*lis(j ^ 
dalla  stessa Incarnazione, perche tu tti i m isteri di Gesù si ° nc a _0 
sulla sua d iv in ità  da cui derivano tu tto  il loro splendore e a in tono  
la loro fecondità.

E siste u n a  grande differenza di esordio tra  il Vangelo di . io 
vanni e quello degli a ltri sacri scrittori. Questi aprono il loro raccon o 
stendendo la genealogia um ana di Gesù per dim ostrarci in qual modo 
egli d iscenda dalla  slirpe reale di David. Ma S. Giovanni, a cui r ip u ­
gna di cam m inare  su lla  terra , si innalza im m ediatam ente com e 
aquila, con uno slancio meraviglioso, fino al più alto dei cieli, per 
riferirc i quello che avviene nel Santuario della divinità. P rim a di ini­
ziare il racconto della vita di Gesù, queslo evangelista ci n a rra  ciò 
che era  Crislo p rim a della sua Incarnazione. E in qual m odo si 
esprim e? « In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e Dio 
era il V erb o » : In principio crai Verbum  et Verbnm  erat apud Deum  
et D eus erat Verbum ... E per rassicu rarc i sul valore della sua testi­
m onianza, egli aggiunge toslo che « nessuno vede Dio, ma che il Figlio 
unico che è nel seno del P adre  h a  egli stesso sollevato il velo ». Deum  
nem o vidit unquam ; U nigcnitus Fitius qui est in sinu Patris i p s e  
enarravit.

D uran te  tre  anni, in fatti, Gesù ha spiegato ai suoi discepoli i se­
greti divini: la vigilia della sua m orte li ricordava a loro, d ichiarando 
che era questo un  segno di amicizia che egli non lasciava che a loro 
e a quelli che venendo dopo di loro, avrebbero credulo nella sua p a­
ro la : Vos d ix i amicos, quia om nia quaecum que audivi a Patre meo  
nota feci vobis .3

P e r  conoscere dunque quello che è Gesù, ciò che egli era, non ab­
biam o che da ascoltare il discepolo che ci riferisce le sue parole, o 
meglio, non abbiam o che da ascoltare lui stesso. Ascoltiamolo con 
fede, con am ore, con adorazione, perchè colui che si fa conoscere a 
noi è il Figlio di Dio.

Le sue parole non sono già delle parole che si possano com pren­
dere solam ente con gli orecchi della carne, m a sono parole del tu tto  
celesti, di v ita  e terna, Verba quae ego locutus sum  vobis spiritus et 
vita  suntA  Solo l’an im a um ile e fedele può intenderlo.

E  non dobbiam o m eravigliarci neppure che queste parole ci rive­
lino  dei p rofondi m is te ri: Gesù medesimo lo ha voluto. Egli stesso 
p e r com piere  la n o s tra  unione con lu i ce le h a  fatte  conoscere ed

30 I. LA PERSO NA D I CRISTO

3 Joan . XV, 15. —  4 Ibid . VI, 64.
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h a  vo lu to  che esse venissero  racco lte  dai sacri sc ritto ri ed h a  inv ia to  
in o ltre  il suo S pirito  « che sc ru ta  le p ro fo n d ità  di Dio »5 p er « risve­
g lia rle  in  noi « affinché noi possiam o g u sta re  con sapienza e in ten ­
d im en to  sp ir itu a le  »7 i m is te ri della  su a  in tim a  v ita  div ina. L a p a r te ­
c ipazione a  q u e s ta  v ita  in tim a  non costitu isce forse il fondam ento  
stesso  del C ristianesim o e l ’essenza di ogni san tità?

I.

L a  fede ci rive la  questo  m iste ro  veram ente  s tu pendo  che la  po ­
tenza e l ’a tto  della  fecond ità  costitu iscono u n a  perfezione d iv ina. Dio 
è la p ienezza dell’essere, l’oceano senza sponde di ogni perfezione e 
di tu t ta  la  v ila . Le im m agin i m a te ria li che la lo ra  u siam o  a ra p p re ­
sen tarlo , le idee che gli app lich iam o p e r analogia servendoci d i q u an to  
vi è di m eglio nelle c rea tu re , sono sem pre im po ten ti a rap p resen ta rlo . 
E  non  già l’a llo n tan are , p er q u an to  indefin itam ente , q u esti lim iti d a l­
l ’essere  c rea to  p u ò  essere sufficiente, m a  occorre a d d ir it tu ra  negarli 
nel m odo p iù  positivo onde po tere  acq u is ta re  u n a  cognizione che non 
offenda l 'in fin ità  divina.

E d ecco u n a  m eravig lia  che la R ivelazione ci svela : questo  Dio è 
fecondo : vi h a  in  lu i u n a  p a te rn ità  s p ir i tu a le  e ineffab ile : egli è 
P ad re , p rinc ip io  di tu tta  la v ita  d iv ina  nella  T rin ità .

In telligenza in fin ita , Dio com prende se stesso p e rfe tta m en te  con 
u n  solo a lto , vedendo tu tto  ciò che egli è, tu tto  ciò che è in  lui, egli 
ab b racc ia  con u n  solo sg u a rd o  la  p ienezza delle  sue  perfez ion i e, in 
un  pensiero , ed in  u n a  p a ro la  che esau risce  ogni su a  conoscenza, 
esp rim e a  se stesso q u es ta  conoscenza infin ita . Q ueslo  p en sie ro  con­
cepito  dall’in telligenza e te rna , q u es ta  p a ro la  p e r la qu a le  Dio si esp ri­
m e com pletam en te  è il Verbo. L a  fede ci dice, che questo  V erbo è 
D io: E t D eus ercit V e rb u m , pe rchè  egli h a  (0  m eglio : egli è) col P ad re  
la  m edesim a n a tu ra  divina.

E  siccom e il P a d re  com unica  a l Verbo u n a  n a tu ra  non  so ltan to  
s im ile  m a  id en tica  a lla  sua, così la S an ta  S c r it tu ra  ci d ice che egli lo 
g enera  e ch iam a il V erbo il Figlio. —  I lib ri isp ira ti ci r ife riscono  il 
g rido  ineffabile di Dio che co n tem p la  il F ig lio  suo e p ro c lam a  la  bea­
titu d in e  della  sua  e te rn a  feco n d ità : « D a l seno della  d iv in ità , p rim a  
di c rea re  la  luce, io ti ho com u n ica ta  la  v ita  : E x  utero, ante lu c ife ru m ,

6 I Cor. Il, 1 0 . ---- 0 Joan. XIV, 26..gjj£> 7 Col. I, 9.
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genui le;1 « lu sei mio. Figlio, il mio Figlio dilello in cui li° *'lV° 
tu lle  le m ie compiacenze » : Tu es Filius incus dilectus, in le conip 
cui m ilii . 2  T utto  ciò perchè queslo Figlio è perfetto, e possie e c 
P ad re  tu lle  le perlezioni divine, meno la proprietà di « essei ac ìe  », 
sì perfe tto  che egli è eguale a suo Padre per l'iden tità  di n a tu ia . a 
c rea tu ra  non può dare  a  u n ’a ltra  creatura  che una natu ra  simile a a 
su a : sim ile s ib i; m entre  Dio genera Dio e gli comunica la sua p io p u a  
n a tu ra ; essendo gloria di Dio generare l’infinito e contem plarsi in  un 
a ltro  lu i stesso che è eguale a  sè, tanto eguale che egli è l’Unico, non 
essendovi che una  sola n a tu ra  divina ed essendo la fecondità eterna 
esau rita  dal F iglio: U niyenitus Dei F ilius ; per cui egli è una sola cosa 
col P ad re : Ego et Pater unum  s m u n s i

F in a lm en te  queslo  Figlio dilello, eguale al Padre, d islin to  tu ttav ia  
da lui, e, come lui, persona divina, non abbandona affatto il Padre. Il 
Verbo vive ognora ncH’inlelligenza m im ila che lo concepisce, il Figlio 
rim ane ognora nel seno del Padre che lo genera: Unigenitus Dei Filius  
qui e s t  in sinu Patris. Egli vi rim ane per l’unità  della sua natu ra , per 
l’am ore che si portano scambievolmente, da cui procede, come da un  
unico principio, lo Spirito Santo, am ore sostanziale del Padre  e del 
Figlio. Voi adunque vedete quale è l’ordine misterioso delle com uni­
cazioni ineffabili della vita intim a di Dio nella Trinità. —  Il Padre, 
pienezza di lu lla  la vita, genera 1111 Figlio; dal Padre e dal Figlio 
come da un  solo principio procede lo Spirilo d’amore. T u tti e tre 
h anno  la m edesim a eternila , la medesima infinità di perfezione, la 
m edesim a sapienza, la m edesim a potenza, la medesima san tità , es­
sendo la n a tu ra  divina identica per lu lte  e tre le persone.

Se non che ciascuna persona possiede delle proprietà e sc lu s iv e__
« essere Padre, essere Figlio, procedere dal Padre e dal Figlio » __
che detei m inano tra  loro delle inellabili relazioni e le distinguono le 
une dalle altre . Vi ha un  ordine di origine p u r non essendovi nè prio ­
r ità  di tempo, nè superio rità  gerarchica, nè relazione di dipendenza.

la le  è il linguaggio della Rivelazione; nè noi avrem m o potuto 
pervenire  alla conoscenza di queste cose se esse non ci fossero stale 
svelale  e se Gesù Crislo non avesse voluto per l’esercizio della nostra  
fede e p er la gioia delle anim e nostre farle conoscere a noM Quando

3 2  I. LA PERSONA DI CRISTO

1 P s. CIX, 3. _  * Marc. I, 11; Lue. I l i ,  22. _ _  3 J 0an X W 4 
getta rsi in  q u esti a b iss i?  Perchè Gesù Cristo ce l i  ha vn lifn  -5 £ CI
vi r itorn a  eg li sopra si spesso? E p ossiam o noi non arrestarci d i S -  Pei 
v e n ta , senza d im enticare la  su b lim ità  d e lla  dottrina c r i s t i £  a qu 
d*uopo arresi a rei s i  trem ando, è d’uopo ferm arcisi m ediani* la ri,! “-0 ,11. ch 
a sc o lta n d o  G esù C risto e le  sue parole d iv ine crederò p l - J « le de: ci bisoj

ucrc cftc esse vengono da
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n e ll’e te rn ità , con tem plerem o  Dio, vedrem o che a p p a rtie n e  a ll’essenza 
della  v ila  d iv in a  l’essere u n o  in  tre  persone. « Il vero  D io che ci b i­
sogna conoscere  p er avere  la  v ila  e te rn a » 5 è co lu i di cu i noi ad o ­
riam o  la tr in i tà  delle  persone  n e ll 'u n ità  di n a tu ra .

V enite! A doriam o q u es ta  m eravig liosa società n e ll’u n ità , qu esta  
m irab ile  eguaglianza di perfezione nella  d istinzione delle persone. —  
O Dio, o P a d re  dalla  in co m m en su rab ile  m aestà , P a tr o n  im m en sa e  
m a jes ta lis , io vi ad o ro ; ado ro  il F ig lio  vostro  poiché egli è degno com e 
voi di ogni riverenza, essendo il vostro  vero unico F iglio  e Dio come 
voi! V en era n d u m  tu iiin  veruni et u n icu m  F iliu m ;  o P ad re , o Figlio,
10 ad o ro  il vostro  com une S p irito , il vostro  e terno  legam e di am o re : 
S a n e tu m  quoque P ara c litu m  S p ir itim i. O B eata T rin ità , io vi adoro!...

II.

A p pun tiam o  ora gli sg uard i della  n o s tra  fede sul Verbo p e r cono­
scere ed a m m ira re  a lcune delle sue p ro p rie tà . Egli è il F iglio , che, 
nato  e te rn am en te  dal P ad re , deve nascere  nel tem po d a  u n a  verg ine 
p er d iven ta re  l’Uom o-Dio e com piere i m iste ri della  n o s tra  sa lu te . Ma 
com e im itarlo , com e rim an e re  a  lu i u n iti senza conoscerlo?

N ella s a n ta  T r in ità , il F ig lio  si d is tin g u e  dal P a d re  p er la su a  p ro ­
p rie tà  di « essere  F iglio  ». Q uando  noi diciam o di un  uom o che egli è
11 ta l figlio, no i d e te rm in iam o  due cose d iffe ren ti: la su a  n a tu ra  u m an a  
ind iv iduale  e la su a  q u a lità  di figlio. N on avviene così nella  T rin ità .
Il F iglio è rea lm en te  iden tificato  con la n a tu ra  d iv ina (che egli pos­
siede in u n  m odo indivisib ile  col P ad re  e con lo S p irito  S an to ); e ciò 
che lo d is tin g u e  d a lla  p e rso n a  del P ad re , ciò che co s tilu isce  p ro p ria ­
m en te  la su a  p e rso n a lità  non è già l’essere egli Dio, m a  l ’essere Figlio 
e in  q u an to  p erso n a  div ina, egli non  è che F iglio, u n icam en te  F iglio; 
egli è, se così è lecito esp rim erm i, u n a  figliazione v iven te ; egli è 
« o rien ta lo  » e te rn am en te  verso  il P ad re . E  allo  stesso  m odo che il 
P a d re  p ro c lam a  la sua  ineffabile  fe co n d ità : F iliu s  m eu s  es tu , ego 
lxodie genu i te ;1 il F iglio  riconosce che egli è F iglio , che il P a d re  è il 
suo  p rincip io , la su a  sorgente , e che tu lio  viene da lu i; è q u esta , se-è 
lecito p a r la re  così, la p r im a  « funzione » del Verbo. A prite  i Vangeli,

D io  e credere n e l m ed esim o  tem p o ch e q u esto  D io  d on d e e sse  ven g o n o , v ien e  
eg li s te s so  da D io  e ch e e g li è  F ig l io ;  e a c ia scu n a  p a ro la  ch e n o i a sc o ltia m o  
occorre r is a lir e  fino a l la  so rgen te , e co n tem p la re  i l  P adre n e l  F ig lio  e il F ig lio  
n el P adre ». B o ssu e t, M e d i ta z io n i  su l  Vangelo ,  L a  Cena ,  l a p arte , 86° g io rn o .—
5 Joa n . XVII, 3.

1 P s. II, 7.

3  — . M a r m i o n ,  C ris lo  n e i  s u o i  m i s t e r i .
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specialmente quello di S. Giovanni, e vedrete il Verbo In c a rn a to  m e t­
tere in evidenza, senza tregua, per farcela com prendete, q u e s ta  p ro ­
prietà. Cristo non fa che proclam are che nella sua q u a lità  d i F  glio 
unico egli possiede lutto dal Padre suo. « Io vivo pei il P ache, egli 
dice ai suoi Apostoli; la mia do ttrina non viene da m e, m a d a  colui 
che mi ha m andato »; il Figlio non può fa r n iente d a  se, m a solo ciò 
che egli vede fare al Padre, e tulio ciò che il P ad re  fa, il F ig lio  u g u a l-  
mente lo fa; il Figlio non fa n iente da se, e secondo che egli com ­
prende e giudica, il suo giudizio è giusto perchè egli non  cerca la  su a  
volontà m a la volontà di colui che l’ha m andato... « Io non  fo n u lla  
da me, m a io dico ciò che mi ha insegnato il P ad re  ».- Che m ai \u o l  
far intendere il Signore con queste parole m isteriose se n o n  che egli 
nella sua qualità di Figlio, p u r essendo eguale al P adre , possiede ogni 
cosa da lui? Ovunque, in tu tte  le circostanze notevoli de lla  su a  v ita , 
come, ad esempio, nella resurrezione di Lazzaro, Gesù C risto m e tte  in 
rilievo le relazioni ineffabili che fanno di lui l’unico dell’e terno  P ad re .

Leggete sopratutto  il discorso e la preghiera di Gesù n e ll’u ltim a  
cena quando nel momento di d ar term ine col suo sacrifìcio su lla  croce 
alla serie dei suoi m isteri, egli solleva un angolo del velo che n a ­
sconde ai nostri sguardi la vila divina, e constaterete con quale  in s i­
stenza egli rito rna  suH’argom ento della sua figliazione e te rn a  e su lle  
proprietà che ne sono il privilegio : « Padre, l’ora è v en u ta  : g lorificate 
vostro Figlio acciocché vostro Figlio vi glorifichi... G lorificatem i della  
gloria che io avevo presso di voi prim a che il m ondo fosse... Gli u o m in i 
che voi mi avete affidati sanno orm ai che tu tto  ciò che m i avete da to  
viene da voi... Essi hanno riconosciuto veram ente che io sono usc ito  
da voi... Tutto  ciò che è mio è vostro, e tu tto  ciò che è vostro  è m io... 
Che essi siano uno, come voi, o P adre  mio, siete in  m e ed io in  voi... 
Padre, coloro che m i avete dati io voglio che siano con m e là  dove 
sono io, affinchè essi vedano la gloria che voi m i avete d a ta  p e rch è  
mi avete am ato prim a della creazione del m ondo ».3

Quale m irabile  rivelazione del P adre e del F ig lio  e de lle  lo ro  in ­
com prensibili relazioni non ci offrono queste paro le! Noi veram ente, 
come dice S. Giovanni all’inizio del suo Vangelo, non abbiam o visto  
Dio, m a il Figlio unico che è nel seno del P ad re  ci h a  rivelato qualche 
cosa dei segreti della sua vita. —  Io credo, o Gesù, che voi siete il 
Figlio unico del Padre, e Dio come lui, m a accrescete voi la m ia  fede!

La seconda « funzione » del Verbo è quella, come dice S. Paolo 
di essere « l ’im m agine del P a d re » : Im ago Dei invisib ilis*  —  N on

’ Joan . VI, 58; VII, 16; 19, 30; V il i .  28. _  3 Joan . XVII. _  •* Col. I 15.
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già  u n ’im m ag ine  q u a ls ia s i, ina  u n ’im m ag in e  p e rfe tta , v ivente . 11 
V erbo è lo sp lendore  della g loria del P ad re , la  figura  della  su a  so­
stanza , il riflesso della sua luce e te rn a : Sp lendor gloricie et figura  
subslan liae  e ju s .5 Egli è, com e ind ica il te rm in e  greco, il « ca ra tte re  », 
l ’esp ressione ad eg u a ta  di Dio e com e l’im p ro n ta  che il sigillo segna 
su lla  cera. L a g lo ria  di u n  figlio è di essere l’im m ag ine  v ivente del 
P ad re  suo. Lo stesso accade del Verbo. L ’e terno  P a d re  g u ard an d o  
suo Figlio, vede in lui la rip roduzione  p e rfe tta  dei suoi d iv in i a t t r i ­
b u ti poiché il F iglio  rille lle  p e rfe ttam en te , com e uno  specchio senza 
m acchia , specu lim i sine m acu la ,6 tu tto  ciò che il P a d re  gli dà. E d  è 
p e r questo  che il P a d re  co n tem plando  suo F iglio  e vedendo in  lu i 
tu tte  le sue perfezioni, ra p ito  a  questo  spettacolo, d ich ia ra  al m ondo 
che q u eslo  F ig lio  é l ’oggetto di tu tto  il suo a m o re : F ilius m eu s  d ile - 
clu s  in quo m ih i  b e n e  com piacili? P erc iò  q u an d o  il V erbo p ren d e  
carne, egli n o n  p u ò  a  m eno di rive larc i il P ad re , d i m an ife s ta rc i Dio. 
Q uando, n e ll 'u ltim a  Cena, n o stro  S ignore ebbe p a rla to  del P a d re  suo 
in  te rm in i così com m oventi, l ’apostolo  F ilippo  gli d isse : «S ignore , 
m o strac i il P a d re  e ne av rem o abbastanza  e sarem o pagh i! ». Che cosa 
gli risp o n d e  G esù? « E  che! io sono con voi da tan to  tem po  e voi non  
m i conoscete an co ra?  F ilippo , chi vede m e vede m io P a d re » :  Q ui 
v id e t m e, v idei e t P a tre m *  Q uale p ro fo n d ità  in  qu este  p aro le ! A noi 
b a s ta  vedere  Gesù, il V erbo In ca rn a to , p e r  conoscere il P a d re  di cui 
egli è l ’im m agine. T u tte  le  perfez ion i del P a d re  sono tra d o tte  da 
Cristo in  gesti u m an i e in  u n  linguaggio  accessibile alle n o s tre  deboli 
an im e. R icord iam oci sem p re  di queste  p a ro le : Q ui videt m e, v idet et 
P a trem . !

Noi ci occuperem o al p iù  p re s to  dei p rin c ip a li m is te ri di Gesù. 
Colui che noi con tem pliam o è Dio, l’E ssere  in fin ito , sov rano  e o n n i­
p o ten te . Q uel fanciu llo  g iacen te  in  u n a  m ang ia to ia , a d o ra to  dai p a s to ri 
e dai m agi è D io; quel g iovanetto  che lav o ra  com e u n  o scu ro  operaio  
in  u n a  povera  bo ttega è D io; q u e ll’uom o che gu arisce  gli am m ala ti, 
che m oltip lica  i p an i, che p e rd o n a  ai peccato ri e salva le an im e  è 
D io; è D io an co ra  quel p ro fe ta  persegu i lato  dai suoi nem ici, queU’agOt 
n izzan te  che co m b a lle  co n tro  la  no ia , il tim o re  e la  tr is tezza ; que l con ­
d an n a to  che m u o re  su lla  Croce; e q ue ll’o stia  cu s to d ita  d a l ta b e rn a ­
colo e che io vado a ricevere a lla  sa n ta  m ensa- è D io : Q ui videt m e, 
videt et P a trem .

E  tu tte  quelle  perfez ion i svelate dag li s ta ti o dai m is te ri di G esù: 
qu e lla  Sapienza che non  è m a i possib ile  cogliere in  fallo, qu e lla  po-

4 H ebr. 1, 3. —  8 Sap. V II, 26. _  7 M atth . XVII, 5. —  1 J oan . XIV, 8 -9 ,
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• nntnciasma le folle, quella m iserico rd ia  in a u -
(U taversoT  peccatóri, quella infaticabile bontà che so p p o rta  tu t te  le 
S u r  e quello zelo ardente per la giustiz.a, quel a pazienza m a lte -  
valile agH insulti, quell’amore che si offre, sono tu tte  perfez ion i d, 
un Dio c del nostro Dio: perchè colui che vede Gesù vede .1 P a d re , 
contempla Dio. Nel finire la sua preghiera sacerdotale C r,sto  d iceva 
a suo P ad re : « Io vi ho fallo conoscere ai miei discepoli, o P ache, ed
10 vi farò conoscere ancora, affinchè l’am ore di cui voi m i avete  
amato sia in essi 0  Gesù, per mezzo dei vostri m isteri, svelateci
11 Padre vostro, le sue perfezioni, le sue grandezze, i suoi d ir itti , le 
sue volontà; mostrateci quello che egli è per voi, quello che egli è 
per noi, affinchè noi l’amiamo ed egli ci ami e noi non dom anderem o  
più nu lla : Ostendc nobis Patrem, et sufficit nobis!

La terza « funzione»  del Verbo è quella di r ito rn a re , p e r am ore , 
al Padre suo.

Nella SS. Trinità, l’amore del Figlio per il P adre  è infin ito . Se il 
Verbo proclama che egli lu tto  riceve dal Padre suo, egli tu tto  gli r i fe ­
risce in egual modo con amore, e da queslo m ovim ento di am ore  che 
incontra quello del Padre, procede quella terza persona che la r iv e la ­
zione chiama con un nome m isterioso: lo Spirito Santo e che è l’am o re  
sostanziale del Padre e del Figlio. Quaggiù, l’am ore di Gesù p e r il 
Padre suo risplende in un modo ineffabile. T u tta  la vita di C risto, 
tutti i suoi m isteri si riassum ono in quella parola che ci rife risce  
S. Giovanni: Diligo P a t r e m «Io  amo mio P ad re» . N ostro S ignore 
ha indicato egli stesso agli Apostoli il criterio  infallibile dell’am o re :
 ̂Se voi osservate i miei com andam enti voi resterete nel m io am ore  ». 

E tosto ci pi esenta se stesso ad esem pio: « Come io stesso ho  osser­
vato i com andam enti del Padre mio e così sono resta to  nel suo 
am ore Gesù è rim asto costantem ente nell’am ore del P ad re , perchè  
egli ha  fatto sem pre la sua volontà. S. Paolo ci d ich ia ra  espressa- 
m ente che il prim o movimento del cuore del Verbo in ca rn a to  è u n  
m ovimento di am ore: « Eccomi, o Padre, per fare la  tu a  volontà! ».i2 

In quel prim o sguardo della sua vita terrena, l’an im a di Gesù vide 
tu tta  la successione dei suoi m isteri, gli abbassam enti, le fatiche, 
le sofferenze e. con un a tto  di am ore, ha acceltalo  di realizzare  questo  
program m a. Questo m ovim ento di am ore verso suo P ad re  non è m ai 
cessato Nostro Signore ha potuto  d ire: Quae placito su n t ei facio  
scraper.13 « Io faccio sem pre quello che piace a mio P ad re  » ed egli
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I

in fa tti tu lio  adem pie  fino a ll 'u ltim o  ed acce tta  tu tto  ciò che il P ad re  
gli d o m an d a  fino a ll’am aro  calice dell’ag o n ia : N on m ea  uo lun tas sed  
tua  fia t,11 fino a lla  m orte  ignom in iosa della C roce: Ut cognoscat m u n -  
d u s  qu ia  diligo P a trem , sic  facio . 1 5  E q u an d o  egli h a  tu tto  com piu to , 
l ’u ltim o  pa lp ilo  del suo cuore, il suo u ltim o  pensie ro  è p e r  il P a d re : 
« P ad re , nelle vostre  m an i consegno l ’an im a  m ia ».1G

L ’am o re  di Gesù p e r il P a d re  è nel fondo di tu tt i  i suoi s ta li e 
spiega tu tti  i suoi m iste ri.

« I N  S IN U  P A T R IS »  37

Il V erbo d iv ino  è il no stro  m odello , la fo rm a  s te ssa  de lla  n o s tra  
p redestinaz ione. E  po iché anche  dopo l’Incarnazione , egli r im a n e  
quello  che è : il V erbo coeterno  al P ad re , ne segue che la  n o s tra  im i­
tazione del C risto deve esten d ersi non  solo alle sue u m an e  v ir tù , m a  
anco ra  al suo essere divino.

Insiem e a  Gesù noi dobbiam o a n z itu tto  riconoscere  e p ro c lam are  
che tu tto  gli viene d a l P ad re .

Q uando, n e ll’u ltim a  Cena, Gesù p rega  suo P a d re  p e r i suoi A po­
sto li, q u a le  rag io n e  invoca  egli p e r ra c c o m a n d arg lie li?  « P a d re , gli 
uom in i che voi m i avete affidati sanno  o ra  che tu tto  ciò che m i avete 
da to  viene da voi... E ssi h a n n o  v e ram en te  riconosc iu to  che io sono 
usc ito  d a  voi ed essi h a n n o  c red u lo  che voi m i avete m a n d a to . Io 
prego p er loro... ». Il V erbo in ca rn a to  vuole  che noi r iconosc iam o  che 
egli tu tto  riceve dal P a d re ; m olte  vo lte  lo ha r ip e tu to  ai suoi d isce ­
poli! Gli fa cc iam o  d u n q u e  cosa gra ta  se no i lo r iconosc iam o  con lui. 
E  ciò è grato  anche al Padre. N ella m ed esim a  C ena Gesù d iceva  ai suoi 
A p osto li: « Il P a d re  vi a m a » . Q uale paro la  p iù  dolce di q u e s ta  e p iù  
isp ira tr ic e  di confidenza? N on v iene d a  co lu i che conosce i seg re ti del 
P a d re ?  « Il P a d re  vi a m a » . E  q u a le  rag ione  p o rla ?  « P e rc h é  voi mi 
avete  am a lo  e avete  c red u lo  che io sono  u sc ito  d a l P a d re  ».1 C redere,
—  d ’una fede p ra tic a  che ci ab b an d o n a  a  lu i p e r  se rv ir lo  —  che  Gesù, 
V erbo in ca rn a to , è u sc ito  dal P a d re , è il m odo m ig lio re  di p iace re  
a  Dio.

R ip e tiam o  d u n q u e  sovente, con riv e ren za  p ro fo n d a , sp ec ia lm en te  
dopo la com unione, le p aro le  del Credo : « O G esù, voi sie te  il Verbo,

14 L ue. XXVII, 42. _  15 J o a n . XIV, 31. —  16 L ue. XXIII, 40.

1 J o a n . XVI, 27.
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n , t 0 dal Padre prim a dei secoli; voi siete Dio uscito da D io; lu ce  sca­
tu rita  d a L  luce vero Dio nato  da vero D io; generato , n o n  creato, 
avendo la medesima sostanza del Padre, dal quale  ogni cosa e s ta ta  
f a t t a ,  lo lo proclamo con le mie labbra, concedetem i la  g raz ia  di p rò-
clam arlo anche con le opere mie! ». . .

Noi dobbiamo in seguito riconoscere che anche noi ab b iam o  tu tto  
dal Padre e questo a un duplice titolo: come crea tu re  e com e figli di 
Dio Prim a di tutto  come creature. —  E ’ verità  in d iscu tib ile  che la. 
creazione è l’opera di tu tta  la T rin ità . Se non che voi n o n  ig n o ra te  
che essa è attribu ita  specialmente al P adre.2 E  perche? P e rc h è  nella  
vita intim a divina il Padre è il principio del Figlio, e, con il Figlio, 
il principio dello Spirito Santo. Perciò le opere esterio ri che p re se n ­
tano un carattere di origine, sono attribu ite  specialm ente al P a d re :
« Io credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore del cielo e de lla  te r ra  ». 
T u tta  la creazione è sgorgata dalle m ani del Padre, non  p e r u n a  em a­
nazione della sua natu ra , come pretendono i pan te isti, m a  p ro d o tta  
dal niente per la v irtù  onnipotente di Dio.

E* anzi utile per noi riconoscere e m agnificare qu esta  d ipendenza . 
Indubbiam ente Dio non h a  bisogno delle nostre lodi, m a  è g iusto  che 
noi riconosciamo la nostra qualità  di creature con azioni d i g razie  a  
Colui clic ci ha dato l’essere e la v ita : « 0  mio Dio, siete voi che m i 
avete crealo : M anus luae fecerunt me totum  in circuit'u ;3 tu tto  q u a n to
io ho: corpo, anim a, intelligenza, volontà, salu te, io lo possiedo  da 
voi; io vi adoro e vi ringrazio e, in  ricambio, m i abbandono in te ra ­
m ente a voi per adem piere la vostra volontà ».

Ma è sopratu tto  perchè siamo figli di Dio che dobbiam o co ltivare  
in noi questi sentim enti. Alla figliazione divina, necessaria  ed e te rn a  
del suo unico Figlio, il Padre ha voluto aggiungere, p e r u n  a tto  di 
am ore infinitam ente libero, u n a  figliazione di grazia: egli ci ad o tta  
per figli per modo che noi un  giorno dividerem o la  b ea titu d in e  della  
sua vita intim a. E ’ un m istero inesplicabile, m a la fede ci in segna  clip 
quando  u n ’anim a riceve la  grazia santificante del ba ttesim o , viene a 
parlec ipare  della n a tu ra  div ina: Divinae consorles n a tn ra e ,4 e d iven ta  
veram ente figlia di D io: Dii estis et filii excelsi o m n es .5 S. G iovanni 
parla  di « una  nascita divina ». E x Deo n a t i  su n t ,c non  già nel senso 
proprio  della parola, cioè p er na tu ra , come il Verbo, che è generato  
nel seno del Padre, m a per qualche cosa di analogo: V oluniarie  c, f -  
n u i t  nos' verbo veritatis.7
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In  u n  senso rea le  e vero noi siam o gen era ti d iv inam en te  dalla  
grazia. Insiem e al V erbo noi possiam o d ire : « O P ad re , io sono vostro  ■ 
F iglio, io sono usc ito  d a  voi! ». Il V erbo lo dice n ecessariam en te , p er 
d ir itto , essendo  essen z ia lm en te  il p ro p rio  F ig lio  di D io; noi n o n  lo 
possiam o dire che p er g razia in  q u a n to  figli ad o ttiv i; —  il V erbo lo 
dice da tu t ta  l ’e te rn ità ; noi lo diciam o nel tem po, p e r q u a n to  il de­
creto  di questa  p red estinaz ione  sia e te rno ; —  p er il Verbo, queste  
p aro le  non  esprim ono che u n  rap p o rto  di orig ine col P a d re ; p e r  noi, 
vi si aggiunge u n a  relazione di d ipendenza. Ma tan to  p er noi che p er 
lu i esiste  u n a  vera  figliazione: noi siam o p e r g razia  i figli di Dio. Il 
P a d re  vuole che, n o n o stan te  la  n o s tra  in d egn ità , noi lo ch iam iam o  
col nom e di « P a d re » ;  Q uoniam  estis fdii, m is il Sp ir itim i F ilii su i in 
corda nostra  c la m a n tem : A bba, P ater fi Egli « m a n d a  lo S p irilo  del 
Figlio suo » p ro p rio  p e r  queslo . Q uesta  invocazione piace al P ad re  
celeste. E ’ cosa ineffabile, m a  è la verità . « G uardate, diceva S. Gio­
vanni, quale  am o re  ci m an ifesta  Dio perm ettendoci di ch iam arc i e di 
essere  figli s u o i» :  V idete  qua lem  caritatem  dedit nobis p a t e r  u t fìlii 
D ei n o m in e m u r  et1 s i m u s .9

E  a g a ra n tire  queslo  decreto  di adozione, Dio m oltip lica su lla  
n o s tra  s trad a , con u n a  p ro fusione  m agnifica, i celesti favo ri: l’In ca r­
nazione, la  Chiesa, i sacram en ti, l’E u caris tia  so p ra tu tto , le isp iraz ion i 
del suo S p irito . P e r  m odo che « ogni dono che ci innalza fino a lui, 
ogni g raz ia  che ci perfez iona, p ro m an a  d a ll’a lto , dal P a d re  della  
luce » : O m ne da tim i o p tim u m  eb om ne donim i p er fec tu m  desursum  
est, descendens a P atre  lu m in im i .10

Q ueslo  p en sie ro  co lm a l ’an im a  di u n a  fiducia  g ran d e  ed an ch e  di 
u n a  p ro fonda  u m iltà . Se posso così esprim erm i, noi dobbiam o de­
riv a re  da Dio ogni n o s tra  a ttiv ità ; depo rre  ai suoi p ied i tu t t i  i n o stri 
p en sie ri, i n o s tri g iudizi, le n o s tre  p ro p rie  volontà p er non p iù  p en ­
sare, g iud icare , volere od ag ire  se non  come Egli lo vuole. Gesù non 
agiva forse così? Verbo in ca rn a to , egli « n ien te  faceva che non  ve­
desse fare  al P a d re » .11 Lo stesso deve essere di noi, fa tta  la deb ita  
p roporz ione . Noi dobb iam o sacrifica re  a  Dio q u a n to  vi h a  di srego­
la to  nel b isogno che p roviam o di essere q u a lch e  cosa da noi stessi e 
d i non  appoggiarci che in noi stessi. P erciò  p rim a  di fare  qua lche  
cosa im p lo riam o  il soccorso del n o stro  P a d re  dèi Cieli com e p ra t i­
cava Gesù.

E ’ queslo  l’om aggio p ra tico  p e r  il q u a le  noi riconosciam o la  n o s tra  
d ipendenza  dal P ad re , che è n o stro  Dio, e p e r  il quale  noi p roclam iam o

* G alat. IV, 6. —  9 I J oan . I l i ,  1. —  10 Jac . I, 17. —  11 J oan . V, 19.
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come Gesù che lu tto  quanto  abbiamo lo riceviam o dal P a d re ; O m nia  
quae deci isti m ih i cibs le sunt

Dobbiamo inoltre im itare il Verbo anche in q u an to  e E gli 1 m im a- 
i n e  del Padre. -  La sacra S crittu ra  ci dice clic D.o ci h a  c re a ti  a 
sua im m agine e somiglianza. Portiam o in noi, com e c rea tu re , le im ­
pronte della polenza, della sapienza e della bontà  d iv ina . Ma la so m i­
glianza con Dio l’acquistiam o sopralutto  m ediante la  g raz ia  salitili- 
canle, essendo questa grazia, come si esprim e S. T om m aso, u n a  s o m i­
glianza partecipala  della n a tu ra  d ivina: Porti ci pulci s im ìlilu d o  d iv i­
nile neitiirue.1,i La grazia insoinm a è deiiorm e, a  voler ac lo p e ia ie  u n  
term ine teologico, perchè essa m ette in noi una som iglianza d iv ina . 
Quando contem pla il suo Verbo, il Padre, alla v ista della p erfez ione  
del Figlio, che, nascendo da lui, riflette in un modo così ad egua to  la 
sua perfezione, esclam a: « T u  sei il mio Figlio diletto in cui ho  poste  
tu lle  le mie compiacenze ». Si verifica qualche cosa di analogo  in 
u n ’an im a ado rna la  della grazia: il P adre  pone in essa le sue c o m p ia ­
cenze. « Se alcuno m i ama, diceva Gesù, mio P ad re  l’am erà , e noi 
verrem o in lui e porrem o in lui la nostra d im ora» .11 L a g raz ia  s a n ti­
ficante è il prim o e fondam entale elemento della n o stra  assim ilazione 
a Dio e della somiglianza divina, m a è cerio che noi dobbiam o essere 
l’im m agine del nostro Padre anche per le nostre v irtù . —  C risto stesso  
ce lo ha dello : «S iate  perfetti come è perfetto  il vostro  P a d re  cele­
ste ».15 Im itate la sua bontà, la sua m ansuetudine, la su a  m ise rico rd ia ; 
per tal modo rip rodurre te  in voi i suoi lineam enti. « Siale, diceva 
S. Paolo dopo Gesù, gli im itatori di Dio come si conviene a figli d i­
le tti» .10

Indubbiam ente questa rassom iglianza non è possibile vederla  con 
gli ocelli carnali per quanto  essa si riveli al di fuori cori le opere della 
san tità ; essa si to rm a e si perfeziona nell’anim a, e se quagg iù  il suo 
splendore è velato e la sua magnificenza nascosta, v e rrà  però  il giorno
111 cui essa sboccerà e si svelerà agli occhi di lu tti; « Q uando vedrem o 
Dio tale quale è noi sarem o simili a lui » perche allo ra  noi sarem o 
dei tersi specchi su cui verrà  a risplendere la d iv in ità : Sim iles ei eri- 
m u s , quoniam  videbim us eum  sieuti est.11

Infine, noi dobbiamo, come il Verbo, donarci in teram ente  al nostro  
P ad re  celeste, per am ore. —  T u tto  in noi deve venire da Dio p er la
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grazia, tu lio  in  noi deve r ito rn a re  al nostro  P ad re  p e r  u n  m ovim ento  
di am ore . B isogna che Dio sia non so ltan to  il p rinc ip io  m a  anche il 
fine di tu tte  le n o stre  opere.

P e rch è  le n o stre  opere siano accette al nostro  P ad re  celeste, b i­
sogna che siano  an im a le  d a ll 'am o re . Q u a lu n q u e  cosa noi facciam o 
di g ran d e  o di piccolo, di sp lenden te  o di oscuro, noi dobbiam o cer­
care  in  tu lio  so ltan to  la gloria del n o stro  P ad re , ag ire  p e r  glorificare
il suo nom e, estendere  il suo regno, fare  la sua v o lo n tà : qu i s ta  il 
segreto  di ogni san tità .

IV.

Le m eravig lie  de ll’adozione d iv ina sono così g ran d i che il lin g u ag ­
gio u m an o  è im po ten te  ad esau rirle . E ’ certam en te  u n a  cosa m irab ile  
che Dio ci ado tti p e r  figli suoi, m a il mezzo che egli h a  scelto p er 
rea lizzare  in  no i q u e s ta  adozione è p iù  m irab ile  an co ra . E  q u a l è 
q u esto  m ezzo? Il suo p ro p rio  F ig liuo lo : In  dilcclo F ilio suo.1 A ltrove 
è s ta ta  g ià c h ia r i ta 2 q u es ta  verità , m a essa è così vitale che bisogna 
r ito rn a rc i sopra .

D io ci h a  c rea to  p er m ezzo del Verbo. —  Dopo aver dello  che « in 
p rin c ip io  il V erbo e ra  D io» , S. G iovanni agg iunge: « E  tu tte  le cose 
sono s ta te  la t te  p er lu i e n ien te  è s ta to  fa tto  senza di lu i ». Q ual è il 
s ign ificato  di qu este  p aro le?  N ella san ta  T rin ità  il V erbo non  è sol­
tan to  l ’esp ressione  di tu tte  le perfezioni del P ad re , m a anche di tu lle  
le possib ili c re a tu re  che h an n o  n e ll’essenza d iv in a  il lo ro  p ro to tip o  
e il loro  esem plare . Q uando  Dio crea, p roduce degli esseri che rea­
lizzano uno  dei suo i p en sie ri. —  I n d i r e  egli c rea con la po lenza  della  
su a  p a ro la :  « E g li h a  p a rla lo  e tu tte  le cose sono sta le  f a t te » :  Ipso  
d ix it  et fa c ta  s u n t .3 P erc iò  si legge nelle  san ie  S c r ittu re  che D io crea  
col V erbo tu l le  q u a n te  le cose. E ’ ev iden te  d u n q u e  l’in tim a  re laz ione  
col V erbo d e te rm in a ta  in noi da lla  creazione. P e r il solo fa tto  della 
n o s tra  creazione noi r ispond iam o  a u n 'id ea  divina, noi siam o il fru tto  
d i u n  pensiero  e terno  co n ten u to  nel Verbo. Dio conosce p e rfe ttam en te  
la  su a  essenza ; e sp rim en d o  q u e s ta  conoscenza egli g en era  il V erbo e 
nel suo V erbo egli vede l ’esem plare  di tu tte  le c rea tu re . A questo  m odo 
c iascuno  di noi rap p re se n ta  u n  pensiero  d ivino e la  n o s tra  sa n tità  
in d iv id u a le  consiste  ne l rea lizzare  questo  pensiero  concepito  da Dio 
p r im a  della  n o s tra  creazione. In  questo  senso d u n q u e  noi p roced iam o

1 E ph . I, 6. __  * La n o stra  p red estin a z io n e  a d o ttiv a  in G. C., § IV, n e l vo­
lu m e : C risto  v ita  d e ll'a n im a . —  3 Ps. CXLV1II, 5.
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d  i Dio per i l  Verbo e  noi dobbiamo, come il Verbo, essere l ’e sp re s ­
s i ó n e  pura, perfetta, del pensiero d i  Dio su di no.. -  C.o che o staco la  
la realizzazione di questo pensiero, è l ’alterazione che no. p o rtia m o  
all’opera di Dio: perchè allenire il divino, e 1 opera, p iù  tro p p o  che 
ci appartiene in proprio, nella creazione; in proprio  cioè, so ltan to  
nostra, Dio escluso. Così tutto ciò che viene da noi si tro v a  in  d isac ­
cordo con la volontà divina: il peccato, le infedeltà, l e  re s is ten ze  alle 
ispirazioni dell’alto, le nostre viste puram ente  um ane  e n a tu ra t i :  
ceco altre ttan te  cose con le quali noi guastiam o 1 idea d iv in a  in  noi.

Se non che, questa relazione col Verbo è ben p iù  p ro fo n d a  a n c o ra  
nell’opera della nostra adozione. L ’apostolo S. Giacomo ci dice che 
« ogni dono, ogni grazia discende dall’alto, dal nostro  P ad re  celeste » 
ed aggiunge: «Di propria volontà il Padre ci ha generati con la  p a ­
rola della v e rità » : Voluntarie genuit nos verbo vcrita tis. L ’adozione 
divina m ediante la grazia che ci rende figli di Dio si com pie p e r  m ezzo 
del Verbo. E ’ questa una verità sulla quale S. Paolo r i to rn a  con  la 
maggiore frequenza. Come S. Giacomo egli proclam a che tu tte  le b e­
nedizioni vengono dal Padre e si riannodano al decreto della  n o s tra  
adozione in Gesù Cristo suo Figlio diletto. Nel disegno divino noi non  
diveniam o figli di Dio che in Gesù Cristo, Verbo in ca rn a to : E leg it 
nos in ipso.1 Il Padre non ci riconoscerà per figli suoi se noi non  
avremo i lineam enti del suo Figlio Gesù: Praedestincivit [nos] con- 
foriììes fieri im aginis Filii su i,5 così che solo in q u a lità  di coered i di 
Crislo dobbiam o un giorno en tra re  nel seno del P ad re .

Ecco il decreto divino. Consideriamo ora la realizzazione, nel 
tempo, di questo eterno disegno, o meglio, la m an iera  con cui è sta to  
restaura to  il piano divino dopo essere stato  a ttraversa to  dal peccato  
di Adamo.

11 Verbo eterno si fa carne. 11 Salm ista dice del V erbo che « e"li 
si è lancialo come gigante a percorrere la sua via » : E x u lta v il u l gigas 
ad currendam  viam. Egli sorge dal p iù  allo dei cieli: ,1 sn m m o  cacio 
egrcssio ejus- e risale alla m edesim a som m ità : E t occursus e ju s  usque  
ad su m m u m  ejus fi Q uesta egressio a sum m o cacio, è la  n asc ita  e te rn a  
nel seno de P ad re : E xivi a Palrc ; il suo rito rno  è la sua ascensione 
v ci so il P ad re : Relinquo m undnm , et vado ad P a trem ?

Ma egli non risale  solo. Questo gigante si è m esso alla ricerca 
della p e rd u ta  um an ità ; egli l’h a  ria lza la ; e, in u n a  s tre tta  di am ore 
a porla  con sè nella sua corsa per collocarla presso di sè in sin u  Pa 

tn s :  « Io risalgo a m io Padre che è anche vostro P ad re ; ed io vado a

‘ Eph. I. 3-4. _  » n o n ,  V il i ,  29. _  - P ,  XVUI> 6 ._  _  , ^  ^
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IN  SIN U  P A T R IS 43

p re p a ra rv i un  poslo  nella  casa  del P a d re  m io ». T ale  l’opera di questo  
d iv ino  g ig an te : r ic o n d u rre  nel seno del P ad re , a lla  so rg en te  d iv in a  
di ogni b ea titu d in e , l’u m an ità  d ecad u ta  restituendo le , con la  sua  v ita  
e il suo sacrificio, la g razia  de ll’adozione.

O h! noi dobbiam o b en  d ire  con l ’A postolo: Sia benedetto  il P ad re  
di n o stro  S ignore Gesù C rislo di averci co lm ati, p e r  m ezzo del Figlio 
suo, di ogni benedizione sp iritu a le , di averci fa tto  sedere con lu i in  
mezzo agli sp lendori celesti ove egli genera, nel seno di u n a  e te rn a  
felicità, il F iglio  del suo  am ore! Consedere fe c it nos in caelestibus.8 
O h sì, che egli sia  benedetto ! E d an ch e  sia  bened e tto  il V erbo d iv ino  
fa llo  ca rn e  p e r noi e clic con l’eirusione del san g u e  suo  ci h a  r e s t i tu i ta  
l ’e te rn a  e red ità ! O Gesù, F iglio  d ile tto  del P a d re ' a  voi sia  ogni lode 
e ogni g lo ria  !

V.

Q uali le conseguenze p ra tich e  di q u es ta  d o ttrin a?
Se il P a d re  e terno  h a  decre ta to  che noi sarem o suoi figli m a  che 

n o n  lo p o trem o  essere che nel F iglio  suo : P ra ed estin a v it nos in adop- 
tionem  filio ru m  p e r  J e s u m  C h r i s t u m ,1 e che no i n o n  p o trem o  aver 
p a r te  a ll’e red ità  della  sua  b ea titu d in e  che p er m ezzo del F ig lio  suo,
—  è ch ia ro  che  noi non p ossiam o  rea lizzare  il d isegno divino su noi e 
g a ran tire , in  conseguenza, la  n o s tra  salvezza, se non  rim an en d o  u n iti 
al F iglio , al V erbo. N on d im entich iam olo  m a i: N on vi h a  p e r noi a ltra  
v ia  p e r  a n d a re  al P a d re :  N a n o  ven it ad  P a trem , n is ì per m e  ?  N es­
suno , n a n o ,  si può  lu s in g are  di perven ire  al P ad re  a ltr im en ti che p e r  
m ezzo del F iglio . E  an d a re  al P ad re , p erv en ire  fino a lui, n o n  è tu t ta  
la salvezza e tu t ta  la  sa n tità ?  O ra, p e r  q u a l m odo siam o noi u n iti  al 
V erbo? In n an z i tu lio  p er la  fede, —  « in  p rin c ip io  e ra  il V erbo e il 
V erbo e ra  Dio e tu lle  le cose sono s ia le  fa lle  p er m ezzo di lu i ; egli è ve­
n u to  nel m ondo l'alto da lui, e i suoi non l’h an n o  ricevu to . Ma a quelli 
che l’h an n o  ricevu to  egli h a  d a to  il po tere  di d iven ire  figli di Dio, cioè 
a  quelli che credono  nel suo nom e, che sono p e r ta l m odo n a ti da 
Dio ».

Il P a d re  e te rn o  p re se n ta  il suo  V erbo al m o n d o : « E cco  m io F i­
glio, asco lta te lo  ». Se noi lo ricev iam o con fede, vale a  d ire, se no i 
c red iam o che egli è il F ig lio  di Dio, il V erbo ci fa  p a rte c ip a re  a  q u a n to  
h a  di m eglio, la  su a  d iv ina  figliazione, d iv idendo con no i la  su a  q u a -

8 E ph . II, 6.

1 E ph . 1, 5. —  a J o a n . XIV, 6.
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,i ,à di Figlio, facendoci la grazia dell’adozione: D edii cis p o le s la le m  
L  Dei fieri- e dandoci così il diritto di chiam are  Dio nostro  P ad re .

Ogni nostra perfezione consiste nella nostra fedele im itaz ione  del 
Figlio di Dio. Ora S. Paolo ci dice che « o g n i  pa te rn i tà  de r iva  dal 
P a d re » :  E x quó om nis palernitos nonnnatur.3 Lo stesso si p u ò  d u e  
del Figlio: E x quo omnis jiliaiio nominatili'. E gli  solo, il l 'iglio, ci può  
insegnare per mezzo del suo Spirito in qual modo noi dobbiam o es- 
s e r e  f i g l i :  Quoniam estis filii, m isit Deus sp iritim i f i l i i  s u i  in corda  
vestra clam antem : Abba, Pater A

Noi dobbiamo ricevere lo slesso Figlio; vedere sem pre in  lui, q u a ­
lunque sia lo sialo nel quale lo contempliamo, il Verbo coe te rno  al 
Padre. Quindi dobbiamo ricevere i suoi insegnamenti, la su a  do t t r in a .  
Egli è nel seno del Padre, e con le sue parole egli ci rivela quello  che 
sa: Ipse enarravit. La lede è la conoscenza che abbiamo, p e r  mezzo 
del Verbo, dei misteri divini. Quale che sia adunque  la p a g in a  del 
Vangelo che leggiamo e che la Chiesa ci p resenta  nelle d iverse  cele­
brazioni dei misteri del suo Sposo, dobbiamo sempre dire che quelle  
parole sono le parole del Verbo: Verba Verbi, di colui che esp r im e  i 
pensieri, i desideri, i voleri del nostro Padre dei cieli: Ip su m  a u d ile .0 
Cantiamo sempre A m en  a tutto ciò che noi ascoltiamo del Verbo, in 
ciascuna pagina della liturgia che la Chiesa stacca dal Vangelo per  
proporla alla nostra  l ede. Diciamo a Dio : « 0  Padre, io n o n  vi cono­
sco, perché io non vi ho mai veduto, m a io accolgo lu tto  ciò che il 
vostro divin Figlio, il vostro Verbo mi rivela di voi». Eccellente ò 
questa preghiera, e spesso, quando essa è fatta con fede ed um iltà ,  
« un iaggio di luce discende dall’a l to » 0 che r isch iara  quei passi  che 
noi leggiamo per cui possiamo penetrare nella loro profondità  e a t t in ­
gervi dei principii di vita.

Poiché il Verbo non è soltanto l’espressione delle perfezioni del 
Padre, ma anche di tutte  le sue volontà. Tulio  ciò che il Verbo ci o r ­
d ina e ci prescrive nel suo Vangelo o per mezzo della Chiesa è l’esp res­
sione degli adorabili voleri e dei desideri del nostro P adre  celeste E  
se adempiamo con amore i precetti datici da Gesù noi r im arrem o  
uniti a lui e, per lui, al Padre : Si praecepta mea seruaveritis, m a n e -  

u i t i s  in dilectione mea... Qui autenx diligit me, d iligelur a Palre  ? 
Questa e la vera formula della santità :  aderire al Verbo, alla sua do t­
t r ina  a. suo. precetti c per lui al Padre che lo m anda  e gli « affida le 
p a r o l e  c h e  n o i  d o b b i a m o  r i c e v e r e  ».8

F inalm ente  noi rim aniam o uniti  al Verbo, specialmente col Sa­
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c ram en to  dell 'unione, l’Eucaris tia . E ’ il pane  di Aita, il pane dei figli.9 
Sotto le specie eucaristiche vi è veram ente  nascosto il Verbo, colui 
che nasce e te rnam ente  nel seno della divinità . Quale m istero! Colui 
che ricevo nella  com unione ò il Figlio generato  da  tu t ta  l ’e ternità ,
il Figlio diletto  al qua le  il P a d re  com unica  la sua vita, la  sua  v ita  
divina, la pienezza del suo essere e della sua  infinita beatitud ine . Oh 
come nostro  Signore aveva ragione di d ire :  « I l  P a d re  mi h a  da ta  la 
vita; come io vivo per  il Padre , così, colui che mi m angia  v ivrà  p e r  
m e » : E t q u i m a n duca i m e, et ipse vivcl prop ter m e... « Egli r im an e  
in me ed io in  lui » : In  m e m a n e t el ego in ilio.10 Se noi d o m and iam o  
ciò che poss iam o la re  di p iù  g rad ilo  al suo Sacro Cuore, c e r ta m e n te  
ci d irà ,  anz itu t to ,  di essere, com e lui, figli di Dio. —  Se vogliamo 
d u n q u e  piacergli riceviamolo ogni giorno nella com unione eucaristica  
e d iciam ogli:  « O Gesù, voi siete il Figlio di Dio, l ’im m agine p e rfe t ta  
del vostro  Padre ,  voi conoscete il P ad re  vostro, voi siete tu tto  in lui, 
voi vedete la sua  faccia; accrescete in  me la grazia di adozione che 
m i rende  figlio di Dio; insegnatem i ad essere per la vos tra  grazia  e 
p e r  le m ie  v ir tù , come voi ed in voi, u n  degno figlio del P a d re  celeste ». 
E ’ cer to  che se noi ch iederem o ques ta  grazia con fede il Signore ce la 
darà .  Egli stesso l’h a  detto : « Il Figlio non vuole se non ciò che vuole
il P a d re  ».n  II Figlio  perciò en tra  p ienam en te  nelle vedu te  del P ad re  
suo, e q u a n d o  egli si d ona  lo fa per  stabilire, conservare, a u m en ta re  
in  noi la  grazia  di adozione. T u t ta  la sua personale  vita d iv ina è di 
essere ad P a trem , dandosi a noi egli si dà quale  è, tu tto  orien ta to  verso
il P a d re  e la sua  gloria, p e r  cui, q uando  lo riceviamo con fede, f idu­
cia ed am ore, égli non  può a  m eno di p ro d u rre  in noi qu es ta  o r ien ta ­
zione verso  il Pad re .  Q uesto  dobbiam o dom andare  e cercare  senza 
tr e g u a :  che tu t t i  i nostr i  pensieri, aspirazioni, desideri, tu t ta  la  nos tra  
a t t iv ità  vadano, p e r  la grazia della figliazione e l’amore, al nos tro  
P a d re  dei cieli nel suo Figlio Gesù: V iven tes Deo in Christo J e su ,12

VI.

Ma voi m i farete  osservare  che queste  sono idee assai elevate, e 
che ques to  è uno  s ta to  q u a n to  mai sublim e. E ’ vero ; tu t ta v ia  che 
cosa ho fatto  se non  ripetervi q u an to  il Verbo stesso ci h a  rivelato  e 
S. Giovanni e S. Paolo ci han n o  r ipe tu to  dopo Gesù? No, non sono 
questi  dei sogni, sono delle realtà, delle divine realtà .

9 Seq u en za  L a u d a  S ion .  —  10 J o a n . VI, 57-58 . —  11 J oan . V, 1 9 . —  1J R on i.
VI, 1 1 .
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terminare questa realtà nell’anima nostra.
Non dimentichiamolo dunque mai: ogni vita cristiana, come ogni 

santità, si riduce a questo: essere per grazia ciò che Gesù è p e r  n a ­
tu ra :  il Figlio di Dio. In ciò ò il sublime della nostra  religione. L a  
sorgente di tutte le grandezze di Gesù, del valore di tutti  i suoi s ia l i ,

sua qualità di figlio di Dio. Allo stesso modo il santo p iù  sub lim e 
del cielo è colui che quaggiù è slato figlio di Dio nel modo p iù  p e r ­
fetto e che meglio ha  fatto fruttificare la grazia della sua  adozione 
soprannaturale in Cristo. In conseguenza tu t ta  la nostra  v ila  sp ir i ­
tuale deve posare su questa verità fondamentale e ogni nos tra  fa tica  
per raggiungere la perfezione deve ridursi a custodire fedelm ente  e 
a far sbocciare nella misura più abbondante la nostra  par tec ipazione  
alla figliazione divina di Gesù.

E  non diciamo che questa vita è troppo elevata, che questo  p ro ­
gram m a è irrealizzabile. Certo, per la nostra  na tu ra  abbandonata  a  se 
stessa, questa vila è al di sopra delle esigenze, dei diritti, delle forze 
del nostro essere e perciò la chiamiamo soprannaturale.

Se non che, « il nostro Padre dei cieli sa ciò di cui abbiam o bi-
si A  cT l ì  o  \ \  11  c  o  a  f t l  i  n i  n  a  .  * r  -    ■ i  • -

della fecondità di tutti i suoi misteri è la sua generazione divina, la

sogno s»;1 se egli ci chiama a sè, ci fornisce anche il mezzo di po terc i 
arrivare. Egli ci dona suo Figlio perchè sia la nostra via, ci insegni 
le verità e ci comunichi la vita Rnstn ri-.« ______t-,-

1 M alth . VI, 8. _  a Jo an . XX, 17. —  * .Ibid. XIV, 2.
* H ebr. VI, 20.
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noi lo seguiamo, non essendo -la v ita  di quaggiù  che u n  passaggio e 
u n a  p ro v a :  «Voi av re te  delle tribolazioni in  queslo  m o n d o » ,5 diceva 
Gesù nel m edesimo discorso, avrete delle contraddiz ioni da  subire 
in voi stessi, delle tentaz ioni da  sostenere da p a r te  del p rincipe di 
questo  m ondo, delle con tra r ie tà  che sorgeranno  dagli avvenimenti, 
pe rchè  « i l  servo non è da  p iù del p a d ro n e » .0 Ma aggiungeva anche : 
«C he  il vostro  cuore non  si tu rb i» ,  non  si scoraggi; «ab b ia te  fede 
e confidenza in Dio e in me »7 che sono anche  Dio e che « r im ango 
con voi fino alla  consum azione  dei seco li» ;8 —  « la  vos tra  afflizione 
si c a m b ie rà  un  giorno  in gioia ».y —  « L 'o ra  v e r rà  q u an d o  io stesso 
verrò  a cercarvi per  darvi u n  posto con me nel regno del P a d re  mio ». 
A ccip iam  vos ad m e ip su m  u t ubi su m  ego et vos s itis .10

O d ivina p rom essa  p ro n u n z ia ta  dalla s tessa pa ro la  in ca rna ta ,  dal 
Verbo in persona, dalla Verità  infallibile; p rom essa  p iena  di dolcezza: 
« V errò  io stesso  ». Noi sa rem o  con Cristo e per lui col P a d re  nel seno 
della beatitud ine . « In  quel giorno, dice Gesù, voi conoscerete, non 
p iù  in u m b ra  fidei, nelle om bre  della fede, m a  nel pieno splendore 
della  luce e terna, in lu m in e  gloriae, che io sono nel Padre , e voi in  me 
ed io in  v o i » ; 11 voi ved re te  « la  m ia  gloria di F iglio  u n ic o » 12 e 
qu es ta  visione beatifica sa rà  per  voi la  sorgente viva di u n a  gioia im ­
p e r i tu ra  e ineffabile.
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IV. — « ...E IL VERBO SI E ’ FATTO CARNE

Som m ario. -  I. Cristo è Dio perfetto ed uomo> perfett oj_ inefl'abile
d ivino e d ell’um ano nella  vita di nostro S on o re . C o n segu en za
le due n a tu re  sono u n ite  in  u n a  m edesim a p e rso n a  d iv m a . C o n s e g u e n z a

di questa dottrina: valore in fin ito di tutte le nz'°!”  rt  0 Gin c Vr n ato  r ico n o -  
accetto al Padre. _  III. Nostri dover, verso i l  Verbo ,n c » " a ' ° -  °
seerlo come Dio eoo la fede, l'adorazione, 1 ubbid ienza. _  I \  ■ m e o n o sc e r e  
con l’adorazione e una assolu ta  confidenza la  realtà d e lla  su a  u m a n ità  
unita al Verbo: F a t i g a t u r  p e r  q u e m  fc it ig a t i r e c r e a n t u r .

« Da principio era il Verbo e il Verbo era Dio... e il Verbo si è fa tto  
carne ed ha abitato tra noi ».

Cristo è il Verbo incarnato. La Rivelazione ci insegna che la  se­
conda persona della SS. Trinità, il Verbo, il Figlio, h a  preso  la n a ­
tura um ana per unirsela personalmente. E ’ questo il m istero  dell’In- 
carnazione. Fermiamoci un poco a  considerare questo dogm a ineffa­
bile e commovente d’un Uomo-Dio. E ’ il mistero fondam entale  sul 
quale si appoggiano tu tti  gli altri misteri di Gesù. L a  loro bellezza, il 
loro splendore, la loro virtù, la loro forza, il loro valore sca turiscono 
da questa ineffabile unione dell'umanità alla divinità. Non lo c o m p re n ­
deremo bene se prim a non avremo considerato queslo m is te ro  in  se 
stesso e nelle generali conseguenze che ne derivano. Gesù è Dio ed 
uomo, se noi vogliamo conoscere la sua persona, partec ipare  ai suoi 
stati, dobbiamo procurare  di comprendere non soltanto ch’egli è il 
Verbo, ma ancora che questo Verbo si è fatto carne, e se noi vogliamo 
onorarlo degnamente dobbiamo, e riconoscere la rea ltà  della sua
um ana  na tu ra  ed adorare la divinità alla quale questa  n a tu ra  si ì  
unita.

Che cosa vi è in Cristo, secondo la  fede?
Due nature, la na tu ra  um ana e la natura  divina; essendo Cristo 

tu l t  insieme Dio perfetto ed uomo perfetto. Inoltre queste due n a tu re  
sono unite in un modo cosi stretto che n on  vi è che una  sola persona  
quella del Verbo in cui sussiste l’umanità. Da questa  unione ineffa-

suoi mi “e r i "  °  degU ^  dì GeSÙ’ d d  SUOi s ta t i’
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Consideriam o qu es ta  verità , perchè  da  q u es ta  consideraz ione  la t ta  
con u m il tà  e am ore  p ro ro m p e ra n n o  n a tu ra lm e n te  i sen tim en ti  che 
devono an im arc i  al cospetto di questo  mistero.

I.

Cristo è Dio perfe tto  ed uom o perfetto .
Q u ando  si p re sen ta  a  noi nella  g ro tta  di Betlem m e, nelL’ollicina 

di N azare th ,  sulle vie della Giudea, seduto  sulla c a t ted ra  delle s ina ­
goghe, inch iodato  alla Croce, o ascenden te  g loriosam ente al Cielo, egli 
si m an ife s ta  nel m edesim o tem po Dio e uomo.

Egli è Dio perfe tto . —  P ren d en d o  la  n o s t ra  n a tu ra ,  il Verbo r i­
m an e  quello  che è :  Q uod fu i t  p e r m a n s i t i  Dio, l ’E sse re  e terno , che 
possiede la pienezza di tu t ta  la vita, tu t te  le perfezioni, ogni sovra­
n ità , po tenza  e beatitud ine .

A scoltiam o il Verbo inca rn a to  p roc lam are  lui stesso la  sua  divi­
n i tà :  « Come il P a d re  h a  la  v ita  in  sè, così egli h a  da to  al Figlio d ’a ­
vere  la v i la  in se stesso, la  v i la  e terna ,  la  vila  divina...2 Mio P a d re  
ed io siam o u n a  cosa sola...3 Le opere che compie il P a d re  le com pie 
an c h e  il F iglio...4 T u t to  ciò che h a  il P a d re  io p u re  l’ho, lu t to  ciò che 
ho  io, lo h a  an ch e  m io  P a d r e » .5 Voi vedete: vi h a  id e n l i là  di p e r fe ­
zioni, u g uag lianza  di d iritti ,  perchè  vi è u n i tà  di n a tu ra .

Il Cristo è il Figlio di Dio e, in conseguenza, Dio stesso. I Farise i  
r iconoscevano  che  Dio solo può  r im e t te re  i peccali;  d av an t i  a loro, per  
m o s tra re  che egli è Dio, Gesù perdona  al paralitico e sotto linea  con 
u n  m iraco lo  la  g raz ia  a c c o rd a ta ;6 egli d ich ia ra  che, essendo  disceso 
dal cielo, egli è il pane  di vila, il pane  che dà  la vila  e t e r n a ;7 allo stesso 
m odo  da  solo egli può  r isa l ire  al cielo col suo p ro p r io  po te re  p e rch è  da 
solo ne  e ra  an ch e  disceso.8 —  Allo stesso m odo d o m a n d a  al P a d re  
che l ’u m a n i tà  d a  lui a s s u n ta  venga glorificata  con que lla  g lo r ia  e te rn a  
d a  lui po ssed u ta  com e Verbo, com e Dio, p r im a  che il m ondo  fosse.9 
Egli t r a t t a  da  par i  a p a r i  con Dio perchè  è il Figlio stesso di Dio.

Dio perfe tto ,  Cristo  è an c h e  uom o p e r fe t to :  E t V e rb u m  caro  
fa c tu m  est.

Egli h a  a ssun to  da noi u n a  n a tu ra  u m a n a  che h a  fa t ta  su a  u n e n ­
dola  fisicamente, sostanzia lm ente , persona lm en te  con legam i ineffa­
b ili :  Q uod n o n  erat a ssu m p sit.

1 A n tifo n a  d e lla  fe s ta  d e lla  C irco n cis io n e . —  2 J o a n . V , 26. —  3 Ib id . X, 30.
_  4 Ib id . V, 19 ____5 Ib id . XVII, 10. —  6 Marc. II, 7-12 . —  7 J o a n . V I, 51 -5 2 _____
8 Ib id . III, 13____ 9 Ib id . XVII, 5.

4 —  M arm ion, C r is to  n e i  s u o i  m i s t e r i .
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Questo Dio eterno, l'Essere in sè sussistente, n a s c e  nel t e m p o r a  
una donna: Facilini ex  mulicrc.™  Crislo ha, con ’ 
um ana, completa, integrale nei suoi elemen i cos 1 creata>
om nia fra tribas assim ilavi-11 Come noi, Cns o  ̂ ‘ \  ’
dolala  di facoltà simili alle nostre; il suo corpo c un vero co po, - 
mato col sangue purissimo della madre sua. Vi sono s a 1 nei p u m i  
tempi della Chiesa degli eretici che hanno affermato che il \  erbo non 
aveva assunto che un simulacro di corpo umano, ma la n e sa  1 ìa  
condannati. Crislo è aulenlicamenle uno dei nostri, della  n o s l ia  
razza. Egli ha realmente, come narra  il Vangelo, sofierto la  fame, la 
seie, la fatica; ha sparso delle lacrime, e le sofferenze hanno  to rm e n ­
tato la sua anima e il suo corpo con la medesima realtà  con cui t o r ­
mentano il nostro. Anche dopo la sua risurrezione conserva ques ta  
n a tu ra  um ana  di cui ha cura di far constatare la rea ltà  ai discepoli 
increduli:  Palpate el videte:'12 «Toccate dunque e vedete; uno  sp i­
rilo può essere di carne e di ossa come son io? ». E siccome essi r i ­
manevano scettici ancora, aggiunge: « Avete qualche cosa da m a n ­
giare? ». E gli ollrirono 1111 pezzo di pesce arrostito e del miele eli cui 
prese e mangiò in loro presenza.

Tulio  quanto è nostro egli lo ha fatto suo, ad eccezione del pec­
cato: absque peccato . 1 3  Crislo non ha conosciuto nè ciò che è p r in ­
cipio nè ciò che è conseguenza morale del peccato: la concupiscenza,
1 errore, 1 ignoranza. La sua carne è passibile perchè viene ad esp iare  
il peccato col dolore; m a lo stesso peccato non ha  alcun dom inio  su 
lui. «Chi mi convincerà di peccato? » u  Questa sfida lancia ta  ai 
Giudei è rim asta  senza risposta, tanto che per condannare a m o rte  
Gesù fu necessario ricorrere a falsi testimoni. Egli è uom o m a  di u n a  
purezza senza macchia come si conveniva alla dignità di un  Uomo- 

io: Sanctus, innocens, im pollu tus, segregatus a peccaloribus  «

Cristo possiede dunque la na tu ra  divina e la na tu ra  u m a n a  egli 
e insieme Dio e uomo, perfetto uomo e perfetto Dio. Aprite il V an ­
gelo: voi vedrete a ciascuna pagina che in tutto ciò che fa il Verbo 
incarnato  s. mostra Dio e uom o,» ovunque si manifeste m r  se 
guenclo ciascuno la sua na tu ra  e le sue proprietà l i  ì
nità. Cristo nasce da una donna, m a 3 ‘c t  " S  U i T l i

10 G alat. IV, 4. —  11 Hebr II 17 u t

— .“ Joan. Vili, 46. __ » Hebr! Vii, 2G f  sec>- — '3 Hebr. IV,
e t f a c t i s s u t s ,  u t  D eus cred a tu r et h o m o , D eus f  h ° ° J O i t  C h r is tu s  d ic t is
s w it . . .  s ic  esse C h n s tu m  h o m in e m  fa c tu m  “ < M C" '  h o m o  <iui n o s  q u u c -
D eus accep it h o m in e m  q u i fe c it  h o m in e m .  S. A u » ?  ? ! ? " "  ?sse ;  m a n e n s

ugust-’ Tract- in Joan .  XXVIII.
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m a n te n g a  vergine; nella  m ang ia to ia  è un  povero bam bino  che ha  
bisogno di u n  po ’ di la tte  p e r  sostentarsi,  m a  gli angeli celebrano la 
sua  v e n u ta  come quella  del Salvatore del m o ndo ; giace sulla paglia 
di u n a  stalla , m a  u n a  stella  m aravigliosa conduce ai suoi p iedi i magi 
de ll’O rien le ;  come ogni fanciullo giudeo si so ttom ette  alla  Circon­
cisione, m a , nel m edesim o tempo, riceve un  nom e che viene dal cielo 
ed esp r im e  u n a  m issione  d ivina; cresce in età e saggezza, m a  a  dodici 
ann i  m eravig lia  con le sue s tupende  risposte gli stessi dottori della 
Legge; si fa  ba ttezzare  da Giovanni Battista , come se avesse bisogno 
di pen itenza , ma, in quello  slesso m om ento , il Cielo si ap re  e il P a d re  
suo a t te s ta  che è il suo Figlio diletto; nel deserto p rova  la  fame, m a 
degli angeli vengono a servirlo; nei suoi viaggi a t traverso  la Pa les t ina  
sofl’re  la  fatica, la seie, la miseria, m a  fa cam m in are  i paralitic i,  gua­
risce gli zoppi, e m olliplica i pan i  per  saziare la folla; sul lago di 
T iberiade , il sonno chiude le sue pa lpebre  m en lre  i discepoli lo ttano 
con tro  la tem pesta ,  m a, u n  m om ento  dopo, svegliato dagli Apostoli 
spaven ta t i ,  calm a con un  solo gesto i flutti furiosi; alla  tom ba  di L az­
za ro  si com m uove , p iange; p iange delle vere lacrim e u m ane ,  m a, con 
u n a  sola paro la ,  r isu sc i ta  il suo amico m orto  da  q u a t t ro  giorni; nel 
g ia rd in o  del G etsem ani dopo una  agonia  p iena  di noia, di t r is tezza  e 
di angoscia, si lascia so rp rendere  dai suoi nemici, m a  gli b a s ta  di­
c h ia ra re  che egli ò Gesù di N azare th  p e r  farli  cadere  rovesci; sulla  
Croce m u o re  come l’u l t im o  degli uom ini, m a  tu t ta  la n a tu r a  p roc lam a  
col suo  sconvolg im ento  che colui che m u o re  è u n  Dio.

Così, secondo le belle paro le  di S. Leone,17 « la  m a e s tà  si è u n i ta  
alla bassezza, la  potenza  alla  debolezza, il m orta le  a ll’eterno... u n a  
n a tu r a  inviolabile a u n a  n a tu ra  passibile...  Il vero Dio è na to  nella 
n a tu ra  in tegra le  e p erfe t ta  di u n  vero uomo, tu tto  completo, con ciò 
che gli appartiene , tu t to  completo ancora  con ciò che ap p ar t iene  a 
n o i » :  T o lu s  in su is, to tu s in nostris.

O vunque, da ll’ingresso di Gesù nel mondo,' si rivela in  lui l’unione 
d e l l 'u m an ità  e della divinità, un ione  che n ien te  so ttrae  delle divine 
perfezioni e lascia  in ta t ta  la  rea l tà  d e l l 'u m a n a  n a tu r a :  l ’In c a rn a ­
zione è u n ’unione ineffabile.18

O e te rn a  saggezza, q u an to  sono profondi i vostri pensieri  e m ir a ­
bili le opere vostre!

17 E p is to la  (28) d o g m a t i c a  a d  F la v ia n .  —  "* A g n o s ce  m e d i a t o r e m  D e i  e t  lio~ 
m i n u m  q u i  ab  ip s o  n a t i v i t a t i s  su a e  e x o r d io  d iu in i s  h u m a n a  s o c ia l ,  im a  s u m m i s .
S. B ernard ., S crm o I d e  C ir c n m c is io n c .

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



52
I. LA PERSOLA DI CRISTO

II.

Se non che, ciò che compie la meraviglia di questo m istero  e la
m aniera  onde è realizzata l’unione delle natine.

La na tu ra  divina e la na tu ra  um ana sono unite in una  sola p e i -  
sona che è la persona eterna del Verbo. In noi l’anima e il corpo un iti  
insieme formano una persona umana. In Cristo, non a\M cne cosi. 
La na tu ra  um ana, intera, perfetta nella sua essenza, nei suoi elementi 
costitutivi non esiste tuttavia che per mezzo del Verbo, nella persona  
divina del Verbo. Solo il Verbo dà alla na tu ra  um ana  la sua rea l tà  
di esistenza che è quanto dire la sua «sussistenza» personale. Non 
vi è dunque in Gesù che una sola persona, quella del Figlio unico di 
Dio. Tuttavia, voi lo sapete, per quanto sì intimamente unite, le due 
na tu re  conservano le loro energie particolari e le loro speciali ope­
razioni: tra  loro non vi è nè mescolanza nò confusione: N on com - 
rnixtionem  passus; per quanto  inseparabilmente unite nella persona  
del Verbo, le due na tu re  conservano la loro propria attività. F in a l­
m ente la n a tu ra  um ana  è radicata nella divinità. E ’ proprio  u n ’a t t i ­
vità umana, veramente umana, che si manifesta in Gesù, m a essa 
ha  il suo ultimo principio nella divinità. La persona divina del Verbo 
è la sorgente di tutte  le perfezioni di Cristo. Nella Trin ità , il Verbo 
esprime le perfezioni del Padre con un  atto infinitamente semplice; 
assum endo l’um anità  il Verbo esprime con essa, in alti molteplici e 

. vari, conformi alla na tu ra  um ana, le stesse perfezioni : allo stesso 
modo il raggio di luce passando pel p rism a ne esce in un  fascio di 
colori diversi. Le v ir tù  della santa  um anità  di Gesù: la sua  pazienza, 
la sua dolcezza, la sua bontà, la sua mansuetudine, la sua giustizia, 
il suo amore, sono altre ttan te  virtù esercitate dalla n a tu ra  u m a n a  
m a che hanno la loro radice profonda nella divinità e m an ifes tano  
nel medesimo tempo ai nostri sguardi terreni le perfezioni del Dio 
invisibile. U m ana nella sua manifestazione esteriore, la vita  di Gesù 
è divina nella sua sorgente e nel suo principio.

Quale la pratica conseguenza di questa  dottrina? Voi la cono­
scete, m a  è utile assai il ritornarci sopra. La  conseguenza pra tica  è 
che tu tte  le azioni di Gesù sono le azioni di un  Dio. Gli atti della san ta  
u m a n i tà  costituiscono delle azioni finite, lim itale nel tempo e nello 
spazio, m a il loro valore morale è divino. E  perchè*? Perchè oeni 
azione, sebbene com piu ta  con tale o tal altra  facoltà della n a tu ra  è
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a t t r ib u i ta  alla  persona. In  Cristo, è sem pre  Dio che agisce, m a  ta lora  
p e r  mezzo della sua n a tu r a  divina, ta lora  p e r  mezzo della sua  n a tu ra  
u m an a .  E ’ verità  d u n q u e  a fferm are  che un  Dio ha  lavoralo, ha  pianto, 
h a  sofferto, è m orto , sebbene tu l le  queste  azioni s iano s ta te  compiute 
per  mezzo della n a tu ra  u m ana .  T u t te  le azioni um an e  di Gesù Cristo, 
p e r  q u a n to  piccole siano nella loro fisica realtà, han n o  sem pre un  
valore infinito.1

Ed ò perciò che tu t t a  la vita di Cristo è così accetta  a  suo Padre . 
L ’eterno  P a d re  trova  in Gesù, nella sua  persona  e nei suoi atti, nei 
suoi s tali p iù  um ilian ti  come nei p iù  sfolgoranti m isteri, tu t te  le sue 
compiacenze, perchè egli vi vede sem pre la persona  del suo unico F i ­
glio. L ’e terno Padre ,  gua rdando  Cristo Gesù, lo vede come m ai lo 
v e d rà  a lcuna  c rea tu ra .  Se mi si consente di p a r la re  cosi, egli è il solo 
che possa  apprezzare  il valore di ciò che fa il Figlio suo. Come si 
esp r im eva  lo stesso Gesù, « nessuno conosce il Figlio a ll’in fuori  del 
P a d r e » .2 Noi po trem o bene elevare la nostra  an im a  e app ro fond ire  i 
m is te r i  e gli s ta ti  di Gesù, m a  non arr iverem o m ai ad  apprezzarli 
come si m eri tano . N on vi ha  che un  Dio che possa conoscere e rico­
noscere d egnam en te  ciò che u n  Dio fa. Ma agli occhi del Padre ,  le 
azioni p iù piccole deU’u m a n i là  di Gesù, i m in im i m ovim enti  del suo 
Sacro Cuore e rano  u n a  sorgente di rap im ento  e di gioia.

L ’a l t ra  ragione  p e r  cui l’e terno P a d re  contem pla  l ’an im a  di Cristo 
con com piacenza  è perchè  essa è r ip iena  di ogni grazia. Dopo avere 
p ro c la m a la  la d iv in ità  del Verbo e la rea l tà  della sua  Incarnazione, 
S. Giovanni aggiunge: « E  noi l’abbiam o visto pieno di g ra z ia » :  E t  
v id im u s  eu m  p len u m  graticie. Q ual’è ques ta  pienezza di grazia che 
S. Giovanni am m ira v a  in Gesù e di cui egli dice « che d a  essa noi 
tu t t i  abbiam o ricevuto grazia su grazia? ». In  Cristo vi è in tan to , come 
sapete, la  grazia di un ione :  grcitia un ion is , in  v ir tù  della qua le  u n a ,  
n a tu ra  u m a n a  è u n ita  sostanzia lm ente  a u n a  persona  divina. Per  
q u e s ta  grazia  si compie l’unione che costituisce l’Incarnazione^ E ’ 
u n a  grazia  un ica  nel suo genere e che non  è s ta ta  acco rda ta  che a  
Gesù Cristo. Ino ltre  l’an im a  di Gesù creata  come la nostra , è s ta ta  
a r r icch i ta  colla pienezza della grazia santificante. P e r  la  grazia  di 
u n io n e  l 'u m a n i tà  in  Gesù è d ivenu ta  l’u m a n i tà  di un  Dio; p e r  la  g razia  
san t i f ican te  l ’a n im a  di Gesù era  re sa  degna di essere e di agire  come 
conveniva  a d  u n ’a n im a  u n i ta  a Dio con u n a  un ione  personale . Questa 
grazia  san tif ican te  è s ta ta  d a ta  a  Gesù in tu t ta  la sua  pienezza. A noi

1 In term in e  teo lo g ico  q u este  az io n i si ch ia m a n o  t e a n d r i c h e ,  d op p ia  p aro la
greca ch e  sign ifica  : u m a n o -d iv in e . —  3 M atth. XI, 27 ; L ue. X, 2 2 .
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viene accordala in una misura più o meno giande secondo i d* & * 
di Dio e la nostra  cooperazione; a Gesù, all incollilo, e s a a  c 
rila nella sua pienezza sia per la sua qualità p e iso n a e  ci iD o 
Dio, sia per  il suo titolo di capo del corpo mistico al q u a e  eD 1 

deve d istribuire: Seciinduin m ensuram  donationis Cluisti.°
Finalmente, santa è l’umanità di Gesù perchè essa possiede m  

grado incomparabile le virtù, quelle almeno che sono compatibili con 
la dignità di Figlio unico di Dio; poiché essa è adorna in una  m isu ia  
u n ic a 4 dei doni dello Spirito Santo.

Niente manca dunque all’um anilà  di Gesù perchè essa sia degna 
del-Verbo al quale è unita : in essa vi è proprio la pienezza di ogni 
grazia: E t vid im us cim i p lenum  gratiae ; in Gesù si trovano proprio  
« i  tesori della sapienza e della sc ienza»;5 egli è in lutto « il  p r im o  
perchè è piaciuto a  Dio che fosse in lui tu tta  la sua pienezza »° e vi 
r im anesse per sempre. Per  tal modo, dice S. Paolo, che, in questo, è 
l’eco di S. Giovanni, « nel Cristo noi abbiamo tutto con pienezza, p e r ­
chè egli è il nostro capo». In ipso inhabitat o m n i s  p l e n i t u d o  divini- 
tatis corporalitcr: et estis in ilio r e p l e t i , qui est c a p u t  om nis prirb- 
cipatus et po testa tis .7

54 I. LA PERSONA D I CRISTO

III.

Quale deve essere l’atteggiamento deH'anima nostra al cospetto 
di questo mistero fondamentale deH’Uomo-Dio? La p rim a disposi­
zione che occorre avere è la fede. L ’abbiamo già detto, m a tra ttas i  di 
verità  capitale e bisogna perciò ritornarci. Al principio del suo V an­
gelo, dopo aver can ta ta  la gloria del Verbo divino, S. Giovanni fa no ­
tare  che il Verbo è venuto in questo mondo e che il mondo che e«li 
■aveva creato e che era  sua proprietà, non lo volle ricevere. Ma, ag­
giunge egli, tu tti  coloro che credono nel suo nome lo ricevono: Quot- 
quot au tem  recepcrunt eum ... qui credim i in nom ine ejus... Noi rice­
viamo il Verbo Incarnato per mezzo della fede, accettando per essa 
la divinità  di Gesù Cristo: «Voi siete il Cristo, il Figlio del Dio vi­
vente».!  E ’ questa  la disposizione che reclama da noi l’eterno Padre. 
« Il comando di Dio, dice lo stesso S. Giovanni, è che noi crediamo

l i  » -l0 .Ph‘ 1V> “  4 J o a n * H1’ 34‘ ~ ' * Goh n * B lb id - —  7 Ibid.

1 M atth . XVI, 16; Jo an . XI, 27.
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nel suo Figlio Gesù Crislo » : E t hoc est m a n d a t u m  e ju s:  u t credcimus 
in nom ine  F ilii e ju s  Jesu  C hristi.2 Egli stesso lo ha  eletto: «E cco  il 
mio Figlio diletto, asco lta te lo» .3 Q uesta  paro la  che è r isuona ta  sul 
Tabor, q u an d o  lo splendore della divinila  investiva dei suoi raggi la 
s a n ta  u m a n i tà  di Gesù, non è che l’eco, nel m ondo crealo, della paro la  
che l ’e le rno  P a d re  p ronunz ia  nel s a n tu a r io  dei cieli, in sp lendoribus  
sa n c to r tìfn :4 « T u  sei mio Figlio, oggi ti ho genera to» .

Così noi siamo mollo accetti al nostro  P adre  celeste quando , ac­
cogliendo la sua testimonianza, noi p rofessiam o che Gesù è suo F i­
glio, coelerno a  lui e partec ipan te  con lui alla gloria d iv ina: T u  solus  
ciltissim us, Jesu  C hrisle... in gloria Dei Patris.

E ’ la pa ro la  di S. Paolo. Il mistero degli abbassam enti  del Verbo 
fa tto  carne  getta l ’Apostolo in  u n a  tale am m irazione che egli non 
trova paro le  sufficienti per  proclam are  la  gloria che, secondo i pen­
sieri stessi di Dio, ne deve derivare  a Gesù. Ascoltate che cosa dice: 
« Il Cristo e ra  Dio, tu t tav ia  egli non ha  conservato av idam ente  la 
sua  eguaglianza con Dio, egli h a  annichilito se stesso m ettendosi nella  
condizione di u n a  n a tu ra  creala, rendendosi simile agli uom ini e m o­
s tran d o  in tu tte  le cose la sua  u m a n i tà ;  egli si è abbassa to  facendosi 
ubb id ien te  fino alla morte , fino alla m orte  di croce. P e r  questo, prop ter  
quod, Dio lo ha  sovranam ente  innalzato, dandogli u n  nom e al di sopra  
di ogni nom e perchè  ogni ginocchio si piegasse nei cieli, sulla  terra , 
ne ll 'in fe rno  e perchè  ogni l ingua  riconoscesse che nostro  Signor Gesù 
Cristo è nella gloria di Dio P a d re » .  E t om nis lingua con fìtea tu r quia  
D om in u s Jesu s C hristus in gloria est Dei P a tris .5

E ’ nostro  dovere unirci  sovente con lo spirito e col cuore a questa  
vo lontà  dell’e terno  P a d re  di glorificare suo Figlio: e terificav i et ite- 
ru m  eterificabofi Non dovrem m o m ai ap rire  il Vangelo o disporci a 
ce leb ra re  i m is te r i  di Gesù senza en t ra re  im m ed ia tam en te  nelle ve­
d u te  di Dio stesso p roc lam ando, con un  allo  di fede intensa, che il 
Cristo che noi and iam o a contemplare, pregare  e a far nostro  è ve ra ­
m en te  Dio come il P a d re  e come lo Spirito Santo.

Q ues ta  d isposizione dell’a n im a  è s t ra o rd in a r ia m en te  feconda p e r­
chè ci inna lza  al livello divino e ci rende  accetti al P a d re :  Pater am at 
vos... qu ia  cred id istis  quia  ego a Deo ex iv iJ  L a  fede, ben dice S. Leone, 
la  fede che giustifica gli empi agli occhi di Dio e che da  peccatori li 
c am bia  in  Santi  è quella  che crede che nel m edesimo ed un ico  Signor
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nostro Gesù, si trovano veramente la divinità e 1 umanità. La cli\i 
p e r  la quale, p r im a dei secoli tutti, egli è eguale al Pache, ce a me^ 
dcsima eterna  n a tu ra ;  l’umanità, per la quale, negli ultimi S1 c
unito  a noi' assum endo la nostra condizione di creatina />." a e a 0 
di fede nella divinità di Gesù deve essere la sorgente della nos ia  
adorazione. Spesso, nel Vangelo, noi vediamo l’atto di fede accompa 
gnalo  da un  movimenlo di adorazione. E ’ il gesto dei magi,9 è il gesto 
di P ie tro  dopo il prodigio della pesca miracolosa,10 dei discepoli che 
videro Gesù cam m inare  sulle acque,11 del cieco-nato dopo la sua g u a ­
rigione: Credo, Domine, et procidens adoravit c im i}2 Per  questo atto 
di adorazione l’an im a si abbandona tutta intera al Verbo divino; p e r­
ciò, quando  nostro Signore si trova nel nostro cuore, specialmente 
dopo la santa  Comunione, noi dobbiamo, secondo il consiglio di 
S. Francesco di Sales,13 mettere tutte  le nostre facoltà ai piedi suoi 
perchè lo ascollino, sposino la sua causa, condividano i suoi sen ti­
menti, lavorino alla sua gloria.

In  questo modo si im ila  la san la  um anità  di Gesù: essa a p p a r te ­
neva così s tre ttam ente  al Verbo, gli si era abbandonata in un  modo 
così assoluto da non aver più la propria personalità: è questo uno 
degli aspetti essenziali del mistero dell’Incarnazione.

Con le dovute proporzioni, lo stesso deve verificarsi di noi, essendo 
Gesù modello nostro in tutte  le cose. La sua umanità operava sempre 
nella sottomissione al Verbo nel quale essa sussisteva e da cui rice­
veva l’esistenza; anche in noi non vi devono mai essere dei movimenti 
che non  vengano da Dio, dei desideri che non siano secondo il suo 
beneplacito, delle azioni che non siano indirizzate ad essere lo s t ru ­
m ento  della sua gloria. U n’an im a che vive in  tale dipendenza di 
amore, di volontà e di azione con Dio può dire con tu t ta  verità quanto  
diceva la stessa san ta  u m an ità :  « E ’ Dio che mi d ir ige» : D om inus  
regit m e. E il sacro scrittore aggiunge: E t n ih il m ih i deerit'M  « p e r ­
ciò niente mi m ancherà  ». Difalti, essendo quest’anima compieta- 
n iente abbandonata  al Verbo, questi dice a suo Padre : « Quest’anima

8 Hoc e n i  m  es t  q u o d  iustif icat  im pios ,  hoc qu od  ex  nerca/nrih
tos.  s i  in uno e o d e m q u e  D om in o  nostro  Jesu Christo et vera D e i ta i  Jt ?  Sa"C~
d a t u r  h n m a n i ta s :  D e i ta s  qua an te  om n ia  saecnla in fo rm a  Dei M a n a l i* 6™!
t r i :  h n m a n i ta s  qu a  n o v i s s im is  d ieb u s  in fo rm a  s e m i  u n i t i l i  - c  t
S erm o IV de F.piplu _  ■ M atti,. II. 1 1 . Lue V 8 S -L c o ,
13 Joa n . IX, 38. —  13 11 g iorn o  d ella  vostra  com unione guardi»? JV ì  
grande d ev ozion e p o ss ib ile , sosp irando verso  colui che è in in i  a \ e  ̂ , a P»u 
t in a a m e n te  col v o stro  occhio  in teriore, m entre si trova noi - f  arclalel°  con ­
sti! proprio  tron o  e p ortateg li d avanti, l ’uno dopo l’altrn ; - cuore com e
stre fa co ltà  per a sco lta re  i suoi com andi e p rom ettetecii’ s ° n si» lc v o -
s o lu z io n i  p e r  la  S. C om u n ion e .  Opere d i  S. Francesco d i  Sales re r i~

■ 1 P s. XXII, 1 .
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è mia, essa  è d u n q u e  anche vostra , o P a d re » .  Mea om nia  tua  su n ì. 
Il Verbo consegna q u e s t’a n im a  al Padre ,  pe rchè  il P ad re  faccia scen­
dere  in essa, con le sue compiacenze, i suoi doni migliori.

IV.

Cristo è Dio e uomo. L ’an im a fedele non  si conten ta  di p roc la ­
m are  la  d iv in ità  di Gesù, m a  vuole onorare  a ltres ì  la  su a  um anità ,  
per  cui, la no s tra  p ie là  non sa rà  perfe tta  ed in te ra  se, p u r  confes­
sando  la d iv in ità  di Cristo, ci d im enticherem o della sua  um an ità .  Vi 
sono delle an im e le quali  credono di com porta rs i  meglio nella loro 
vila  sp ir i tua le  non  occupandosi dell’u m an ità  di Cristo e non  con tem ­
p lando  che la sua  divinità. F u  questo per a lcun  tem po l ’e rrore  di 
S. Teresa, m a  la  g ran d e  contem pla tr ice  riconobbe p iù  tardi l’errore . 
Con qua li  am a r i  accenti l’h a  deploralo! Con quale  vivacità  h a  messo 
le figlie sue e, con loro, tu t te  le anim e, in g u a rd ia  con tro  ques ta  op i­
nione che essa p roc lam a  « erronea?/ e di cui non può  a m eno di ricor­
da rs i  « senza p rovare  una  s t r e t ta  dolorosa » perchè  « si e ra  m essa  su 
un a  via deteslabile e le pa reva  di essersi resa  colpevole verso il Si­
gnore  di u n  nero  trad im en to !  ». A d ir  vero, e ra  ignoranza.

Secondo la san ta ,  tale illusione h a  per  causa  « u n a  certa  m ancanza  
di u m i l tà  così coper ta  e nascosta  che non è possibile  vederla  ». P e rchè  
noi dobb iam o considerarc i  « r ic c h is s im i»  di p o te r  r im a n e re  presso  
r u m a n i t à  di Cristo nei suoi misteri. « E ’ u n  leggero difetto di um il tà  
non  co n te n ta rs i  di un  oggetto così eccellente come l’u m a n i tà  di Cri­
sto... ques to  leggero difello di fede che non sem bra niente, nuoce tu t ­
tavia m olto  al progresso  della contem plazione». Il secondo inconve­
n ien te  dell’e r ro re  rilevalo dalla  san la  è di lasciare l ’a n im a  senza a p ­
poggio. « Noi non  siamo degli angeli, essa dice; noi abbiam o u n  corpo. 
In  mezzo agli affari, alle persecuzioni, alle prove, nel tem po dell’a r i ­
dità , Gesù Cristo è un  amico eccellente. Noi lo vediamo uom o come 
noi, lo co n tem p liam o  n e ll ' in fe rm ità ,  nella  sofferenza... E ssendo  u o ­
m ini, è m olto  vantaggioso per  noi, finché siamo in ques ta  vita, con­
s id e ra re  Dio fatto  uom o ». Non è forse, d ’altronde, legge stessa della 
n o s t ra  n a tu r a  di an d a re  all’invisibile a ttraverso  alle cose visibili? 
O ra  l ’Inca rnaz ione  è la  p iù divina applicazione di ques ta  legge p s i­
cologica.

L a  Sposa del Cantico dei Cantici diceva: « Io  m i sono sedu ta  al­
l ’o m b ra  di colui che e ra  l ’oggetto dei miei desideri » : S u b  u m bra  illius  
q u e m  desideraveram  sedi. Q uesta  um bra , è la  san ta  u m a n i tà  che ci 
p e rm e tte  di con tem plare  la  d iv in ità  nel suo esteriore sensibile.
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Così, conclude la santa, « Dio moltissimo si compiace nel 
u n ’an im a che pone come intermediario, umilmente, li a se e ui, 
divin Figlio k 1 ,.

Quale ne è l’in tim a ragione? Che l’Incarnazione è un inisteio ci 
vino, il capolavoro della sapienza eterna e dell’amore inlini o. eie  ìe 
d u n q u e  non en tra re  nelle vedute e nei disegni divini ? Pei clic ieca  ei 
t ra re  a sottomettere la nostra sapienza così limitala alla Sapienza c 1 

vina? Le risorse divine sono adunque così limitate da dovei le coi leg ­
gere con dei calcoli um ani?  Se Dio ha voluto compiere la n o s t ia  
salvezza col mezzo di u n ’um an ità  u n ita  al suo Verbo, perchè non ac­
cetteremo noi questo mezzo? La sapienza vi risplende non meno del­
l’amore.

Leggendo dunque  il Vangelo, celebrando i misteri di Gesù, g u a r ­
diamoci bene dal timore di contemplare l’uomo nel Cristo, essendo 
ques ta  u m a n i tà  l’u m an ità  di un  Dio. Quest’uomo che noi vediam o 
operare  e vivere in mezzo agli uomini per avvincerli con segni visi­
bili dell’amore, è Dio, è il nostro Dio. Non temiamo sopratutto di 
rendere  a questa  stessa um an ità  tutti gli omaggi da lei meritati. —  
Innanzi tu tto  la nos tra  adorazione. —  E’ vero che questa um an ità  è 
creata come la nostra, m a noi non l’adoriamo già per se stessa, m a  in 
se stessa, per  la sua unione col Figlio di Dio. La nostra adorazione 
va a l l 'um anità  m a ha  il suo termine nella persona divina alla quale 
essa è u n ita  sostanzialmente.

In secondo luogo, una  confidenza assoluta. Della um anità  di Cri­
sto, Dio h a  voluto fa r  lo strum ento  della grazia. Per la sua mediazione 
scende in  noi la grazia. Non del Verbo, che è nel seno del Padre, m a  
veram ente  del Verbo incarna to  S. Giovanni ha  detto «che era  pieno 
di grazia e che da questa  pienezza noi lutti dobbiamo ricevere ». Nella 
sua vita terrena, nostro Signore, essendo Dio, avrebbe potuto operare 
tu tt i  i suoi miracoli e dare  la grazia agli uomini con un  semplice atto  
della sua volontà divina. Ogni volta che venivano presentati a Gesù 
dei m ala ti  perchè li guarisse, dei m orti da  risuscitare, egli avrebbe 
po tu to  con un  solo atto interiore della sua volontà eterna, operare il 
miracolo richiesto. Ma non ha fatto così. Leggete il Vangelo e vedrete 
che ha  voluto toccare con la sua m ano gli occhi dei ciechi, gli orecchi 
dei sordi, mettere  la sua saliva sulla lingua dei muti, toccare la bara  
del iiglio della vedova di Naim, p render per mano la figlia di Giairo 
e d a re  agli Apostoli lo Spirilo Sanlo soffiando su essi. Crislo faceva

vrebbe^ leggersi!^* ^  ^  ^  “ L  T u t t °  q u csto  l a b i l e  cap ito lo  do-
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d u n q u e  dei miracoli e dava la grazia col conta tto  della sua sacra  u m a ­
n i tà :  l’u m a n i tà  serviva in som m a di s t ru m en to  al Verbo. E  questa  
legge m irab ile  e com m ovente  si verifica sem pre  in tu t t i  i m isteri  di 
Cristo. O ra  questo  ord ine  voluto da  Dio stesso, sussiste  sem pre  perche 
l’un ione delle n a tu re  in Crislo res ta  indissolubile . Q uan d o  d u n q u e  noi 
perco rr iam o  le pagine del Vangelo o seguiam o la Chiesa nella sua 
liturgia, q u a n d o  con un  allo  di fede ci u n iam o  alla  san ta  u m a n i tà  di 
Gesù, q u an d o  sopra tu lto ,  riceviamo il suo corpo nell’E ucaris tia ,  la 
s an ta  u m an ità  di Crislo, inseparabile  dal Verbo divino, serve sempre 
di s t ru m e n to  di grazia  per  le anim e nostre.

« La  cosa è per  me di assoluta  evidenza, scrive S. Teresa  : pol­
pi acere a  Dio, p e r  ricevere da lui grandi grazie, occorre, e tale è la 
sua  volontà, che esse passino  per  le m ani di quella sacra  u m a n i tà  nella  
q u a le  egli s tesso  h a  d ich ia ra to  di m e l le r  tu l le  le sue  compiacenze. Io 
ne h o  fa t ta  l’esperienza u n  n um ero  infinito di volte e lo stesso Signore 
m e lo h a  detto. Io ho  riconosciuto ch ia ram ente  che ques ta  è la porta  
pe r  la qua le  noi dobbiam o en tra re  se vogliamo che la sov rana  m aestà  
ci d iscopra  gli alti segreti... pe r  ques ta  via si cam m ina  s icu ram ente  ».2

E  se vi riflettete bene consta tere te  che tu t ta  l ’economia della vita 
so p ra n n a tu ra le  è b a sa la  su  q u es ta  verità . L a  Chiesa, i sac ram en ti ,  il 
div ino sacrifìcio, la  pred icazione sono a l t re t tan t i  mezzi sensib ili  coi 
qua li  Dio ci conduce a  lui. E ’ come u n ’estensione dell’Incarnazione.3 
Si vede d u n q u e  q u an to  sia utile e im po r tan te  r im an e re  uniti  alla  san ta  
u m a n i tà  di Gesù: in essa, dice S. Paolo, abita la pienezza s tessa  della 
d iv in i tà  e per  la  m ed iaz ione di essa noi r icev iam o ogni g razia  dal 
V erbo: V erb u m  caro fa c tu m  est... et v id im us cum  p len u m  gratiae et 
de p len itu d in e  e ju s  nos om nes accepim us. L ’u m a n i tà  di Gesù è il 
mézzo d iv inam en te  stabilito p e r  t ra sm ette re  la grazia alle anime.

E ssa  è a l tre s ì  il mezzo per le an im e di pervenire  alla  divinità. E ’ 
u n a  v e r i tà  n o n  m en o  im p o r ta n te  e che non dobbiam o d im enticare .  
Noi n o n  dobbiam o fe rm arc i  alla  s an ta  u m an ità  di Gesù come a  te r ­
m in e  finale. Voi p o tres te  d irm i d ifa t t i :  « P e r  m e la devozione consiste 
nel d a rm i  a  Gesù Crislo, neÌTabbandonarm i a  lu i» .  E ’ ques ta  cosa 
b u o n a  ed eccellente, niente  po tendo esservi di meglio che dars i  a 
Cristo. Ma che significa m ai dars i  a  nostro  Signore? U nire  la  nos tra  
v o lon tà  a lla  sua. O ra  la  volontà  di Gesù è di condurc i a  suo Padre .  
In  ciò è tu t t a  l’opera  sua, il P a d re  è il term ine. « Io sono la  v ia »  di­
ceva lo stesso Cristo pa r lan d o  della sua  u m an ità .  Egli è 1 un ica  via, è

2 £  c __  3 V ed ere lo  sv ilu p p o  di q u esto  co n cetto  n e lla  co n feren za : L a
C h i e s a  'c o r p o  m i s t i c o  d i  C r i s t o ,  § II, n e lla  n o stra  opera p reced en te; C r i s t o  v i t a  

d e l l ’a n i m a .
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vero, ina non è che una  via, il termine supremo a cui ques ' ia 
duce è l’e terno P ad re :  Nem o verdi ad pa trbm  nisi per me. j am 
ci consegna al Verbo, il Verbo al Padre. t

E ’ quan to  S. Paolo diceva ai cristiani del suo tempo: Omnia ves in  
sun t, vos m iteni Clirìsti, Christus m iteni Dei.5 Con queste semp ici 
parole l’Apostolo significava i vari gradi dell’opera divina sulla e i i a .  
« Tutto  è per voi, voi siete di Cristo e Cristo di Dio ».

Per  mezzo dell’uinanità di Gesù noi apparteniamo al Verbo, a 
Figlio; per  mezzo del Figlio noi andiamo al Padre. Cristo ci riconduce 
dunque in sinu Patris.* Contemplata dal nostro punto di vista è questa 
l’in tim a ragione d’essere dell'ineffabile mistero dell’Uomo-Dio.

S. Giovanni ci na rra  che al principio della sua vita pubblica nostro 
Signore, passando per la Samaria, giunse a una città chiamala Sichar, 
presso il pozzo di Giacobbe. T ra  i particolari della scena, notali con 
cura  dall’evangelista, ve ne è uno che commuove particolarmente il 
nostro cuore. Jesus ergo fn tiga tus ex itinere, sedebnt sic snprn fo n -  
le m :7 «Gesù d u nque  affaticato dal viaggio sedeva sul parapetto  del 
pozzo ». Quale commovente rivelazione della reale umanità di Gesù !

Giova leggere il commento mirabile di questi particolari, fatto da 
S. Agostino,8 con quel contrasto di idee e di termini di cui possiede 
il segreto, specialmente quando vuol mettere in rilievo l ’unione e il 
contrasto del divino e dell’um ano in Gesù. Cede alla fatica quegli 
stesso che ris tora  le forze di coloro che sono stanchi, colui la cui as­
senza ci abbatte e la cui presenza ci fortifica » : Fntigntur per quem  
fn tig n ti recrenn tur; quo deserente fn tignm ur , quo prnesente firm n- 
m u r . « E ’ per  voi che Gesù è affaticato dalla via. Noi troviamo Gesù 
pieno di forza e di debolezza. Perchè pieno di forza? Perchè è il Verbo 
eterno e tu tte  le cose sono state create dalla sua saggezza e dalla sua 
potenza. Perchè pieno di debolezza? Perchè questo Verbo si è fatto 
carne  ed ha abitato fra noi. La forza divina di Gesù Cristo vi ha  
creati, la sua venuta  nella debolezza della sua um anità  vi ha ricom­
prati » : Fortitudo  C hristi te creauit; infìrm itns Christi te recrenvit.

E il santo conclude: «Gesù è debole nella sua umanità, m a  voi 
guardatevi bene dal r im anere  nella vostra debolezza, m a venite p iu t­
tosto ad attingere  la forza divina di Colui che, essendo per n a tu ra  
l’Onnipotente, ha  voluto rendersi debole per nostro amore » ■ In fìr  
m u s  in curne Jesus; sed noli tu inflrm ari; in in firm ia te  illius tu far 
tìs esto ! 1

* J oan . XIV, 6. —  5 1 Cor. 3, 22-23. __  6 Joan I ih  - ,
* Traci ,  in Joan .  XV. JOan- *■ 1S- —  ' Ibid. IV, 6. _
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S o m m a r i o .  —  N e c e ss ità  d i co n tem p la re  l ’opera e la  m iss io n e  del V erbo fa tto  
carn e per m eg lio  com p ren d ere  la  su a  persona , i n o m i del V erbo in ca rn a to  
m a n ife s ta n o  la  su a  m iss io n e  e cara tter izza n o  la  su a  op era: « G e s ù  C r is to »  
è F ig lio  di D io , P on tefice  su p rem o ch e con  il suo  sacrific io  sa lv a  l’u m a ­
n ità . — . 1. C risto  è s ta b il ito  P on tefice  n e lla  su a  In ca rn a z io n e . —  II. In 
q u a l m odo d al su o  in g r e sso  in  q u esto  m ond o C risto  in au gu ra  i l  su o  s a ­
cr ific io . — , III. D iv ers ità  d eg li a tti d ell'o fferta  fa tta  da G esù C risto . —  
IV. E tern ità  del sacerd o z io  e d e ll’o b la z io n e  d i C risto n e l C ie lo . —  V. In  
q u a l m odo s u lla  terra  si r in n o v a  il sacrific io  d e lla  C roce; la  C h iesa  non  
ce leb ra  a lcu n  m iste r o  di C risto  sen za  offrire il  sacrific io  E u ca r istico .

Gesù Cristo è il Verbo in ca rn a to  apparso  in mezzo a noi, Dio e 
uom o insieme, vero Dio e vero uomo, Dio perfe tto  ed uom o perfetto . 
In  lui, due  n a tu re  sono u n ite  in separab ilm en te  nella s t re t ta  di u n a  
sola persona, la p e rsona  del Verbo.

Questi lineam enti  costituiscono l ’essere m edesim o di Gesù. La  
n o s tra  fede, la n o s t ra  p ie tà  l ’ado rano  come loro Dio per  q u a n to  p ro ­
c lam in o  la  com m oven te  re a l tà  della  su a  u m a n a  n a tu ra .  Se vogliam o 
ap p ro fond ire  la  conoscenza della persona  di Gesù dobb iam o con tem ­
p la re  fin  d a  ora, p e r  qua lche  is tante , la su a  m issione  e la  sua  opera. 
La  p e rsona  di Gesù d à  alla  sua  missione e alla sua opera  il loro va ­
lore; la  m issione  e l ’opera  di Gesù finiscono di com piere  la r ivela­
zione della sua  persona. E  ciò che vi h a  di p iù  notevole è che i nom i 
che designano  la persona  s tessa  del Verbo incarna to ,  designano nel 
m edesim o tem po la  sua  m issione e ne cara tte rizzano  l ’opera . Questi 
n o m i  in fa t t i  n o n  sono, come troppo  spesso i nostri,  sforn iti  di signi­
ficato. Vengono da l cielo e sono ricchi di senso. Q uali sono questi  
n o m i?  O h son num erosi ,  m a  la Chiesa, erede in  ciò di S. Paolo, ne 
h a  conservati  pa r t ico la rm en te  d u e :  quello di Gesù e quello  di Cristo.

Come sapete, Cristo significa colui che è un to , consacra to .  Un 
tem po, ne ll’A ntica  Alleanza, si consacravano  m olto  spesso i re, p iù  
r a r a m e n te  i p ro fe t i  e sem pre  il Som m o Sacerdote. Il n o m e  di Cristo, 
con  la m iss ione  di re, di p ro fe ta ,  di pontefice che esso designa , è s ta lo  
d a to  a  d iversi  personagg i de ll’an tico  te s tam en to  p r im a  che venisse
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ciato al Verbo incarnato. Se non che nessuno come lui c °^ e' a i e " J 
zarne  il significato in tu tta  la sua pienezza. Egli è il Ciis o 
solo egli è il Re dei secoli, il Profeta per eccellenza, 1 unico 011 e ice 
suprem o e universale.

Egli è re. —  Lo è per  la sua divinità: R ex reginn el D om inus  
d o m in a n tiu m ;1 egli regna su tutte le creature che ha  create con la sua 
onnipotenza: Venite adorenm s et procidamus ante Deum...- Ipse fe d i  
nos et non ipsi nos fi Egli inoltre sarà re come Verbo incarnato . Lo 
scettro del mondo era stato predetto a Gesù dal Padre suo: « Sono io, 
dice il Messia, che egli ha  stabilito re su Sion, la sua santa  m o n ta ­
gna..., perciò io farò conoscere queslo comando; il Signore m ’h a  dello : 
T u  sei mio Figlio, oggi li ho generato. Domanda ed io ti darò  per  
eredità  le nazioni e per dominio le estremità della te r ra » .4 Il Verbo 
s ’incarna  per  fondare « il regno di Dio ». Questa espressione r i to rna  
spesso nella predicazione di Gesù; infatti, leggendo il Vangelo, avrete 
notato che un  intero gruppo di parabole, —  la perla preziosa, il tesoro 
nascosto, il seminatore, il grano di senapa, i vignaiuoli omicidi, gli 
invitati alle nozze, la zizzania, i servi che aspettano il padrone, i t a ­
lenti ecc. —  è inteso a d im ostrare  la grandezza di questo regno, la  sua 
origine, il suo sviluppo, la sua  estensione alle nazioni pagane in se­
guito alla riprovazione dei Giudei, le sue leggi, le sue lotte, i suoi 
trionfi. Cristo organizza questo regno con l’elezione degli Apostoli e 
la fondazione della Chiesa, alla quale affida la  sua dottrina, la  sua 
autorità , i suoi Sacramenti. Regno del lutto spirituale che non ha 
niente  di temporale o di politico come sognava la fantasia grossolana 
della maggior parte  dei Giudei; regno ove può en trare  ogni anim a 
di buona volontà; regno meraviglioso, il cui splendore finale è la  ce­
leste ed e te rna  beatitudine. San Giovanni celebra la magnificenza di 
questo regno col m ostrarci  gli eletti prostra ti  dinanzi al loro capo 
divino Gesù Cristo, m entre  proclamano « che egli li h a  r iscatta ti col 
suo sangue, di ogni tr ibù, di ogni lingua, di ogni popolo, di ogni na ­
zione per  formare con la loro riunione il regno nel quale ha  da r isp len­
dere la gloria del P ad re  suo » : E t fecisti nos Deo nostro regnum fi

Crislo h a  da essere anche profeta. Egli non è un  profeta  m a  il 
p rofeta  per  eccellenza, perche egli è la Parola, il Verbo in  persona 
la « luce del mondo » che, sola, può veramente « rischiarare  ogni
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u o m o »  quaggiù . « U n a  volta, diceva S. Paolo agli Ebrei, Dio vi p a r ­
lava nei suoi p ro fe t i» ;  m a  essi non  erano che dei semplici inviati;  
m a  « ecco che in  questi  ult im i tempi egli vi is tru isce per  mezzo del 
p roprio  Figlio ».c Egli non  è u n  p ro fe ta  che annunz ia  da lontano  a 
u n a  piccola porzione de ll 'um anità ,  con simboli talora oscuri, i disegni 
ancor  nascosti di Dio. Egli ò colui che vivendo sem pre  nel seno del 
P a d re  è il solo che conosca tu tt i  i segreti divini di cui reca al genere 
u m a n o  la  m irab ile  rivelazione: Ipse enarravitJ

Voi sapete  che fin dall’inizio della sua  vita pubblica nos tro  Signore 
applicava  a  se stesso la profezia d ’Isaia che dice « che lo Spirito  del 
Signore era  su lui. Perciò  egli lo h a  consacralo con la sua  unzione p e r  
p o r ta re  la bu o n a  novella ai poveri, annunzia re  agli schiavi la  libertà, 
ai ciechi il r iacquis to  della v ista  e p roclam are  a tu t t i  che il tempo 
della redenzione ò o rm ai venuto  ».8

Egli è dunque , p e r  eccellenza, l’inviato, il legato di Dio, che con 
m iraco li  operati di su a  p ro p r ia  autorità , d im os tra  la  d iv in ità  della 
sua  missione, della su a  paro la  e della sua persona. ,

Perciò, dopo il prodigio della moltiplicazione dei pani, noi ud iam o 
la  folla gridare, indicando Gesù : « Egli è veram ente  il profeta , egli 
è ve ram en te  colui che deve v en ire» .9

Ma il Verbo inca rn a to  d im ostre rà  p ar t ico la rm en te  il significato 
del suo nom e di Cristo con la sua qualità  di pontefice e di mediatore , 
pontefice sup rem o , m ed ia to re  universale . Senonchè qu i occorre  u n ire  
al nom e di Cristo quello di Gesù. Il nom e di Gesù significa Salvatore :
« Voi lo ch iam ere te  così, d isse l’angelo a Giuseppe, perchè  egli deve 
r i s c a t ta re  il suo popolo da  tu t te  le sue in iq u i tà» .10 E ’ ques ta  la sua 
m issione  essenziale: V en it salvare quod periera t . n  Gesù in fa t t i  non  
com pie  p ien am en te  il significato del suo nom e divino che p e r  mezzo 
del suo sacrifizio adem piendo  la sua  opera di pontefice: V en it F ilius  
h o m in is  dare a n im a m  su a m  redem pM onem  prò m u l t i s i  I due nomi 
si com ple tano  a  vicenda e sono orm ai inseparabili. Gesù Cristo è il 
Figlio di Dio, s tabilito pontefice suprem o p e r  salvare col suo sacri­
ficio l’in te ra  u m a n i tà ;  perciò considerando il sacerdozio e il sacrificio 
di Cristo, po trem o  com prendere, nella m isu ra  del j)ossihile, l’ad o ra ­
bile p e rsona  del Verbo incarnato . V edremo in fa tt i  che p rop r io  p e r  la 
su a  Incarnazione  Gesù è sta to  consacrato  pontefice e che inizia il suo 
sacrifìcio fin da l suo ingresso in  questo  m ondo, poiché tu t ta  la sua

0 H e b r  r 1 _2 __  7 Joa n . I, 18. —  s Lue. IV, 18-19. —  9 J oau . V I, 14. — .
J0 M atth . I, 21 . __  11 Ib id . XVIII, 11; cf. Lue. XIX, 10. —  ls M atth . XX, ‘28;
M arc. X, 45.
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e vedremo anche di quali copiose gragrazie sia esso il principio p e r  tu l le
V* f V/UA V/JillU VI 1 Valuti VVJ[/*vwv O 1 • • •

quelle anim e che, in esso, desiderano abbeverarsi di vita e i gioia.

Specialmente nella sua lettera agli Ebrei S. Paolo ha  esposte con 
parole piene di grandezza e di forza le ineffabili magnificenze di Cristo 
come Pontefice: De quo nobis grandis senno, et ininterpretabilis ad 
d icendum .1 In questa  lettera vi vediamo tratteggiata la sua missione 
di mediatore, la trascendenza del suo sacerdozio e del suo sacrifizio 
sul sacerdozio di Aronne e sui sacrifizi dell’antico Testam ento: sacri­
fizio unico consum alo  sul Calvario, la cui offerta perdura  con u n a  
inesauribile efficacia nel santuario  dei cieli.

S. Paolo ci rivela la verità che Gesù Cristo possiede il suo sacer­
dozio dal prim o istante  della sua Incarnazione. Che cosa è il sacer­
dote? E ’, dice l’Apostolo, un  mediatore Ira Dio e l’uomo: il sacerdote 
offre a Dio gli omaggi della creatura  e dà Iddio, « il santo », agli 
uomini, « sacrum  d a n s »; quindi il nome di saccrdos. «Egli è scelto 
t ra  gli uomini, e consacrato a  Dio per essere mediatore »: O m nis pon- 
tife x  ex  hom in ibus assum ptus, prò hom inibus constìtu itur in iis quae 
su n t ad D e u m -  Una volta, questa  consacrazione si faceva con una 
« unzione » speciale per significare che lo Spirito del Signore era sopra 
l’eletto, contrassegnandolo in u n  modo particolare per la sua missione 
di pontefice. Nel sacerdozio um ano questo cara ttere  sacerdotale è una 
q ua li tà  che si aggiunge, per così dire, alla persona dell’uomo.

All’incontro, in Cristo, questo carattere è del tutto trascendente  
com e è un ica  la  missione che egli si è assunta. Gesù è divenuto pon­
tefice dal p rim o istante  della sua Incarnazione e per effetto della sua 
Incarnazione.

P e r  p en e tra re  in  questo profondo mistero bisogna ascoltare  sol­
tan to  la fede perchè l’intelligenza um ana  si confonde davanti a  sif-

I.

1 Hebr. V, 11. —  2 Ibid. V, 1.
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fa lle  grandezze. T rasfe r iam oci a  Nazare th  per  assistere  al celeste col­
loquio t r a  la  Vergine e l’Angelo. Il celeste messaggero dice a  Maria 
per  spiegarle il prodigio che deve compiersi in lei: « L o  Spirito  Santo 
v e r rà  su voi, la v ir tù  deU’AUissimo vi adom brerà ,  per  cui il Santo  che 
nascerà  da  voi sa rà  ch iam alo  il Figlio di D io» . La  Vergine risponde:
« Ecco l’ancella del Signore, si faccia di me secondo ia vostra  paro la  ».3 
Da questo  m om ento  il Verbo si è incarnato , si è unito, p e r  sempre, 
in una  ineffabile un ione, ad u n a  u m an ità .  P e r  l’Incarnazione  viene a 
fa r  p a r te  della  nos tra  razza, d iventa  effettivamente uno  dei nostri, 
simile a noi in tutto, t ra n n e  che nel peccato. Egli può  d u n q u e  diven­
tare pontefice, m ediatore , perchè, essendo Dio e uomo, può  riallac­
ciare l’uom o a D io: E x  h o m in ib u s  a ssu m p tu s.

Nella SS. Trin ità , la seconda persona, il Verbo, è la gloria infinita 
del Padre , la  sua gloria essenziale: Sp lendor gloriae et figura su bstan -  
iiae e ju s :1 Ma come Verbo, p r im a  dell’Incarnazione, non offre al 
P a d re  il suo sacrifìcio. Perchè?  P erchè  il sacrifìcio suppone l’omaggio, 
l’adorazione, vale a  dire, il r iconoscimento del nostro p roprio  abbas­
sam en to  al cospetto  dell’E sse re  infinito; m en tre  il Verbo, essendo  in  
tu tto  eguale a suo Pad re ,  essendo Dio con lui e come lui, non può 
offrirgli a lcun  sacrifizio. Il sacerdozio di Crislo non  h a  po tu to  inco­
m inciare  che dal m om en to  dell’Incarnazione del Verbo, con l’unione 
delle due na tu re ,  la n a tu ra  divina, per la quale  il Verbo poteva d ire :  
Ego et P ater u n u m  s u m u s :5 « Io e mio P ad re  siamo u n o » ,  uno  nel­
l ’u n i tà  della divinità, u n o  nell’eguaglianza delle perfezioni, e la  n a tu ra  
u m ana ,  che gli faceva d ire :  Pater m a jo r m e e s t :« «Mio P a d re  è p iù 
g rande  di m e ». D unque  è chiaro  che Gesù è Pontefice in quan to  
Uomo-Dio.

Autorevoli scril to ri  fanno  derivare  la paro la  pontefice da pon tem  
facere. Q ualu n q u e  sia il valore di ques ta  etimologia, l’idea applica ta  a 
Cristo Gesù è esatta . Nelle conversazioni che l’e terno P a d re  degnavasi 
avere con S an ta  C aterina da Siena, le spiegava in qual modo, con 
l’unione delle due  na tu re ,  Cristo h a  gettato un ponte  sull’abisso che 
ci separava  dal cielo: « Io desidero  che tu  guardi il ponte  che io vi ho 
cos tru ito  nel mio unico  Figlio e che lu osservi la  sua  grandezza che 
va dal cielo alla  te r ra ;  pe rchè  la  g randezza  della  d iv in i tà  è u n i ta  a lla  
te rra  dalla  vos tra  u m an ità .  Ciò fu necessario per  r ifa re  là  via che 
era  ro tta  e pe rm ette re  di pervenire  a ttraverso  l’am arezza  di questo  
m ondo alla v ita  (eterna) ».7

3 Lue. I, 35, 38. —  ' H ebr. I, 3. —  5 J o a n . X, 30. —  c J oan . XIV, 18. —
7 D ia logo ,  2ft p arte , cap. VI. Q uest’id ea  è fa m ilia r e  a S. C aterina e ricorre  in
a ltre  p a r li del D ia lo g o  e n e lle  le ttere .

5 —  M arm ion, Cristo ne i  suo i  m is ter i .
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ciei u n t o  s p i r i t u a l e ,  i - 'c r  r a z i o n e  u c n u  ~ --------- —
ch iam a  sp irìta lis u n c t i o la divinila si è diffusa sulla  n a lu ia  u m a n a  
di Gesù «com e olio di letizia»: Unxit le Deus oleo laetitiae prae 
consortibus tuis.™ Questa unzione è così penetrante e l’u m am la  ne 
resta  così « co n sac ra la  a Dio», che non vi può essere u n a  appa i  te­
nenza più s tre t ta  di questa  perchè questa na tu ra  um ana  è d ivenuta  
la p ro p r ia  u m an ità  di un  Dio, del Figlio di Dio.

P e r  tale motivo al momento di questa Incarnazione che consacrò 
il prim o sacerdote della nuova Alleanza, un  grido risuonò nei cieli: 
Tu es Sacerdos in a e tern u m :11 « T u  sei sacerdote per l 'e te rn ità» .  
S. Paolo, il cui sguardo penetrò tanti misteri, ci rivela anche questo. 

( Ascoltatelo. «N essuno  si app rop ria  da sè tale onore, m a  occorre es­
servi chiamati da Dio; così neppure Cristo si è arrogala  la gloria di 
essere pontefice, avendola ricevuta da colui che gli ha  detto: ” T u  sei 
mio Figlio, oggi ti ho generato ,,  come anche altrove gli dice: ” Tu  
sei sacerdote in e terno ,, ».12

Secondo la testimonianza di S. Paolo, Cristo ha dunque ricevuto 
il suprem o pontificalo dal suo stesso Padre, da quel Padre che anche 
gli dice: «Voi siete mio Figlio, oggi vi ho generalo».13 Il sacerdozio 
di Cristo è u n a  conseguenza necessaria e immediata della sua Inca r­
nazione.

Adoriamo questo pontefice santo, immacolato, che è il proprio  
Figlio di Dio, prostriamoci dinanzi a questo mediatore che è l’unico, 
essendo Dio e uomo, che po trà  adempiere completamente la sua  m is­
sione di salvezza e renderci i doni di Dio col sacrifìcio della sua u m a ­
nità, m a  affidiamoci a ltresì pienamente alla sua divina v irtù  che da 
sola fu abbastanza potente  da riconciliarci col Padre.

« P ar tendo  dalla terra, diceva Dio a S. Caterina, non era possi­
bile costruire u n  ponte  di una  grandezza sufficiente per raggiungere la 
vita e terna perchè  la n a tu ra  um an a  era incapace da sola di soddi­
sfare al peccato e di distruggere la macchia del . peccato di Adamo 
che h a  corro tto  e inqu ina to  lu tto  il genere umano. E ra  dunque  ne ­
cessario  u n i r la  a lla  grandezza della m ia natura ,  e terna deità, perchè
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essa potesse sodd isfa re  p e r  tu tto  il genere um ano . O ccorreva che la 
n a tu ra  u m a n a  subisse la pena  e che la n a tu ra  divina, u n ita  a questa  
n a tu ra  u m a n a ,  accettasse il sacrifizio che mio Figlio m i offriva, per 
d istruggere  la m orte  e rest i lu irv i  la vita. Per  tal modo la Grandezza si 
è abbassa ta  fino al livello della vostra  u m a n i tà :  u n endom i ad  essa 
è stalo edificalo u n  ponte  e creata  una  via. Se non che p e r  avere la 
vita, non basta  che mio Figlio sia divenuto  il ponte, se voi non  p a s ­
sate per  questo  ponte  ».14

II.

Il .sacrificio di ques to  pontefice unico cam m ina  di p a r i  passo  col 
suo sacerdozio: difatti  Gesù lo inizia ugua lm ente  fin dal m om ento  
della sua  Incarnazione.

Voi sape le  che in Cristo l ’an im a, c rea la  com e la nos tra ,  non è 
s ta ta  tu t tav ia  sottoposta, per  l’esercizio delle sue proprie  facoltà, in­
telligenza e volontà, agli sviluppi progressivi dell’o rganism o corpo­
reo, pe rchè  essa aveva fin dal p rim o m om ento  della sua esistenza la 
perfezione della p ro p r ia  vita  come si conveniva ad u n ’a n im a  u n ita  
alla divinità.

O ra  S. P ao lo  ci rivela il p r im o  m ovim ento  dell’an im a  di Gesù al 
m om en to  della su a  Incarnazione.

Con u n o  sguardo  essa abbraccia  i secoli che furono  p r im a  di lei e 
vede, ins iem e a l l’abisso ove giace l ’u m a n i tà  intera, im po ten te  a  libe­
ra rs i ,  la m oltip lic ità  e l ’insufficienza rad ica le  di tu t t i  i sacrifìci del­
l ’an t ica  legge, poiché la c rea tu ra ,  p e r  q u an to  p erfe t ta  essa  sia, non 
può  degnam en te  r ip a ra re  l’ing iu r ia  che il peccato h a  com m esso r i ­
spetto  al Creatore; perciò essa osserva  il p ro g ram m a  d ’immolazione 
che Dio do m an d a  da  lei p e r  compiere la sa lu te  del mondo. Quale 
m o m en to  solenne  per  l’a n im a  di Gesù! Q uale  m o m en to  p e r  il genere 
um ano!  E  che fa q u e s t ’an im a?  Con un  m ovim ento  d ’in tenso amore, 
si abb an d o n a  com ple tam ente  p e r  com piere  l ’opera  um ano-d iv ina  che 
può, sola, rendere  gloria al Pad re ,  salvando l’u m an ità .  —  O Padre , 
voi p iù  non  volete sacrifìci ed offerte che non  sono abbas tanza  degni 
di voi. Ma m i avete fo rm ato  u n  corpo: Corpus a u tem  a p ta sti m ih i. 
E  pe rchè  me l ’avete voi da to?  P e rchè  io venga, o Padre ,  ad  adem piere  
la  vostra  volontà. Voi esigete che io ve l’offra in  sacrifìcio... eccomi: 
Ecce venio, in  capite libri sc r ip tu m  est de m e u t fa c ia m , D eus} vo lu n -

14 L .  c.
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Interri tu a m : « In  testa al libro della mia vita è s c r i t t o  che io d 
fare, o Padre , la tua  volontà; io lo voglio perciò p e re i  a  \o i  » 
d i to » .1 . , , .

Con volontà perfetta  Cristo ha accettalo questa somma di doion 
che cominciano d a iru m il tà  della culla per non terminare c ìe a ia n 
m in ia  della croce. Dalla sua venuta quaggiù Crislo si offie come m  
l ima perchè il suo prim o atto di vila fu un  alto sacerdotale.

Quale c rea tu ra  po trà  mai m isurare  l’amore onde è colmo ques o 
a tto  sacerdotale di Gesù? O valutarne l’intensità o descriverne lo 
sp lendore? Solo il silenzio dell’adorazione può tributargli un  piccolo 
omaggio di lode.

Gesù Cristo non ha mai r i t ra t ta lo  questo atto nè ripreso nulla 
di queslo dono. Anzi, tutto  nella sua vita è orientato verso il suo sa­
crificio sulla croce. Leggete il Vangelo sotto questa luce e vedrete 
come in  tu tt i  i misteri e stati di Gesù vi è una parte di sacrifìcio che
10 conduce a poco a poco sulla cima del Calvario; talmente il ca ra t­
tere di pontefice, di mediatore, di salvatore è essenziale alla sua p e r­
sona. Non riusc irem o a cogliere la vera fisionomia della persona di 
Gesù, se non la collochiamo costantemente nella luce della sua m is­
sione reden tr ice  m edian te  il sacrifìcio e l’immolazione di se medesimo. 
Perc iò  q uando  S. Paolo diceva che riconduce ogni cosa « alla cono­
scenza del mistero di Gesù», aggiungeva subito: «e  di Gesù Croci­
fìsso » : N on en im  juciicavi m e scire aliquid inter vos nisi Jesu m  Chri- 
Stlinì ET HU N C C R U C IF IX U M .2

O sservate: Cristo nasce nel più assoluto squallore, deve fuggire in 
te r ra  s tran iera  per so ttrars i  alle furie di un  tiranno; deve conoscere 
la fatica d u ra  e nascosta  neH’oflìcina di Nazareth, nel periodo della 
sua vita pubblica non h a  dove riposare la testa; è bersaglio alle per­
secuzioni dei Farisei che sono i suoi più accaniti nemici, p rova la  
fame, la sete, la fatica. P iù  ancora : brucia  dal desiderio di compiere
11 suo sacrificio: B aptism o  autem  habeo baptizari, et quom odo  c o a r - 

c t o r  u sq u ed u m  p er fìc ia tu r* E ’ visibile in Gesù, se così è lecito dire, 
u n a  specie di en tus iasm o  per  il suo sacrifìcio. Considerate anco ra  il 
Vangelo, quando  nostro Signore comincia a  rivelare agli Apostoli, 
un  po ’ alla  volta, per  non u r ta re  la loro debolezza, il mistero delle 
sue sofferenze. Un giorno dice loro che doveva andare  a Gerusalemme 
che soffrirebbe molto da  par te  dei suoi nemici e che sarebbe messo a 
m orte . Allora P ie tro  scattò  a  dire, prendendolo a  p a r te :  « Non sia m a i

68 I. LA PERSONA DI CRISTO

1 Hebr. X, 5-7 ; cf. Ps. XXXIX, 7-9. —  * I Cor. II, 2. _  3 Lue. XII, 50.
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vero, Signore, ciò non vi acc a d rà» .  Senonchò Gesù gli replica: « A l­
lon tanati  da  me, che m i sei di scandalo, tu non hai l’intelligenza delle 
cose di Dio, tu non hai che dei pensieri um an i  ».4 Nel colmo degli 
splendori della sua  T rasfigurazione sul. Tabor, su qua le  argom ento  
si in tra t t iene  il Signore con Mosè ed Elia? Sulla su a  passione im m i­
nente.

Cristo era  ansioso  di rendere  a suo P a d re  la  gloria che il suo sa ­
crificio doveva p ro cu ra rg l i :  Jota  u n u m  au t u n u s  apex non praeteri- 
bit a tegc, donec om nia  flauti.* T u t to  vuole adem piere  fino ad  un  iota, 
cioè fino a l l 'u l t im o  p ar t ico la re .  Q uan d o  nell’agonia  le angoscie  e i 
dolori si addensano  nell’a n im a  sua, li sente così p ro fondam en te  che,
« O Pad re ,  esclama, se ò possibile, passi da  m e  questo  calice », t u t ­
tavia a ltro  non vuole che l ’adem pim en to  della volontà  p a te rn a :  « Però  
non si adem p ia  la m ia m a la tu a  volontà  ».6 F ina lm ente  sul Calvario 
compie la sua  immolazione, e p u ò  dire, p r im a  di esalare  l’u l t im o  re ­
spiro, che ha a d e m p iu to  nella  sua  pienezza il p ro g ra m m a  datogli dal 
P a d re  suo : C o n su m m a tu m  est.1 Questo grido ultim o della v i t t im a  
d iv ina  su lla  Croce r isponde  a XVEccc vcnio  dell’Incarnazione  nel seno 
della Vergine.

III.

L 'offerta  che Cristo ha  fa tto  di se stesso è s ta ta  piena, totale, con­
tinua , m a  abbracc ia  diversi atti .  L ’adorazione, innanzi tu t to .  Nella 
san ta  T r in i tà  il Figlio è rivolto  tu t to  q u a n to  a suo Padre ,  re s t i tu en ­
dogli, a così dire, lu t to  quello  che egli è. Da q u ando  il Verbo si è 
incarna to ,  l ’u m a n i tà  che ò u n i ta  a  lui è p u r  essa t ra sc in a ta  in ques ta  
corren te  ineffabile che p o r ta  il Figlio verso il Pad re .  Ma siccome 
l’u m a n i tà  è c rea ta  e in feriore  alla  divinità , questo  m ovimento, in essa, 
si t raduce  con l’adorazione.

E  ques ta  adoraz ione  ò in tensa, perfetta , perchè  fin da ll’is tan te  
della sua  un ione  col Verbo l’u m a n i tà  di Gesù si è inab issa ta  in  u n a  
p ro fo n d a  adorazione, in un  a n n ien tam en to  di se m edesim a al cospetto 
della  m aes tà  d ivina del Verbo eterno  di cui essa contem plava , p e r  la 
visione beatifica, le perfezioni infinite.

In  secondo luogo, l ’azione di grazie. E ’ certo  che di tu t te  le  grazie, 
di tu t te  le m isericord ie  che D io  può  fare, la  p iù  g rande, la  p iù  eccelsa

4 M atth. XVI, 21 -23 ; Marc. V III, 31-33____ 5 M atth . V, 18. _  0 Ib id . XXVI,
39; cf. M arc. XIV, 36; Lue. XXII, 42. —  7 J o a n . XIX, 30.
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è quella che è siala data  all 'umanità di Gesù. «Dio 1 ha scelta t * 
tutte , l’ha predestinata  prae consortibus suis , perchè *osse un^ani ‘ 
di suo Figlio; per  unirla  in unione ineffabile al suo 'Serbo; e m a 
grazia unica che trascende tulio ciò che lo spirito um ano può sognate  
in fatto di comunicazione della divinità alla creatina, l ei la moc o, 
l’an im a  di Gesù, inondata, per questa unione, delle delizie della slessa 
divinità, traboccava di azioni di grazie. Se qualche volta noi stessi 
non sappiam o come esprimere al nostro Padre celeste la nosti a lico 
noscenza, quale non dovrà essere stala la gratitudine dell an im a di 
Gesù per  la grazia ineffabile che le era data e per  tu tti  gli ineffabili 
privilegi che dovevano p rom anare  dalla sua unione al Verbo non solo 
a titolo personale m a  altresì come capo del corpo mistico?

In terzo luogo vi si trova l’espiazione.
La razza dalla quale il Verbo assume l’um anità  per unirsela è una  

razza peccatrice e decaduta; il Verbo ha sposalo 1111 corpo di peccato 
in sim ilitu d in em  carnis peccati.1 Certo, il peccato non l’ha  m ai toc­
cato pe rsona lm ente :  Tenta tim i autein per om nia in sim ilitud ine , abs- 
que peccato.- Il Cristo, cioè il Pontefice per eccellenza, è, dice S. Paolo, 
« tale quale ci occorreva perchè la sua offerta fosse accettabile a Dio: 
santo, innocente, senza macchia, segregato dai peccatori ed innalzato 
al di sopra dei cieli ».3 Ma il P ad re  gli ha  addossali i peccali di tulli 
gli uom ini:  P osuit in co in iqu ita tem  om nium  n o stru m ,1 per cui Gesù 
è divenuto, secondo l’energica espressione dell’Apostolo, «peccato  
per  noi »5 e, per questa  ragione, l’offerta che egli ha  fatto di se stesso 
al Padre , al m omento dell’Incarnazione, includeva la povertà  della 
culla, gli* abbassam enti della vita nascosta, le fatiche e le lotte della 
vita  pubblica, i terrori dell’agonia, le ignominie della passione e gli 
spasimi di una  morte sanguinosa: S cm etipsum  exinanivit fo rm a m  
serv i accipiens... h u m ilia v it sem e tip sum , fac tu s obediens usque ad  
m ortem , m ortcm  autem  crucis . G « P e r  quan to  fosse Dio, Cristo non 
credette che fosse una  rap ina  l’uguagliarsi a  Dio, m a si è umiliato 
assum endo, per l ’incarnazione, la condizione di u n a  n a tu ra  creata, 
e divenendo simile agli uomini, e mostrandosi nell’aspetto di u n  uom o 
si è um ilia to ancora ubbidendo fino alla m orte  di Croce». Questa 
m orte  sul Calvario era  una espiazione d ’u n  valore infinito, perchè  il 
Cristo era Dio, m a anche perchè i suoi abbassamenti raggiungevano 
il lim ite dell’umiliazione. Cristo morendo sulla Croce ha accettato per

6.
R om . V i l i .  3 ------3 Hebr. IV, 15; cf. I l, 17. ___  3 Ibid VII < i i n .
5 II Cor. V, 21. _  ‘ P h ilip . I l, 7-8. V11’ 26‘ —  I s - L lll,
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noi di essere come un  rifiuto, un  m alede tto :  O pprobrium  h o m in u m  
et abjectio  p ie b is;7 e questo abbassam ento  inaudito  p e r  espiare il 
peccato, è stato  voluto da ll’an im a di Gesù dalla  sua  v en u ta  sulla  te r ra  
con tu tto  il complesso di umiliazioni, di ignominie e di dolore che 
tale abbassam en to  p o r tav a  con sè.

Infine, in  qu es ta  offerta vi si trova ancora  l’impetrazione. Il V an­
gelo non  ci dice nu lla  della preghiera  di Cristo per  noi nella sua  Incar­
nazione, neppure  nel periodo della su a  vita pubblica, sebbene ci dica 
che Gesù « passava  la  notte in pregh iera  » : E ra t pernoctans in ora- 
lione Dei.* S. Giovanni però  ci h a  conservato  il testo della preghiera  
che fece Gesù p e r  i discepoli e p e r  noi ne ll 'u l t im a  Cena al m om ento  di 
in a u g u ra re  la su a  passione  e di compiere il suo sacrificio: ò la  p re ­
gh ie ra  sacerdotale  di Gesù. Il Vangelo non  possiede u n a  pag ina  p iù 
bella di questa .  E  possiam o m ette re  in  dubbio che ques ta  pregh iera  
n o n  sia  il riepilogo e l’u l t im a  eco di tu t te  quelle che il Cristo aveva 
indirizzate  al P a d re  suo in tu t ta  la sua vita? « Padre , l ’ora  è v e n u ta :  
glorificate vostro  Figlio, affinchè vostro Figlio vi glorifichi; poiché 
gli avete d a ta  a u to r i tà  su ogni uomo, affinchè a  tu t t i  quelli che gli 
avete dato  egli com unich i  la vita  e terna. Io ho  m anifes ta lo  il vostro 
nom e agli u o m in i  che m i avete affidati... Essi sanno  ora  che tu tto  
quello che mi avete da to  viene d a  voi... E ’ p e r  essi che io prego... 
perchè  essi son vostri... P a d re  santo, custoditeli  nel vostro nom e af­
finchè essi n o n  siano che uno come siam o noi... lo faccio q u es ta  p re ­
gh ie ra  finché io sono nel m ondo  affinchè essi abbiano in loro la  pie­
nezza della m ia gioia... Io n o n  vi dom ando  di toglierli da l m ondo, m a  
di liberarli  dal male... Io vado ad  offrirmi in sacrificio per  loro perchè  
essi s iano veram en te  santificati.. .  Io non  prego solam ente  p e r  loro, 
m a  anche  per  quelli che per  la loro p a ro la  c rederanno  in m e affinchè 
tu t t i  essi s iano uno, come voi, m io  Padre ,  siete in m e ed io in  voi... 
Padre ,  quelli  che voi mi avete dato  voglio che siano con m e là dove 
sono io, affinchè vedano la m ia  gloria, la gloria che voi mi avete data, 
avendom i am a to  p r im a  della fondazione del m ondo

Quale p reghiera!  E  da  qua le  cuore sgorgata! Dal Cuore di Gesù, 
Pontefice sup rem o  dell’u m a n i tà  tu t ta  q uan ta ,  nos tro  Pontefice, nel 
m om en to  in  cui s ta  per  d iven ta re  n o s tra  Ostia! O perchè  d u n q u e  d u ­
b it iam o così spesso della po tenza  di Cristo? Perchè  ci p e rd iam o  di 
coraggio, se Gesù, vero Dio n o n  m eno che vero uomo, rivolse p re ­
ghiera  siffatta al P a d re  suo nel m om ento  di glorificarlo di u n a  gloria

7 Ps. XXI, 7___ * Lue. VI, 12_____9 Joan. XVII.
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infinita  imm olandosi pei nostri peccati? 0  Gesù Ciisto, Ripetetele i 
che per noi questa  preghiera : « Padre, guardate dal ma e co 01 
voi mi avete donali... perchè essi abbiano la mia gioia... p e rc iò  e  ̂
abbiano la pienezza... perchè essi gioiscano della mia glona... pei e i e  
essi siano uno in noi!... ».
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IV.

La preghiera di Gesù è stata esaudita; l'immolazione da cui è 
s ta ta  seguita h a  merita to per  tutto  il genere um ano grazie abbon­
danti di perdono, di giustificazione, d ’unione, di vila, di gioia, di 
gloria. Dopo aver detto che Cristo è stato costituito Pontefice suprem o 
del genere um ano  fin dalla  sua Incarnazione, S. Paolo aggiunge: 
« Con grandi grida e lacrime, Crislo. duran te  la sua vita quaggiù, 
avendo offerto preghiere e suppliche a colui che poteva salvarlo dalla 
morte, lu  esaudito per la  sua riverenza verso il Padre; e benché fosse 
Figliuolo di Dio, imparò, da ciò che patì, l’obbedienza. Ed  ora  che è 
arrivato  al suo termine, diventò causa di eterna salute a tutti quelli 
che sono a lui obbedienti ».*

S. Paolo fa altresì risalire la nostra  santificazione all’oblazione 
offerta da  Gesù nell’istante in cui entrava nel mondo; poiché questa  
offerta chiudeva in germe lo svolgimento finale che è l’immolazione 
del Calvario: « Per  v irtù  di questa  volontà siamo stati santificati m e­
diante  l’oblazione del corpo di Gesù Crislo la tta  una volta per tu tte  ».2 
Ora lo vedete: ogni grazia, quale che sia, sgorga per noi, dalla Croce; 
non ce n ’ò una  sola che non sia pagata dall’amore e dal sangue di 
Gesù; perchè il sacerdozio di Cristo fa di lui il nostro unico mediatore 
sempre esaudito. Perciò l’Apostolo con vivida convinzione esclama: 
« Avendoci Dio donato suo Figlio, non ci ha donalo tutto? » : Quo­
m odo non etiam  cum  ilio om nia nobis donavil?  3 « Eccoci divenuti, 
ricchi, dice ancora, così doviziosamente ricchi che ormai non  ci 
m anca  più nessuna grazia » : Ita  ut n ih i l  vobis desit in ulla g ra tiaM

Oh quale  assoluta e incrollabile confidenza fa nascere in noi ques ta  
rivelazione! In Gesù Cristo noi troviamo tutto, possediamo tu tto , e, 
se lo vogliamo, in lui niente ci m anca :  è la nostra salvezza, la sor­
gente di ogni nostra  perfezione e di ogni nostra  santificazione.1

Così g rande  è infatti  il nostro Pontefice, cosi esteso il suo sacer-

* H ebr. V, 7-9------* Ib id . X, 10. _  3 Kom. v i l i ,  32____ 4 1 Cor. I, 7
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dozio che tu t t ’oggi Cristo adem pie  la sua m issione di m edia tore  c 
con tinua  il suo sacrificio per  la nos tra  santificazione.

In quale  m an ie ra?  In cielo, anzi tutto.
Qui specialm ente  il m istero  si p resen ta  ineffabile. Il sacerdozio 

eterno di Cristo contiene p ro fondità  misteriose che S. Paolo e S. Gio­
vanni ci lasciano in travedere, l’uno  nella le ttera  agli Ebrei, l’a ltro  
nella  sua Apocalisse.5 L ’Apostolo h a  parole  m agnifiche per  esaltare 
il sacerdozio eterno di Gesù. « Cristo siede alla destra  della  m aes tà  
divina, nel p iù  alto dei cieli.0 Noi abbiam o in Gesù, Figlio di Dio, un  
pontefice g rande  che pene trò  nei cieli.7 Gesù è en tra to  p e r  noi nel 
san tua r io  dei cieli come p recu rso re  e come pontefice suprem o.8 Poi­
ché egli vive e d u ra  e te rnam en te  possiede u n  sacerdozio in te rm in a ­
bile... v ivendo ognora  ad  in terceder per  noi, elevato al di sopra  di 
tu tt i  i cieli.9 A bbiamo d u n q u e  un  pontefice suprem o assiso alla destra 
del trono della m aes tà  d ivina com e m in is tro  unico del vero san tuar io  
n o n  costru ito  dalla m ano  deH’u o m o » .10

T u tte  ques te  espressioni notevoli ci significano che Cristo in  cielo 
r im a n e  e te rnam en te  pontefice nostro  e p ro lunga la  sua oblazione 
per  noi.

Indubb iam en te  S. Paolo non dim entica  che non  esiste che u n  solo 
sacrifizio, quello della croce: U na  en im  oblationc, co n su m m a vit in 
d eterm in i sa n c iifìca tos.11 Non ne son possibili altri, essendo questo  
sacrifìcio un ico  e definitivo. — Ma, spiega, a lla  s tessa  m an ie ra  che 
neH’antico T es tam en to  ogni anno , il g ran  sacerdote, dopo aver offerto 
il sacrificio nel p r im o  tabernacolo  del tempio, penetrava, solo, col 
sangue  delle v i t t im e  nel secondo tabernacolo, il Santo dei Santi, e lì 
compiva, p resen tandos i  al Signore, la sua  opera  di pontefice, —  pari- 
menti,  co n t in u a  San Paolo, Cristo, dopo aver offerto il suo sacrificio 
sulla  te r ra ,  è en tra to ,  u n a  volta  per  sempre, col suo proprio  sangue, 
n o n  in un  tabernacolo  edificato da lla  m ano  dell 'uomo, m a  nel san ­
tu a r io  della d iv in i tà :  Per p ro p riu m  sangu inem  in lro iv it sem el in 
S a n cta ...12 Con ciò egli te rm ina ,ne lla4'g loria  la sua  m issione divina di 
m ed ia to re :  N u n c  a u tem  sem el in co n su m m a lio n e  sacculorum , per 
lio stiam  su a m  a p p a r u i t E  che fa Gesù in questo  san tu a r io ?  Q ual’è 
la  su a  opera?  Egli non  può p iù  m eri ta re ,  è vero, essendo il tem po 
m er ito r io  cessato p e r  lui ne ll’is tan te  in cui rese l’u lt im o resp iro  sulla 
Croce, m a  il tem po dell’applicazione di questi m erit i  d u ra  tu t to ra .

Nostro Signore fa p roprio  questo. R esta  sem pre  p resen te  davanti

5 Cf. V, 6. —  c H ebr. X ll , 2. _  7 Ib id . IV, 14. _  s Ib id . VI, 20. —  ,J Ibid ,
V II, 24-26. —  10 Ib id . IX, 24____11 H ebr. X, 14. _  12 Ib id . IX, 12. _  13 Ib id . IX, 26,
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alla faccia del P ad re  suo ad interceder per noi: Ut appareat n u nc 
vultiii Dei prò nobisM  Là, « ognora vivente », sem per vivens, « poic u. 
la m orte  p iù  non ha  potere su lui »,15 offre senza tregua al P ad ie  suo, 
in favor nostro, il suo sacrificio già compiuto ma che pui sussis e 
nella sua persona; m ostra  al Padre suo le cinque piaghe di cui ia 
voluto conservare le cicatrici, quelle piaghe che sono 1 attesta to so­
lenne e la prova autentica del suo sacrificio sulla Croce; nel nome 
della Chiesa, di cui è il capo, unisce alla sua offerta le nostre  adora­
zioni, i nostri omaggi, le nostre preghiere, le nostre suppliche, le no­
stre azioni di grazie. Incessantemente siamo presenti al pensiero del 
nostro  pietoso Ponlefice, incessantemente mette in opera, per la  no­
s tra  santificazione, i suoi meriti, le sue soddisfazioni, il suo sacrificio.

Per tal modo vi è nel cielo e vi sarà, fino alla consumazione dei 
secoli, un  sacrificio celebralo per noi da Gesù Cristo, in una  maniera 
eccelsa e sublime m a in perenne continuità con la sua immolazione 
sulla Croce: Per hostiam  suam  apparait.

Ora com prendiam o perchè, dopo avere intravista tale grandezza e 
potenza, S. Paolo ci rivolga questa  viva esortazione: «D unque , dal 
m om ento  che abbiamo in Gesù, Figlio di Dio, un  pontefice grande 
che è penetrato  nei cieli, restiamo fermi nella professione della no­
stra  fede ». Quale fede? —  La fede in Gesù Cristo, mediatore supremo, 
la fede nel valore infinito del sacrifìcio e dei meriti suoi, la fede nella 
estensione illimitata della sua divina intercessione. «Appressiamoci 
dunque, seguita l’Apostolo, appressiamoci con fiducia, adeanuis cum  
fiducia , al trono delle grazie per ottener misericordia e per essere soc­
corsi in tempo opportuno  ».1C

Quale grazia, infatti, potrebbe mai rifiutarci questo pontefice che 
sa compatire le nostre  debolezze, le nostre infermità, i nostri dolori, 
dal m om ento  che, a rassomigliarci, li ha voluti tutti provare; questo  
ponlefice così polente  che, essendo Dio, tratta da pari col P ad re :  v o l o , 
P ater;17 questo  pontefice che vuole essere unito a noi come, in  u n  
corpo, la lesta è un ita  alle m em bra? Quali grazie di perdono, di p e r ­
fezione, di san tità  non potrebbe mai sperare u n ’anima che cerchi sin 
ceram ente  di r im anere  un ita  a  lui con la fede, la fiducia e l’a m o re ’ 
Non è egli il «Pontefice  dei beni venturi » ? «  Non possiede e«li « la 
forza di operare  al di là di tutto  ciò che noi possiamo dom andare  e 
concepire » ? 19

Perciò, in  tu t to  il suo culto, la Chiesa, che conosce il suo Sposo

"  lb id . IX, 24. _  15 R om . VI, 9. —  “  Hebr IV lfi »  T 
_  ,s H ebr. IX, 11. —  "  Eph. I l i ,  20. ’ —  J oan. XVII, 24.
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quan to  nessun  altro, non  rivolge a lcuna  preghiera  al P ad re  Celeste, 
n o n  gli do m an d a  a lcuna  grazia  senza con trassegnare  la su a  do m an d a  
col segno della Croce, senza r ich iam ars i  a  Gesù Cristo nostro  Salva­
tore e Pontefice: Per D o m in im i N o stru m  J csu m  C hristum . —  Questa 
form ula, nella  Chiesa, è di tu tt i  i giorni, di tu t te  le ore. E ’ l’inces­
sante  proclam azione della mediazione un iversale  di Cristo; m a  è al­
tresì la confessione p iù  esplicita e p iù solenne della sua  divinità  p e r­
che la Chiesa aggiunge subito : « Il quale  vive e regna  con voi, o Padre , 
e col vostro com une  Spirito, in tu tt i  i secoli dei secoli ».

V.

Esponendo, secondo S. Paolo, l’opera  di Cristo pontefice in  Cielo, 
n o n  abbiam o anco ra  esau ri te  le meraviglie del sacerdozio di Gesù.

Il Cielo ha  la sua  offerta, eccelsa, ineffabile, perenne  e gloriosa. Il 
Verbo incarna to  non  h a  voluto abbandonare  la te r ra  senza lasciarle 
p a r im en t i  u n  sacrifizio. E ’ questo  la san ta  Messa, che r icorda  e r ip ro ­
duce insieme, m isticam ente , l’immolazione del Golgota. Il sacrifizio 
della  Croce ò l’unico sacrificio, come è stato già detto; esso basta  a 
tu t to ;  m a  nostro  Signore h a  volulo che esso si r innovasse  per  app li­
carne  il f ru t to  alle an im e. Vi esporrò  questa  verità  in u n  m odo più 
pa r t ico la re  q uando  contem plerem o il m istero  dell’Eucaristia . O ra  in­
tendo spiegarvi sem plicem ente  in  qua l  m odo il nostro  Pontefice p e r ­
petua, quaggiù , il suo sacrifizio.

Gesù Cristo sceglie a lcun i uom ini ai quali conferisce u n a  reale 
partec ipazione  del suo sacerdozio, e questi sono i sacerdoti che il ve­
scovo consacra  il giorno della loro ordinazione. Con le m an i stese 
sulla  testa del consacrando , il vescovo invoca lo Spirito Santo perchè 
discenda in  quell’an im a  : si po trebbero  ripe tere  al sacerdote in  questo 
m om ento  le paro le  dell’Angelo a  M aria :  Sp iritu s  Sanc tus supervcn ie t 
in  te .1 Lo Spirito  Santo  a llora  lo avviluppa, a  così dire, ed opera  in 
lui u n a  rassom iglianza  e u n ’unione  così s tre tta  con Gesù Cristo che 
egli diventa, come Cristo, sacerdote  i)er l ’eternità . La  tradizione cri­
s t ian a  h a  ch iam ato  il p re te  « un  altro  Cristo » : egli è, come lui, scelto, 
p e r  essere, nel nom e di Cristo, m edia tore  f r a  il cielo e la  te rra .  E ’ 
ques ta  una  rea l tà  so p ranna tu ra le .  O sservate :  q u an d o  il sacerdote  of­
fre il sacrifìcio della Messa, che r iproduce il sacrificio del Calvario, 
s’identilica con Cristo. Egli in fa t t i  non  dice: «Q u es to  è il corpo  di

1 Lue. I, 35.
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Cristo, questo  è il sangue di Crislo»; se lo dicesse, non m  s. 
affatto sacrifizio; ma dice invece: «Questo è il mio coipo, qu
il mio sangue» . i n e  v i n

Da questo  momento, il sacerdote consacrato a Dio ( a r> - P111
Santo diventa, come Cristo, pontefice c mediatore ti a gli uomini e
Dio, o meglio, è sempre l’unica mediazione di Crislo che si p io  un„a 
quaggiù, a ttraverso  le età, per il ministero dei sacerdoti. Nel nom e 
dei fedeli, il sacerdote olire a Dio sull’altare il sacrifìcio eucaristico e 
dal medesimo a ltare  reca al popolo la Vittima Santa, il pane di vita, e, 
con lui, tu tt i  i doni e tutte  le grazie. —  L ’altare è, in terra, il centro 
della religione di Gesù Cristo allo stesso modo che il Calvario è il 
vertice della sua vita.

Tutti  i m isteri dell’esistenza mortale di Gesù convergono, come è 
stato già detto, verso la sua immolazione sulla croce, da cui tutti gli 
stati della sua vita gloriosa attingono il loro splendore. Perciò la Chiesa 
non celebra e non com m em ora alcun mistero di Gesù senza oflrire il 
san to  Sacrifìcio della Messa. Tutto  il culto pubblico organizzato dalla 
Chiesa gravita  intorno all’a ltare; lutto quell’insieme di letture, di p re ­
ghiere, di lodi, di omaggi che si chiama ufficio divino, nel quale  la 
Chiesa rap p resen ta  ed esalta agli occhi dei figli suoi i misteri del suo 
Sposo celeste, non è stalo regolato da lei che allo scopo di formare un
quad ro  e uno sfondo al sacrificio eucaristico.

Q ualunque  sia il m istero  di Gesù che celebriamo, noi, dopo averlo 
contem plato  e meditato con la Chiesa, non potremo prendervi par te  
in modo più perfetto  nò meglio disporci a raccoglierne i fru tt i  che 
assistendo con fede ed am ore al sacrifìcio della Messa e unendoci, con 
la comunione, alla  vittima divina immolata per noi sull’allare.

Si legge nella vita di Maria d’Oignies che nostro Signore, nelle
circostanze di feste diverse, usava m ostrarsi a lei, nel santo sacra­
mento, rivestilo di una  form a armonizzante col mistero di cui si cele­
brava la commemorazione.2

Non abbiam o n iente  da  invidiare per questo favore. Con la com u­
nione, non solo Cristo si rivela all’anima, ma viene in essa si com u­
nica tu t to  q u an to  ad essa: con la sua um anità  di pontefice pietoso
che conosce le nostre  debolezze e con la sua divinità che può inna l­
zarci fin presso lui stesso alla destra  del Padre. Viene in  noi, non per
m an ife s ta rs i  a  noi, m a  per  pregare suo Padre in noi e con noi, per
offrirgli degli omaggi divini, p e r  unirvi le nostre suppliche, e, sopra-

* F aber, Il  S. S a c ra m e n to ,  t. II, lib . IV, c. 6.
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tutto, p e r  p ro d u r re  nelle p ro fond ità  dell’an im a  nostra , per mezzo 
del suo Spirito, il f ru t to  di c iascuno dei suoi misteri. Voi non  avrete 
m anca to  di osservare  che l’azione di grazie che segue la  s an ta  obla­
zione e la com unione  (p o stco m m u n io ) a ssum e dai diversi m isteri una  
espressione diversa. Che cosa significa ciò se non che, p e r  mezzo della 
comunione, Cristo vuol far  nascere  in noi i pensieri e i sen tim enti  che 
egli ha  provalo  m en tre  viveva il m istero  che si celebra a p p u n to  quel 
giorno, e, in  conseguenza, applicarci i fru it i  par t ico lari  c le grazie che 
a tale m istero  sono proprie?  E ’ questo  ciò che la Chiesa do m an d a  al 
p o stco m m u n io  della festa del Rosario nella quale  essa solennizza 
l’unione della M adre  del Verbo incarna to  e tu tt i  i m isteri  del suo 
Figlio Gesù. Che cosa do m an d a  in fa tt i  ne ll’orazione della Messa? E ssa  
ra m m e n ta  a  Dio che « suo Figlio unico ci ha  m eri ta to  la r icom pensa  
della salvezza e te rna  con la sua vita, m orte  e  r isu r rez io n e» ;  quindi 
do m an d a  « che o norando  questi  misteri noi im itiam o ciò che essi 
racch iudono e o tten iam o ciò che essi p rom ettono  » : Concede... ut 
hciec m yste r ia  recolentes cl\ im ite m u r  quod con tinen t et quod  prom it- 
tu n t a sseq u a m u r. Il m edesim o pensiero  contiene il p o stco m m u n io  
della fes ta :  « F a te ,  Signore, che noi o tten iam o le grazie u n ite  ai m i­
steri di cui celebriamo il r icordo: Ut m ijsleriorum  quae reco lim us  
v ir iu s  perc ip ia tur.

E ’ per  tal m odo che, g rada tam en te ,  si realizza la nos tra  identifi­
cazione con Cristo. Hoc en im  sen tite  in vobis quod  et in C lìristo J e su *  
Non è q u es ta  la forinola s tessa  della nos tra  p redestinazione: C onfor- 
m es fieri im ag in is F ilii? 1

Tali, i t ra t t i  fondam en la l i  della pe rsona  e dell’opera  di Gesù. Verbo 
e te rno  fa tto  ca rn e  p e r  noi, diviene coi suoi m isteri e col suo sacr i­
ficio, nostro  pontefice e nostro  mediatore . M ediatore che conosce i 
nostri bisogni pe rchè  è sta to  uom o al par i  di noi; Mediatore onn ipo ­
tente, pe rchè  è Dio col P a d re  e con lo Spirito Santo ; Mediatore la 
cui m ediazione è incessante , in cielo per  la sua  perenne  oblazione, 
in te rra  p e r  il sacrificio eucaristico. E  q u e s t’opera  viene a d em p iu ta  
per  no i:  prò nobis. Cristo non ci salva col suo sacrificio che p e r  r e n ­
derci com pagni della sua  gloria.

O Signore, chi ci fa rà  conoscere q u an to  siano ineffabili i disegni 
della  vos tra  sap ienza? chi ce lebrerà  la  g randezza  del dono che voi 
ci fa te?  chi vi p o trà  rendere  degne azioni di grazie?

3 P h ilip . II, 5. —  4 Rolli. V il i ,  29.
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VI. —  LE  PREPA RA ZIO N I DIVINE 

(Epoca dell'A vvento).

S o m m a r i o .  —  Perchè D io  ha v o lu to  p ro lu n gare per ta n ti se co li le prepara­
z io n i d e ir in c a r n a z io n e . —  1. In qual m odo l’etern a  sap ien za , r ich iam and o  
e p recisan do, con la  voce dei p ro fe ti, la  p rom essa  p r im itiv a  d’un R ed en ­
tore, ha preparato  le a n im e dei g iu sti d e ll’A n tico  T esta m en to  a lla  ven u ta  
d elF U o m o -D io  su lla  terra. —  II. S .  G iovanni B a ttista , P recursore del 
Verbo Incarnato , r ia ssu m e  e sorp assa  tu tt i  i p ro feti. —  III. Sebbene noi 
v iv ia m o  « n e lla  p ien ezza  dei tem p i ». lo  S p ir ito  S an to  v u o le  che la  C hiesa  
ci r ich ia m i ogni an n o  il ricordo di q u este  d iv in e  p rep a ra z io n i; tr ip lice  
ragion e di q u esta  econ om ia  sp ir itu a le . —  IV. D isp o s iz io n i ch e b isogn a  
avere perchè la  ven u ta  di C risto  produca n e lle  a n im e n ostre  la  p ien ezza  
dei su o i fr u tt i:  p u rezza  d i cuore, u m iltà , fiducia e sa n ti d esid er i. —  U nirci 
ai se n tim en ti d e lla  V erg in e M aria, m adre di Gesù.*

T u tte  le benedizioni di Dio su di noi hanno  la loro sorgente nella 
scelta che h a  fatto  delle an im e nostre, da  tu t ta  l’eternità, « p e r  r e n ­
derle sante  ed im m acola te  davanti a sè» .1 In  questo divino decreto, 
pieno di amore, sono racchiusi  e la nostra  predestinazione adottiva 
di figli di Dio e lu tto  l’insiem e dei favori che vi sono legati.

Ora, dice S. Paolo che « ques ta  adozione ci è s ta ta  da ta  per  Gesù 
Cristo m an d a to  da Dio nella pienezza dei te m p i» :  A t ub i ven it ple- 
n itu d o  te 111 poris, m is it D eus F iliu m  su u n i fa c tu m  ex  m uliere  u t adop- 
tionem  filiorum  reciperenius.2

Il disegno eterno di Dio « di m a n d a re  il proprio  Figlio in  questo 
mondo p e r  r isca t ta re  il genere um ano  »3 perdu to  per  il peccato, re s t i­
tuirgli tu  Iti i d ir i t t i ,  l’ered ità  dei figli e la bea t i tu d in e  celeste, è il 
capolavoro della su a  sapienza e del suo amore. Le vedute  di Dio non 
sono le nos tre ;  tu tt i  i suoi pensieri trascendono  i nostri come il cielo 
trascende la te r ra ;  m a  è specialm ente nell’opera dell’Incarnazione e 
della Redenzione che risp lendono la sub lim ità  e la grandezza  delle 
vedute  divine.

Tale  opera  è così elevata, così s tre t tam en te  congiunta  con la vita

1 E ph. I, 4. —  3 G alat. IV, 4-5. —  3 Ibid .

6  —  M a r m i o n ,  C ris lo  n e i  s u o i  m is te r i .
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della Santissim a Trin ità , « che essa è rimasta nascosta, per seco 
nelle p rofondità  dei secreti d iv in i» : Sacram cntum  abscon i um  a 
saeculis in Deo* Come sapete, Dio ha voluto preparare 1 umani a a a 
rivelazione di questo mistero per lo spazio di più migliaia di anni. 
Perchè mai Dio ha voluto r i ta rdare  per tanti secoli la venuta di suo 
Figlio fra noi? Perchè un periodo così lungo? Noi, semplici creatine, 
non possiamo renderci conto dell’u ltim o perchè delle condizioni nelle 
quali Dio compie l ’opera sua, perchè è l’Essere infinitamente sovrano 
« che non ha bisogno di consiglieri ».5 Senonchè, essendo anche « la 
stessa Sapienza che tu tto  regola con misura e equilibrio, con forza e 
dolcezza »,6 ci è consentito indagare  umilmente qualcuna delle con­
venienze che fa risplendere nei suoi misteri.

Bisognava che gli uomini, che avevano peccato per orgoglio, — 
E ritis sicut D ii , 7  —  fossero obbligati, con una  esperienza prolungata  
della loro debolezza e della imm ensità  della loro miseria, a ricono­
scere l’assoluta necessità di un  Redentore e ad aspirare alla sua ve­
nuta  con tu tte  le fibre del loro essere.8

T u lta  la religione dell’Antico Testamento si riassume infatti in 
questo grido che prorompeva senza posa dal cuore dei patriarchi e dei 
giusti: « Che i cieli ci piovano la rugiada ! Che la terra si apra  e germi 
il Salvatore! ».9 L ’idea di questo venturo Redentore riempie tu t ta  
l’antica Legge; tutti i simboli, tu tt i  i riti e i sacrifìci lo figurano: Haec 
om nia in figura contingebant illis 10; tutti i voti, tutti i desideri si con­
centrano verso di lui. Come bellamente si esprime un  autore dei primi 
secoli, l ’Antico Testam ento portava nei suoi fianchi Cristo: L e x  Cliri- 
sto gravida  era/...11 La religione di Israele non era che l’attesa del 
Messia liberatore.

Inoltre, la grandezza del mistero dell’Incarnazione e la maestà 
del Redentore esigevano che questa rivelazione al genere um ano av­
venisse gradatamente. L ’uomo, dopo la sua caduta, non era nè degno 
di accogliere nè capace di ricevere la manifestazione piena dell’Uomo- 
Dio. Perciò, per  una  economia piena insieme di sapienza e di miseri­
cordia, Dio non ha  voluto svelare questo mistero ineffabile che poco 
alla volta, per bocca dei profeti. Quando poi l’um anità  sarà abbastanza 
p repara ta ,  il Verbo, tan te  volte annunziato, promesso tante volte, 
verrebbe egli stesso sulla te rra  ad istruirci: M ultifariani multisque 
m odis o lim  Deus loquens patribus in prophetis,... novissim e locutus

4 Eph. III. 9 ----- 5 Cf. R om . XI, 34. —  6 Sap. V il i  1 * pf io
0  sa p ie n t ia ,  17 d ie. —  7 Gcn. I l i ,  5. —  * Cf. S. Th III n i n i  ancle a n tifo n a :  
10 I Cor. X, 11. —  »  A ppendice d e lle  opere di S. A gostino, ’S e r m o ^  CXCVI '
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est nobis in  F ilio , 1 2  Vi m os tre rò  a lcuni tra t t i  di ques te  p reparaz ion i  
divine a i r in ca rn az io n e .  Noi am m ire rem o  con quale  sapienza Dio h a  
d isposto  il genere um ano  a ricevere la salute, e ciò sa rà  per  noi u n ’oc­
casione di rendere  « al P a d re  della m isericord ia  » 13 fervide azioni 
di grazie p e r  averci fa tto  vivere « nella pienezza dei tem pi » —  perchè  
essa  d u ra  anco ra  —  in cui h a  concesso agli uom in i il dono  ines t im a­
bile del Figlio  suo.

L E  PR E P A R A Z IO N I D IV IN E  83

I.

Voi sapete  che all’indom ani stesso del peccato dei nos tr i  progenitori, 
a l la  culla  s tessa  del genere  u m a n o  di già p revar ica to re ,  Dio cominciò 
la rivelazione del m istero  dell’Incarnazione. A dam o ed Èva, p ro s tra t i  
al cospetto del loro Creatore, nella  vergogna e nella d isperazione della 
loro caduta , p iù  n o n  osano g u a rd a re  il cielo. Ed  ecco che p r im a  a n ­
cora  di p ro n u n z ia re  la sen tenza  della loro cacciala  da i P a ra d iso  ter­
restre , Dio fa loro in tendere  le prim e parole  di perdono  e di speranza.

Invece di essere m aledetti  e scacciati per  sem pre  da lla  presenza  
del loro Dio, come lo fu rono  gli angeli ribelli, av ranno  u n  Redentore, 
colui che spezzerà la potenza acqu is ta ta  su loro dal dem onio. E  sic­
come la loro c a d u ta  è com incia ta  per la prevaricazione della donna, 
così la  redenzione ve rrà  opera ta  dal figlio di u n a  d o n n a :  In im ic itia s  
ponam  in ter te et m u tierem , et sem en  tm im  e t sem en  illius, ipsci con­
terei ca p u t iu u m .1 E ’ s la to  ch iam alo , questo, il P ro loevange lo :  la 
p r im a  p a ro la  di salvezza. E ’ la  p r im a  p rom essa  di redenzione, l’a lba  
delle m isericord ie  d iv ine  alla  te r ra  x^eccatrice, il p r im o  raggio di quella 
luce che deve u n  giorno vivificare il mondo, la  p r im a  m anifestaz ione  
del m istero  nascosto  in Dio da  tu t ta  l’eternità .

Da q u e s ta  p rom essa  in poi, tu t ta  la  religione del genere um ano , 
e, p iù  lardi, tu t ta  la religione del popolo eletto, si concen tre rà  in to rno  
a questo  « ram pollo  della  donna  », a  questo  sem en m u lieris  che deve 
libera re  gli uomini.

A m isu ra  che passano  gli an n i  e che s’avanzano  i secoli, Dio delinea 
meglio la su a  p rom essa  recando, nel r ipeterla , m agg io r  solennità. 
A ss icura  ai p a t r ia rc h i  Abram o, Isacco e Giacobbe che il ram pollo  
benedetto  u sc irà  dalla  loro fam ig lia :  E t bened icen tur in  sem in e  tuo  
o m n es gen tes te rrà e ; 2 a  Giacobbe m oribondo  m o s t ra  che d a lla  t r ibù

13 H ebr. I, 1. —  13 II Cor. I, 3.

1 Gen. III, 15. _  3 Gen. XXII, 18; cf. Gal. I l i ,  16.
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di Giuda sorgerà « colui che deve venire, l'oggetto di tutti i sospui ei 
popoli » : Donec vciiiat qu i m itten d u s est, ci ipsc crit expcctatio gcn- 
t iu m .3 : U

Ma ecco che i popoli, dimentichi delle rivelazioni primitive, si 
sprofondano insensibilmente neirerrore. Dio allora si elegge un  popolo 
che sa rà  il custode delle sue promesse, e ad esso, per la du ra ta  di se­
coli, r ico rderà  quelle promesse, le rinnoverà, le renderà più chiare, 
p iù copiose: e sa rà  questo il periodo dei profeti. Se scorrete gli oracoli 
sacri  dei profeti d ’Israele, osserverete che le caratteris tiche con le 
quali Dio designa la persona  del Messia venturo e precisa i caratteri 
della sua missione, sono talora così opposti che sembra che non pos­
sano r iun irs i  nella  stessa persona. Ora i profeti attribuiscono al Re­
dentore  delle prerogative che non possono convenire che a un  Dio, 
ora  predicono a questo  Messia 1111 cum ulo di umiliazioni, di con trad­
dizioni, d ’infermità, di dolori, di cui appena l 'u ltimo degli uomini 
potrebbe essere meritevole.

Osserverete cos tan tem ente  questo  impressionante contrasto. Per  
esempio, ecco David, il re caro al cuore di Dio. 11 Signore gli fa giu­
ram ento  di p rosperare  sempre la sua stirpe: il Messia dovrà essere 
della famiglia di David. Dio lo fa vedere a David « come suo figlio e 
suo S ig n o r e » :1 suo figlio per l’um an ità  che assumerà un  giorno da 
una  vergine della sua famiglia, suo Signore per la divinità. David lo 
contem pla « in mezzo ai santi  splendori, generato eternamente p r im a 
che si levi l’a u ro ra ;  pontefice suprem o secondo l’ordine di Melchi- 
sedeclv* consacrato  per regnare  su noi con dolcezza, verità e giusti­
z i a » ; 0 111 u n a  parola, «Figlio  di Dio, al quale tutte  le nazioni sono 
sta te  date  in e re d i tà » :  D om inus d ixit ad m e: Filius m eus es tu, ego 
hodie genui te: postu la  a m e et dabo libi gentes heredila lem  tu a m j  
S. Paolo fa notare  agli Ebrei che silVatte prerogative non possono con­
venire che a u n  Dio.8

Se non che, David contem pla ancora « le sue mani e i suoi piedi 
forati,  i suoi abiti messi a  sorte  e divisi;y Io vede abbeverato di liete 
e di a c e to » .10 Quindi r iappariscono gli a ttr ibuti divini: «Egli non 
sa rà  a ttaccato  dalla  corruzione della tomba, ma, vincitore della morte 
s iederà alla destra  di D io » .11

Questo con tras to  non è meno notevole in Isaia, il grande veggente.
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così prec iso  e così copioso che si può  c h ia m a re  il qu in to  evangelista ; 
si direbbe che racconti dei fatti compiuti, anzi che profetizzare  avve­
n im enti  fu turi .

II profe ta , t ra sp o r ta lo  nei cieli, p roclam a « ineffabile » la genera­
zione di questo  Messia: G enerationem  ejus q a is enarrabit?  12 Gli dà  
nomi m ai porta ti  da  alcun uom o: « Si ch iam erà  l’Am m irabile , il Dio 
forte, il P ad re  dei secoli fu tu ri ,  il P rincipe della p a c e » ;13 —  « p a r ­
torito da una  vergine sa rà  ch iam ato  Dio con noi, E m m a n u e l  ».1J Isaia
lo descrive « sorgente  come u n ’aurora ,  r isp lenden te  come u n a  face »;15
lo vede « res t i tu ire  la v ista  ai ciechi, l’udito  ai sordi, fa r  p a r la re  i 
m u ti  e cam m in are  gli zoppi » ;1G lo m os tra  « costituito capo e m aestro  
delle nazioni pagane »,17 vede « gli idoli crollare davan ti  a  lui »,18 e 
ascolta Dio che p rom ette  con g iu ram en to  che « davan ti  a questo  Sal­
va to re  ogni ginocchio si piegherà, e ogni lingua confesserà  la sua  po­
tenza ».19

E p p u re  questo  Redentore, di cui il p rofe ta  esalta  così la gloria, 
s a rà  colpito d a  tali dolori, coperto da  tali umiliazioni, che sa rà  con­
sidera lo  « come ru l t im o  degli uomini, come un  lebbroso, percosso 
da Dio e schiacciato sotto gli obbrobri; condotto alla m orte  come un 
agnello al macello, messo nel n um ero  degli scellerati, perchè  Dio l’ha 
voluto schiacciare n e ll ' in fe rm ità  ».20

Voi pote te  cogliere nella  m aggior p a r te  dei profeti questo  con trasto  
di ca ra t te r is t iche  con le quali  descrivono gli abbassam enti  e la g ran ­
dezza, le debolezze e la potenza, le sofferenze e la gloria del Messia.

Voi vedre te  con quale  condiscendente  sapienza Dio p rep a rav a  gli 
spiriti a l la  rivelazione del m istero  ineffabile dell’Uomo-Dio che è, nello 
stesso tempo, Signore suprem o adora to  da tu tte  le nazioni, e v ittim a 
p e r  i peccati del m ondo.

L ’econom ia della d ivina m isericordia  è, come sapete, esclusiva- 
m en te  basa ta  sulla  fede; essendo ques ta  « il fondam ento , la radice di 
ogni giustificazione». Senza ques ta  fede la stessa p resenza  m ateria le  
di Gesù Cristo nelle an im e non potrebbe p ro d u r re  la pienezza dei suoi 
f ru t t i .  O ra  la fede ci viene com unica ta  per  l ’azione in teriore  dello 
Spirito Santo  che accom pagna  'l’esposizione delle divine ver i tà  fa t ta  
dai p rofe ti  e dai p red ica to r i :  Fides ex  a u d itu . 2 1  R ich iam an d o  così 
spesso le sue p rim itive  promesse, rivelando, poco a poco, con la voce

12 Is . LIII, 8. _  13 Ib id . IX, 6. —  14 Ib id . V II, 14. _  ,s Ib id . LX11, 1. —
10 Ib id . XXXV, 5-fi. __  ,r Ib id . LV, 5. —  *' Ibid . 11, 14-18. —  ,,J Ib id . XLV, *23.
—  20 Ib id . LIII, 3 seq. —  ai R om . X, 7.
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dei profeti, i l ineam enti del Redentore venturo, Dio voleva pi od ia re  
nei cuori dei giusti dell’Antico Testamento, le disposizioni richieste 
perché riuscisse loro salu tare  la venuta del Messia.

Q uanto  p iù  i giusti dell’Antica Alleanza erano pieni di fede e di 
confidenza nelle prom esse annunzia te  dai loro profeti, tanto più b ru ­
ciavano dal desiderio di vederle realizzale e più e meglio si p repa ra ­
vano a. ricevere l’abbondanza delle grazie che il Salvatore doveva p o r­
ta re  nel mondo. L a  Vergine Maria, Zaccaria, Elisabetta, Simeone, 
A nna  e le a l t re  an im e  fedeli che vivevano al momento della venuta  di 
Crislo Io hanno  riconosciuto im m edia tam ente  ricevendone subito ab­
bondanza di privilegi e favori.

Voi vedete in qual modo Dio si è compiaciuto di p reparare  gli uo­
m ini alla  venula  del Figlio suo sulla terra. S. Pietro poteva dire ve- ° 
ram ente  agli Ebrei che e rano  « i figli dei profeti »,22 e S. Paolo poteva 
scrivere agli Ebrei « che p r im a  di istruirli col suo Figlio in persona, 
Dio aveva par la to  ai loro padri con la voce dei profeti, a  più riprese, 
e in form e d ive rse» :  M uliifarìciin m u ltisque  m odis .-3

Anche i Giudei fedeli erano costantemente nell’attesa del Messia.
La  loro fede vedeva nella persona di questo Redentore un  inviato di­
vino, u n  re, un  Dio, che doveva mettere line alle loro miserie e libe­
rarli dal peso delle loro colpe. Non hanno che un voto: «Inviale, 
Signore, colui che deve venire » ; non  hanno che un desiderio : con­
tem plare  coi loro occhi i l ineam enti del Salvatore d ’Israele. Il Messia 
prom esso era l’oggetto verso il quale convergevano tutti i sospiri, tu tte  
le volontà, tu tto  il culto, tu t ta  la religione dell’Antica Alleanza; tutto  
l ’A ntico  T es tam en to  è un  Avvento prolungalo, le cui preghiere si r ia s ­
sum ono in questo appello d ’Isa ia :  E m ilie  A gnum , D om ine, D om ina- 
torem  terrete:** «M andate , o Signore, l’Agnello che deve regnare  su 
tu t ta  la  te rra ;  che i cieli piovano la  loro rugiada  e ci diano il Giusto » : 
R orate  cacti desuper et nubes p luan t ju s tu m ; « Che la te rra  si apra  
e germ ini il S a lv a to re» :  A peria tur terra et germ inet Salvatorem  ! '■&

II.

Abbiam o am m ira to  come siano profonde le vie della Sapienza di­
vina nelle preparazion i al mistero  della venuta  dell’Uomo-Dkr m a 
ques to  n o n  è tu tto . A ttraverso  u n a  serie di maraviglie, la  Sapienza
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ete rna  serba intatte, presso  il popolo eletto, le prom esse  primitive, e 
le conferm a e le sviluppa senza tregua  con delle profezie; fa servire 
le stesse successive schiavitù del popolo giudeo, d ivenuto  ta lvolta  in ­
fedele, per  diffondere la conoscenza di queste  prom esse fino alle n a ­
zioni s traniere , e regola allo stesso modo i destini di queste  nazioni.

Voi sapete in qual modo, d u ra n te  questo  lungo periodo di q u a ­
ra n ta  secoli, Dio, che « t i e n c in  m ano  i cuori dei re  e la cui potenza 
eguaglia la saggezza, abbia  fondalo  e rovesciato l’uno dopo l’altro  
gli im peri p iù  vasti. All’impero di Ninive, che si estende fino all’E ­
gitto, fa succedere quello di Babilonia; quindi, come p red isse  Isaia,
« c h ia m a  il suo servo Ciro »2 re dei Pers ian i e m ette  nelle sue m ani lo 
scettro  di Nabucodonosor;  dopo Ciro costituisce A lessandro  pad rone  
delle nazioni; e t ra spo rta  l ’im pero  del m ondo a Rom a, im pero  la  cui 
u n i tà  e pace serviranno , nei disegni di Dio, alla  d e lu s io n e  del V an ­
gelo. 1 "

Ora, la «pienezza dei t e m p i» 3 è a r r iv a ta :  il peccato e l’errore  
inondano  l ’universo; l ’uom o sente  la debolezza in  cui lo tiene il suo 
orgoglio, e tu tt i  i popoli tendono le b raccia  verso questo  liberatore  
tan te  volte prom esso  e atteso per tan to  tem po: E t veniet desidera lus  
cu n c tis  g e n tib u s 4.

G iunla  ques ta  pienezza, Dio suggella  tu l le  le sue p reparaz ion i  con 
l’invio di S. Giovanni B a tt is ta ,  l’u l l im o  dei profeti,  m a  che re n d e rà  
più g ran d e  di Abram o, p iù  g rande  di Mosè, pili g rande  di tutti , come
lo d ich ia re rà  lui s tesso: Non su rrex it in ter  nalos m u lie r iim  m a jor  
Joanne B a p tis ta 5. E ’ Gesù Crislo che lo dice. E  perchè  ? P e rchè  Dio 
vuol fa re  di lui l’a ra ldo  p e r  ecellenza, il p recu rso re  del suo Figlio 
d ile t to :  P ropheta  A ltis s im i vocaberis .(> P e r  accrescere ancora  la  gloria 
di questo  Figlio, che fina lm ente  egli in troduce  nel m ondo, dopo averlo 
tan te  volte  promesso, Dio si compiace di m ette re  in  rilievo la  d ignità  
del P recursore ,  il qua le  deve tes tim oniare  che la luce e la  v e r i tà  sono 
a ppars i  f ina lm ente  sulla  t e r r a :  Ut te s tim o n iu m  perhibcrel ' de to ­
rnine 7. Dio lo vuole grande  perchè  la sua m issione è grande, perchè  
egli è s ia lo  eletto per  p recedere  da  vicino colui che deve venire . P e r  , 
Iddio la  grandezza dei Santi si m isu ra  dalla  v icinanza che h a n n o  con 
suo Figlio Gesù. Osservate in qual m odo esalta  il P recu rso re ,  allo 
scopo di m o s t ra re  an co r  u n a  volla, con l’eccellenza de l l 'u l t im o  p ro fe ­
ta, quale  è la  d ign ità  del suo Verbo. Egli lo elegge da  unai s t i rp e  p a r t i-

1 Cf. P rov . XXI, 1. —  2 Is. XLV, 1. _  3 G alat. IV, 4. _  4 Agg. II, 8. —
5 M attli. XI, 11; cf. L ue. V II, 28. —  c Lue. I, 76. — , 7 J o a n . I, 8.
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colarmente santa, ne fa da un  angelo annunziare la nasci a, 
scrive il nome che deve portare, rivela l’estensione e la gran ezza e a 
sua missione, lo santifica nel seno della madre, la  risplendeie pi oc i0i 
in torno alla sua culla tanto che i felici testimoni di queste meia^ 
viglie si dom andano meravigliati : «Che diverrà questo b im bo .» .

Più tardi, la santità  di Giovanni apparirà  così grande che i Giuc ei 
verranno a domandargli se è lui il Cristo aspettato. Ma egli, seb­
bene prevenuto dai celesti favori, protesta che non è inviato che per 
essere la voce che grida: «P rep ara te  la via al Signore, perchè egli 
deve venire ».9

Gli altri profeti non hanno visto il Messia che da lontano; egli lo 
indicherà col dito e con sì chiare parole che tutti i cuori sinceri le 
com prenderanno: « Ecco l’Agnello di Dio », ecco colui che è l'oggetto 
di tu tt i  i desideri del genere umano, perchè deve cancellare i peccali 
del m ondo: Ecco A gnus  De/.10 « Voi non lo conoscete ancora sebbene 
egli sia tra  v o i» :  M edius autem  vestrum  stetti quenx vos ncscit'is; 
« egli è più grande di me perchè era prim a di me, egli è sì grande 
che io non son degno di legare le correggie dei suoi calzari; sì grande 
che io ho visto lo Spirito discendere dal cielo come una colomba e 
posarsi su di lui; io l’ho visto e rendo testimonianza che è lui il Figlio 
di Dio».11 Clie cosa ancora dirà? «Egli viene dal cielo; egli è al di 
sopra di tutti, e rende testimonianza di ciò che ha visto ed inteso; 
colui che Dìo ha m andalo  parla parole di Dio, chè Iddio non gli dà
lo spirito con m isura ; il Padre  am a  il Figlio e ha poste tutte le cose 
in sua mano. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna, colui che non 
crede al Figlio, non vedrà la vita; che anzi l’ira di Dio rimane su 
lui ».i2

Son queste le ultime parole del Precursore con le quali terminerà 
di p reparare  le anime a ricevere il Messia. Quando infatti il Verbo 
Incarnato  che, solo, può dire la parola  dall’alto, perchè egli, è ognora 
in sinu  P atris , 1 3  d arà  principio alla sua missione pubblica di Salva­
tore, Giovanni sparirà  e non renderà  più testimonianza alle verità che 
col suo sangue.

Cristo, che egli ha  precorso, è alfine venuto, è lui la luce alla quale 
Giovanni rendeva testimonianza e tulli coloro che credono a questa 
luce avranno  la vita eterna. Orm ai a lui solo converrà dire : « Signore 
da  chi andrem o noi? Voi solo possedete parole di vita eterna » i»
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III.

Noi abbiam o la felicità  di credere  a  q u e s ta  luce che deve o rm ai  
« i l lum inare  ogni uom o che viene in  ques to  m ondo  »; noi v iviamo a n ­
cora  nella « felice pienezza dei tem pi », nò siamo, come i P a tr ia rch i ,  
im pediti  di vedere il regno del Messia. Se non  s iam o del n u m e ro  di 
quelli che hanno  veduto  Crislo in persona, intese le sue parole, che 
l’h an n o  visto passa re  facendo ovunque  del bene, tu t tav ia  abb iam o la 
insigne fo r tu n a  di appa r ten e re  « a  quelle nazioni di cui David h a  can ­
ta to  che sa ran n o  l’ered ità  di C ris lo» .

Lo Spirito  Santo  che governa  la Chiesa ed è l ’artefice p r im o  della 
n o s tra  santificazione, vuole tu t tav ia  che ogni an n o  la Chiesa consacri  
un  periodo di q u a t t ro  se t t im ane  a r ich iam are  il r icordo della m e ra ­
vigliosa d u ra la  delle p reparazion i  divine, e lu tto  m ette  in  opera  per  
d e te rm inare  nelle an im e  nostre  quelle disposizioni in teriori  in  cui si 
trovavano quei giusti t r a  i Giudei nell’a t tesa  della venu ta  del Messia. 
Forse  voi mi d ire te :  « Q uesta  p reparazione  alla  venu ta  di Crislo, q u e ­
sti desideri, ques ta  a ttesa , tu t to  questo  e ra  certo  cosa eccellente p e r  
le an im e dei g iusti che vivevano nelTAntico T estam ento , m a  ora  che 
il Crislo è venuto, pe rchè  questo  a t tegg iam ento  che n o n  se m b ra  cor­
r ispondere  a lla  ver i tà?  ».

Diverse sono le ragioni.
P r im a  di lu tto  Dio vuole essere lodato e benedetto  in tu t te  le sue 

opere. T u tte ,  in fatti ,  recano  l’im p ro n ta  della su a  sap ienza  in f in i ta :  
O m nia in sapien tia  f e c i s t i tu t te  sono am m irab il i  n o n  m en o  nelle 
loro p reparazioni che nel loro com pim ento . E  ciò è vero  specia lm ente  
di quelle opere che h an n o  p e r  scopo d ire t to  la  gloria del Figlio suo, 
poiché « la  volontà  del P a d re  è che il Figlio sia sem pre  esa lta to  ».2 
Dio vuole che noi a m m ir ia m o  le sue opere, che gli ren d iam o  azioni 
di grazie per  aver p rep a ra to  con tan ta  sapienza e potenza  il regno 
del Figlio suo tra  noi : e noi en tr iam o  in  questi  pensieri  divini q u an d o  
rico rd iam o le profezie e le p rom esse  dell’A ntica  Alleanza.

Inoltre  Dio vuole che trov iam o in ques te  p reparazion i  u n a  con­
fe rm a  alla nos tra  fede.

Se egli ha  dato  tanti contrassegni, diversi e precisi, e delle p ro ­
fezie copiose e chiare, lo h a  fa tto  perchè  r iconoscessim o che suo Figlio 
è veram en te  colui che le h a  adem p iu te  ne lla  sua  persona.

* P s. CIII, 24. —  3 Cf. Joan. XII, 28.
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Osservate in qual modo, nel Vangelo, nostro Signore stesso inci 
tava  i suoi discepoli a  questa  contemplazione: « Scrutam ini Sc iip tu -  
ras , 3  S cru ta te  le san te  Scri t tu re  » diceva loro, —  « le Scrillure » ciano 
allora i libri dell’Antico Testam ento; —  scrutatele e le vedrete piene 
del mio nome; poiché è necessario « che s’adempia tutto  ciò che è stato 
scritlo di me nei Salmi e nei profeti » : Necesse estl implori om nia quae 
scripta su n t in prophetis et psalm is da m e .1 Noi lo ascoltiamo ancora, 
all 'indom ani della sua  resurrezione, spiegare ai discepoli di Eminaus, 
per con fe rm are  la loro lede e per d issipare  la loro tristezza, tulio  ciò 
che le Scrit ture  dicevano di lui « cominciando da Mosè e percorrendo 
tulli i profeti » : E t incipiens a M oyse et om nibus proplietis, interpre- 
labatur illis in o m n ibus S crip turis  quae de ipso crani.0 Q uando leg­
giamo le profezie che la Chiesa ci propone du ran te  l’Avvento, nella 
pienezza della nostra  fede, come i primi discepoli di Gesù, dobbiamo 
d ire :  «Noi abbiam o trovato colui che i profeti hanno annunzia to» .6 
D unque  allora r ipetiam o queste  parole a  Gesù Cristo medesimo: « Sì, 
voi siete veram ente  colui che deve venire; noi lo crediamo e vi ado­
riamo, voi che per  salvare il m ondo vi siete degnato d’incarnarvi nel 
seno di u n a  vergine » : Tu ad liberandum  siiscepl'urus hom inem  non  
lio rn iis ti virginis u te ru m .7

Q uesta  professione di fede è oltremodo accetta al Signore; non 
dimentichiam o quindi di r ipeterla  spesso. Come ai suoi discepoli, 
nostro Signore po trà  d ire  anche a noi: «Mio Padre vi am a poiché 
avete creduto  che io sono l’inviato ».8

Vi è infine u n a  terza  ragione più profonda e p iù intima. Cristo 
n o n  è venuto soltanto p e r  gli abitan ti  della Giudea, suoi contempo­
ranei, m a  per  noi tutti, per  lu tt i  gli uomini, di tutte le nazioni e di 
lu t t i  i tempi; non cantiam o noi nel Credo: Proptcr  n o s  et propter  
n o s t r a m  sa lu tem  descendit de caelis? La  «pienezza dei tem pi»  non 
è ch iusa  anco ra :  essa d u re rà  finché vi saranno degli eletti.

Dopo la su a  Ascensione è soltanto alla Chiesa che Gesù Cristo 
h a  lasc ia lo  la missione di generare  tale pienezza nelle anime. « Voi 
siete i miei piccoli figli, diceva S. Paolo, l’apostolo di Gesù Cristo 
t r a  le nazioni, io vi porto nuovam ente  nel seno fino a tanto che sia 
fo rm ato  in  voi Cristo ».9 La Chiesa, guidata in questo dallo Spirito 
San to  che è lo Spirito di Gesù, lavora a quest’opera col farci con­
tem p la re  ogni anno  il m istero  del suo Sposo divino. Perchè ve l’ho 
già detto  nel d a r  princip io  a  queste conferenze, lutti i m isteri di Cristo

3 J oan . V, 39. —  4 Lue. XXIV, 44. —  5 Ibid . 27. _ _  « j oan I r i
Z’e D e u m . —  * J oan . XVI. 2 7 . __ 9 G alat. IV, ‘J. * D‘ —  Inno
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sono viventi, poiché essi non sono unicam ente  u n a  rea l tà  storica di 
cui r ich iam iam o il ricordo, in a  u n a  solennità che contiene in se stessa 
u n a  grazia propria , u n a  v ir tù  speciale, che deve farci vivere della 
v ita  stessa di Cristo di cui noi s iamo le m em bra , col renderc i p a r te ­
cipi di tu t t i  i suoi stati.

O ra  la Chiesa celebra a Natale la nativ ità  del suo Sposo celeste, 
tam q u a n i sponsus procedcns de tha lam o s u o ;10 ed essa vuole p re p a ­
rarci,  con le se tt im ane  dell’Avvento, alle grazie della venuta  di Cristo 
in noi. E ’ un  avvenim ento  del tu tto  interiore, misterioso, che si com­
pie nella fede, m a  pieno di fecondità.

E ’ vero; Cristo si trova già in noi con la grazia santificante che ci 
fa  nascere  figli di Dio; m a  la Chiesa vuole che ques ta  grazia si r innovi 
e che noi viviamo di u n a  vita novella, p iù  a ffrancata  dal peccato, più 
svincolala da imperfezioni, p iù  libera da a t taccam enti  con noi stessi 
e con le c rea tu re :  Ut nos U nigeniti lu i nova per ca m en i na tiv itas  
liberei quos sub  peccati jugo  ve tusta  serv itu s ie n e t;n  essa in tende 
so p ra lu l to  farci com prendere  che Crislo, in cambio dell’u m a n i tà  che 
ci p rende  in presti to , ci fa rà  p a r te  della sua divinità, e opererà  in 
noi u n a  presa di possesso p iù completa, p iù  in te ra  e p iù  pe rfe t ta :  
sa rà  in so m m a come la g raz ia  di una  nuova nasc ila  d iv ina  in  n o i :  Ut 
tua  gra lia  largienle, per  haec sacrosancta  com m ercia , in illiu s  inve- 
n ia m u r  fo rm a , in quo tecum  est) nostra  su b sta n tia ,12

E ’ ques ta  grazia  che il Verbo Inca rna to  ci h a  m er i ta to  con la 
su a  nasc ila  a B ethlehein , m a se è vero  il d ire  ch e  egli è nato, v issu to  e 
m orto  per  noi' lu tti  : Pro o m n ib u s m o rtu u s  est C ristus , 1 3  è vero anche  
l ’aggiungere  che l ’applicazione dei suoi meriti  e il conferim ento  delle 
sue grazie non  si compie in c iascuna an im a  che nella m isu ra  delle 
sue disposizioni.

Noi non par tec ipe rem o  alle grazie copiosissim e della n a t iv i tà  di 
Cristo che in proporzione delle nostre  disposizioni. —  La Chiesa lo 
sa p e r fe t tam en te  e p e r  questo  n iente  t ra scu ra  p e r  p ro d u r re  nelle no ­
stre  an im e quella  disposizione in teriore  che rende possibile in  esse la 
v e n u ta  di Crislo. Non solo la  Chiesa ci dice per  bocca del P re c u rso re :
« P re p a ra te  le vie al Signore », —  « poiché egli è vicino » : Prope est 
ja m  D o m in u s ;14 m a  essa stessa, come u n a  sposa a t te n la  ai desideri 
dello sposo, come u n a  m ad re  p rem u ro sa  del bene dei suoi figli, ci sug­
gerisce e ci fornisce i mezzi di compiere ques ta  p reparaz ione  neces­
saria . E ssa  ci t ra sp o r ta ,  p e r  così dire, al tem p o  dell’A ntica  Alleanza

10 P s . XVIII, 6. __  11 P regh iera  d e lla  fe s ta  d i N a ta le . —  13 Secreta  d e lla
m essa  di m ezza n o tte . —  13 II Cor. V, 15. —  14 In v ita to r io  del M attu tin o  d e lla
3a D om en ica .
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affinché ci possiamo appropriare , ma in un  senso del tutto sop 
naturale , ì sentimenti di quei giusti che sospiravano la \en u  a 
Messia.

Se ci lasciamo dirigere da lei, le nostre disposizioni sai anno pei 
fette, e la solennità della nascila  di Gesù p rodurrà  in noi tulli i suoi 
frulli  di grazia, di luce e di vita.

IV.

Quali sono queste disposizioni? Possono ridursi a qua ttro : La 
purezza del cuore. —  Osservate: chi era meglio disposto alla venuta 
del Verbo sulla terra?  Senza alcun dubbio la Vergine Maria. Quando 
il Verbo venne in questo mondo, trovò il cuore di questa Vergine 
perfettam ente  prepara to  c capace di ricevere le larghezze divine di 
cui la  voleva colmare. E quali erano le disposizioni di quest’anima?

Senza dubbio le possedeva tu He in un modo perfetto; ma una 
brilla, tra  queste, di particolàre splendore: la verginità e la purezza. 
Maria è vergine; la sua verginità  è per lei così preziosa che non può 
a meno di fare u n ’osservazione all’angelo quando questi le propone 
il mistero della m a te rn ità  divina. Non solo ella è vergine, ma la sua 
anim a è senza macchia. La litu rg ia  ci rivela che il disegno proprio di 
Dio, accordando a Maria il privilegio unico deH’immacolala Conce­
zione, era « di p repara re  al suo Verbo u n a  dimora degna di lui » : Deus, 
qui per im m acu la tam  V irginis conceplionem  d ignum  Filio tuo  h a b i -  

t a c u l u m  p r a e p a r a s t i . 1 Maria doveva essere la Madre di Dio; e questa 
eminente dignità esigeva che fosse non solo vergine, m a  che la sua 
p u r i tà  sorpassasse quella degli angeli e fosse un riflesso degli splen­
dori santi nei quali l’e terno P adre  genera il Figlio: In splendoribus  
sa n c to ru m -  Dio ò santo, tre  volte santo, gli angeli, gli arcangeli, i 
serafini cantano questa  infinita purezza: Sanctus, Sanctus , Sanctus*  
Il seno di Dio, di uno  splendore immacolato, è la  dimora naturale  del 
Figlio unico di Dio; il Verbo è ognora in sinu P a tris ; ma, incarnan­
dosi, egli’ ha  voluto essere altresì, per  una ineffabile condiscendenza 
in s in u  V irginis M atris; occorreva che il tabernacolo che le offriva 
la Vergine gli ram m entasse ,  con la sua incomparabile purezza l’in­
defettibile chiarezza della luce eterna  ove, come Dio, egli vive* sem­
p re :  C hristi s in u s erat in Deo Patre divinitas, in Maria Maire vir- 
g in ita s .4
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Ecco la p r im a  disposizione che a t t i ra  Gesù: u n a  grande  purezza. 
Ma noi s iam o peccatori,  noi non possiam o offrire al Verbo, a  Crislo 
Gesù, ques ta  purezza  im m acola ta  che egli tan to  am a. Come po trà  
essere sosti tu ita  in noi? D all 'um iltà .

Dio possiede nel suo seno il Figlio delle sue com piacenze; m a  egli 
s tr inge  sul suo cuore anche un  a ltro  Tiglio, —  il fìgliuol prodigo. —  
Lo stesso nostro  Signore ce lo assicura . Q uando, dopo i suoi errori, 
il prodigo r i to rn a  a suo padre, si um ilia  nella polvere, si riconosce 
un  miserabile, un  indegno; e allora, il p ad re  suo, im m ed ia tam en te
10 riceve tra  le braccia della sua m iser ico rd ia :  M isericordia m ol'us .5 
Non dim entich iam oci che il Figlio non vuole se non ciò che vuole 
suo P a d re ;  se egli si in ca rn a  ed appare  sulla  te r ra  lo fa p e r  cercare
i peccatori e condurli  al P a d re :  non veni vocare ju s to s  sed peccato- 
r e s f  Questo è così vero che nos tro  Signore ostenterà , p iù  tard i,  con 
g ran d e  scanda lo  dei Farise i ,  di trovarsi in com pagn ia  dei peccatori, 
di sedersi alla  loro m edesim a tavola, e p e rm e tte rà  alla M addalena  di 
baciargli i piedi e di bagnarglie li  di lacrime.

Se noi non abb iam o la purezza  della Vergine Maria, d o m and iam o  
a lm eno  l’um il tà  della M addalena, l’am o re  del pen tim en to  c della pe ­
nitenza. « O  Cristo Gesù, io non son degno che voi en tr ia te  in  m e;
11 mio cuore  non sa rà  per  voi un  soggiorno di purezza  perchè  la m iser ia  
vi ha sua  d im o ra ;  m a  questa  m iser ia  io la  riconosco; la confesso; 
venite a l ibera rm ene  voi che siete la  stessa m isericord ia  e la  stessa 
p o te n z a ! » :  V en i ad  lib crandum  nos, D om ine D eus v ir tu tu m !  Q ue­
s ta  p regh iera ,  in un ione  con lo spirito  di penitenza, a t t i r a  Gesù, p e r ­
chè l’um iltà  che s’abbassa  nel suo n ien te  rende omaggio con ciò stesso 
alla bo n tà  e alla potenza di Gesù. E t eu m  qu i ven it ad m e non  e jic iam  
fo ra s?

La considerazione della no s tra  in fe rm ità  non  deve d u n q u e  sgo­
m e n ta re  il nos tro  coraggio: Dio ce ne guard i!  P iù  sen tiam o  anzi la 
n o s tra  debolezza, p iù  dobbiam o ap r ire  l’an im a  alla  confidenza perchè  
la  sa lu te  non  viene che da  Cristo.

P usiU anim es, c o n fo r ta m in i et nolite  tim ore, ecce D eus noster ' 
ven ic l et sa lvab it n o s :8 « Voi che avete il cuore  tu rba to ,  p re n d e te  co­
raggio, non tem ete ; ecco Dio, il nos tro  Dio che è p e r  ven ire  e che ci 
sa lverà  ». Osservate  la  confidenza dei Giudei nel Messia. P e r  essi, il

5 Lue. XV, 20. _  0 M atth. IX, 13; M arc. I l ,  17; L ue. V, 32 ------ 7 J o a n . VI, 37.
—  8 C om m u n io  d e lla  3a D o m en ica  d e ll'A v v en to ; cf. Is . XXXV, 4.
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Messia era tutto, r iassumeva tutte  le aspirazioni (l’Israele, tutti i "voti 
del popolo, tu tte  le speranze della nazione; il solo contemplai o co 
veva p lacare  ogni ambizione, l’assistere alla fondazione del suo legno 
doveva colm are tutti i desideri. 1 voti dei Giudei si tacevano fiduciosi 
e im pazien ti:  «Venite, Signore, non tardate»;® — «m ostrateci solo 
la vostra faccia e avremo la salvezza! ».1() Oli quanto più questo si 
verifica per  noi che possediamo Cristo Gesù, vero Dio e vero uomo . 
Oh se ben com prendessim o clic cos’è la santa  um anità  di Gesù, avrem­
mo in essa una  confidenza incrollabile; perchè in essa risiedono tutti i 
tesori di sapienza e di scienza, in essa dimora la stessa divinila, e 
ques t’Uomo-Dio che viene a noi è l 'E m m anuel, « Dio con noi », è
il nostro  fratello maggiore. Il Verbo ha sposalo la nostra na tu ra ,  ha 
preso su di sè le nostre in ferm ità  per provare che cos’è il dolore; egli 
viene a noi per  farci parte  della sua vita divina e per darci tu tte  le 
grazie che noi possiamo sperare  possedendone egli la pienezza.

Le promesse che, per la voce dei profeti, Dio faceva al suo popolo 
per eccitare il suo desiderio del Messia, sono magnifiche. Ma molti 
Giudei intendevano queste promesse in senso materiale e grossolano, 
d ’un regno m ateria le  e politico. I beni promessi ai giusti che aspet­
tavano il Salvatore non erano che la figura delle ricchezze sopranna­
tu ra l i  che noi troviamo nel Cristo. I p iù  degli Israeliti vivevano di 
simboli terreni, m entre  noi viviamo di una divina realtà, cioè a dire 
della grazia di Gesù. La litu rg ia  dell’Avvenlo ci parla continuamente 
di misericordia, di redenzione, di salute, di liberazione, di luce, di ab­
bondanza, di gioia, di pace. «Ecco  che il Signore è per venire; nel 
giorno della sua  nascita  il mondo sarà inondalo di luce;11 esulta 
du nque  di gioia, o Gerusalemme, poiché il tuo Salvatore è per  ve­
nire »,12 —  « la pace r iem pirà  la terra  quando egli si m ostrerà  ».13 
T u tte  le benedizioni che possono colmare u n ’anima, Cristo le porta  
con sè: Cum ilio om nia  nobis donavitM

A bbandoniam o d u n q u e  i nostri cuori ad una  assoluta confidenza 
in colui che deve venire. Credere che suo Figlio Gesù può tutto  per la 
santificazione delle anim e nostre  è lo stesso che rendersi accettissimi 
al P ad re  perchè  questo  vale lo stesso che proclam are essere Gesù eguale 
a lui e il P a d re  « tu t to  avergli dona to» .  Questa confidenza non può 
essere delusa. Nella m essa della p r im a domenica dell’Avvento la 
Chiesa ce ne dà recisa assicurazione per ben tre  volte: « Coloro che vi

9 A lle lu ia  d e lla  4a D om en ica  d e ll’A vvento . __  10 Ps I W iv  a  ■<

d e lle  L audi d e lla  l a D om . d e ll’A w . _  ,s A n tif. d e lle  Laudi della  A ",t i f '
l 'A w . _  13 R esp . del W att, d e lla  3> D om . d e ll’Avv. —  14 R om . v i l i  32™ ’
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aspe ttano , Signore, non sa ran n o  confusi » : Q ui le exp ec ta n t non  con- 
fu n d e n tu r .

Q uesta  fiducia si e sp r im erà  specialm ente  in a rden ti  desideri di ve­
dere  il Cristo venire in noi p e r  regnarv i sem pre  p iù :  A d v e n ia t rcgnum  
lu u m  l ' '

Questi desideri ce li fo rm ula  la  liturgia. Nel m edesim o tem po che 
essa m ette  sotto i nostri occhi e ci fa  rileggere le profezie, specia lm ente  
quelle  d ’Isaia, la Chiesa m ellc  sulle noslre  la b b ra  le asp iraz ion i e i so­
spiri degli an tich i giusti. Essa vuole vederci p re p a ra t i  alla  v e n u ta  di 
Cristo nelle an im e nostre  come Dio voleva che i Giudei fossero disposti 
a ricevere suo Figlio: « Inv ia te ,  Signore, colui che voi avete p ro ­
m esso .15 Venite, Signore, venite a r im ette re  i peccati del vostro po ­
p o l o ! 11» Signore, m an ife s ta le  la v o s tra  m ise r ico rd ia  e fa te  a p p a r i r e  
l’a u to re  della  n o s tra  salu le! 17 Venite a  l iberarci,  Signore, Dio o n n i­
poten te !  E cc ita le  la v o s t ra  po tenza  e venite! »18

La Chiesa incessan tem ente  ci fa ripe tere  queste  aspirazioni;  fac­
ciamole noslre, appropriam ocele  con fede, e Gesù Cristo ci a rr icch irà  
di grazie.

Senza dubbio, voi lo sapete, Dio è p ad rone  dei suoi don i ;  è sovra­
n a m e n te  libero e nessuno  gli può  d o m a n d a r  conto delle sue p re fe ­
renze, m a, o rd in a r iam en te ,  la su a  Provvidenza  è « a t te n ta  alle s u p ­
pliche degli um ili che le espongono i loro desideri » : D esiderium  pau-  
p eru m  exa u d iv it D o m in u s , 1 9  Crislo si dona  ne lla  m isu ra  del desiderio 
che noi abb iam o di riceverlo; po iché: « i desideri accrescono la  ca­
pac ità  de ll’a n im a  che li fo rm u la  »: D ilata  os lu u m  et im p leb o  illu d

Se vogliamo d u n q u e  che la  celebrazione della N ativ ità  di Cristo 
p rocuri  u n a  g ran d e  gloria a lla  S an t iss im a  T rin i tà ,  che sia di con­
forto al cuore  del Verbo Incarna to ,  e u n a  sorgente  di grazie ab b o n ­
d an ti  per  la Chiesa e per  noi, ce rch iam o  di pu r if ica re  i nos tr i  cuori, 
conserv iam o u n ’um iltà  p ien a  di confidenza, e, sopra tu t to ,  d ila tiam o 
l ’an im e nostre  con l ’am piezza e la  veem enza dei no s tr i  desideri.

D om an d iam o  anche  alla  V ergine M aria  di farci p a r tec ip a re  ai 
sen tim en ti  che r a n im a v a n o  nei giorni benedetti  che p recede tte ro  la 
nasc i ta  di Gesù.

L a  Chiesa h a  voluto —  (qual cosa d ’a l t ro n d e  p iù  g iusta?)  —  che
il suo pensiero  r iem pisse  la l i tu rg ia  dell’A vvento; p e r  cu i incessan te ­

15 Gen. XLIX, 8. —  10 A lle lu ia  d e lla  4a D oni. d e ll’A vv. —  17 O ffertorio  d e lla
2a D on i. d d l ’A vv. —  “  P reg h iera  d e lla  4a D oni. dcU ’A vv. —  lv P s . IX, 17. — .
20 P s . LXXX, 11.
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m ente  ci fa  can ta re  la « divina fecondità di una  Vergine, mirabile 
fecondità che riempie di stupore la  n a tu ra » :  Tu quae genuisti, na­
tura  m iran te , tu u m  sanatim i gcnitorcm , virgo prius ac postcruis.

11 seno verginale di M aria era  un immacolato sacrario donde ella 
faceva salire il puriss im o incenso della sua adorazione e dei suoi 
omaggi.

La  vila in terio re  della Vergine, in quei giorni, era qualche cosa di 
ineffabile. —  Ella viveva in in tim a unione col Figlio di Dio che portava 
nel seno. L ’a n im a  di Gesù e ra  immersa, per la visione beatifica, nella 
luce d iv ina :  ques ta  luce raggiava sulla madre, per cui, agli occhi degli 
angeli, Maria appariva  come « la  donna vestita di sole»: M ulier 
u m id a  sole,-- tu t ta  ir rad ia ta  di celesti chiarezze, tu tta  scintillante 
dei raggi della luce del Figlio suo. Oh come i suoi sentimenti erano 
a l l’altezza della sua  fede ! Oh come essa riassumeva in se stessa (ma 
superandoli  conferendo loro, con la- purezza e l’intensità de’ movi­
m enti della sua  an im a, un  valore non mai conosciuto), tutte  le aspi­
razioni, tu tti  gli slanci, tu tt i  i voti dell 'um anità  aspettante il suo 
Salvatore e il suo Dio !

Quale san to  ardore  nei suoi desideri ! Quale incrollabile sicurezza 
nella sua  confidenza! Quale in tens i tà  nel suo amore!

E ssa  è, questa  Vergine umile, la regina dei patriarchi, poiché essa 
appartiene  alla  loro stirpe santa , e perchè il fanciullo che essa deve 
m ette re  al m ondo è il figlio che r iassum e nella sua persona lu lla  la 
magnificenza delle antiche promesse.

E ssa  è altresì la regina dei profeti, perchè partorirà  il Verbo di 
cui tu t t i  i profeti parlavano , poiché suo Figlio adempirà ogni p ro ­
fezia e annunz ie rà  egli stesso a tu tt i  i popoli « la buona novella della 
redenzione ».23

Chiediamole um ilm ente  di farci partecipare alle sue disposizioni. 
Ella esaud irà  la nos tra  p reghiera ; e noi avremo la gioia immensa di 
vedere Cristo nascere  di nuovo nei nostri cuori con la comunicazione 
di u n a  grazia  p iù  abbondante, e noi potremo, come la Vergine, per 
q u an to  in p iù  tenue m isura ,  gustare  la verità  di queste parole di San 
Giovanni : « Il Verbo e ra  Dio... E il Verbo si è fallo carne ed ha  abi­
ta to  t ra  noi; noi l ’abbiam o visto pieno di grazia e dalla sua pienezza 
noi tu t t i  ab b iam o  a ttin to ,  grazia  su g raz ia» .-4

31 A n tif . A l m a  R e d e m p to r i s  M ater .  —  22 Apoc. XII, 1 __ «  i i v  m
34 J o a n . I, 14, 16. * ' AV’ 1J‘ —
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VII. —  « 0  A D M IR A B IL E  C O M M E R C IV I!  » 

(P e r  i*Z 6’. Natale)

S o m m a r i o .  —  11 m istero  d e ll'In ca rn a z io n e  si rid u ce a un  .m irab ile  sca m b io  tra  
la  d iv in ità  c l ’u m a n ità . —  1. P r im o  a tto  d e llo  sca m b io : 11 V erbo etern o  
ci d om an d a un a  natu ra  u m an a  per u n irse la  in u n io n e  p erso n a le :  Creator. . .  
a n im a t im i  c o r p u s  s u m e n s .  —  11. Secondo a tto  di q u esto  sc a m b io : in car­
n an d o si, i l  Nerbo c i porta , in  cam b io , una p artec ip a z io n e  a lla  sua  d iv i­
n ità :  L a r g i lu s  es t  n o b i s  s u a m  d e i la t e m .  —  111. Q uesto  sca m b io  ci appare  
più  a m m ir a b ile  ancora per la  m a n iera  con cui si produce. L’In carn az ion e  
ren d e D io  v is ib ile  p erch è n o i p o ss ia m o  a sc o lta r lo  e im ita r lo . —  IV. E ssa  
ren d e D io p a ss ib ile , cap ace di e sp ia r e  i n ostr i p eccati con le  su e  sofferen ze  
e di gu arirci con  i su o i a b b a ssa m en ti. —  V. N oi d ob b iam o p ren d er parte  
a q u esto  co m m erc io  con  la  fed e: « C o lo ro  che h an n o r icev u to  il V erbo fa tto  
carn e, cred en d o in lu i, h a n n o  i l  p o tere  di d iv en ire  lig li di D io » .

La v en u ta  del Figlio di Dio sulla  te rra  è u n  avvenim ento  così 
capitale che Dio h a  voluto p re p a ra r lo  a t traverso  lunghi secoli; riti e 
sacrifìci, figure e simboli, tu tto  facendo convergere verso Crislo; egli
lo predice, lo p re a n n u n c ia  per  bocca dei p rofeti che si susseguono di 
generazione in generazione.

Ecco ora  il Figlio slesso di Dio che viene a  i s t ru irc i :  M ullifa ria m  
m u ltisq u c  m odis o lim  D eus loquens p a tribus nostris... n o v issim e  lo- 
ciilu s  est nobis in F ilio .1 Crislo in fa t t i  non  è nato  so llan lo  per  i Giudei 
che vivevano al tem po suo, m a  p e r  tu tt i  noi, p e r  tu t t i  gli uom in i è 
disceso dal cielo: Propl'er nos et p ro p ter  n o stram  sa lu tem  descendit 
de caeiis. Egli vuole d is tr ibu ire  a tu t te  le an im e la grazia  da  lui m e­
r i ta la  con la su a  nativ ità .

P e r  questo  la Chiesa, g u ida ta  dallo Spirito Santo, si è a p p ro p r ia ta  
p e r  m ette r li  sulle  n o s tre  lab b ra  e co lm arn e  il nos tro  cuore, i sospiri 
dei p a tr ia rch i ,  le aspiraz ioni degli an tich i giusti, i voti del popolo 
e le llo : vuole p rep a ra rc i  alla  venu ta  di Cristo come se qu es ta  n a t i ­
vità  fosse per  r innovella rs i  sotto i nos tr i  occhi.

Così voi vedete, q u an d o  essa  co m m em o ra  la venu ta  del suo Sposo

1 H ebr. I, 1-2.

7 —  M arm ion, C r is to  n e i  s u o i  m i s t e r i .
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divino sulla terra, in  qual modo dispiega lo splendore delle sue pom pe 
e la  magnificenza delle sue luci per celebrare la nascita  c e « 11110 0 
della Pace del Sole di giustizia,3 che si alza « in  mezzo alle nos re 
tenebre p e r  illuminare ogni uomo che viene in questo m ondo ; essa 
concede ai suoi sacerdoti il privilegio, pressoché unico nell anno , di 
offrire tre volle il sacrificio della Messa.

Queste leste sono magnifiche e piene veram ente  d incan to :  la 
Chiesa evoca il r icordo degli angeli che cantano, volando, la  g loria  
del neonato; il ricordo dei pastori, anime semplici che vengono ad 
adorarlo  nella grotta; il ricordo dei magi che accorrono dall O rien te  
pe r  rendergli le loro adorazioni e offrirgli ricchi doni.

Tuttavia, come ogni lesta di questo mondo, anche ques ta  solen­
nità, anche  col prolungam ento  della sua ottava, è u n a  solennità  effi­
m era, e passa. E ’ dunque per una  lesta di un  giorno, p e r  quan to  
splendida possa essere, che la Chiesa esige da  noi u n a  preparazione  
cosi lunga? No, certam ente! —  E  allora perchè? Perchè  sa  che la  con­
templazione di questo mistero contiene per  le anim e nostre  u n a  g ra ­
zia di elezione.

Vi ho già detto nel d a r  principio a  queste conferenze, che ogni m i­
stero di Cristo non costituisce soltanto un fatto  storico che si è 
realizzato nel tempo, m a  contiene anche una grazia p ro p r ia  di cui le 
anim e nostre  debbono nutrirs i  per vivere.

Ora q u a l’è l ’in tim a grazia del mistero della nativ ità?  Q ual’è q u es ta  
grazia al ricevimento della quale la Chiesa h a  tan ta  cu ra  di disporci? 
Qual è il fru t to  che dobbiamo raccogliere dalla  contemplazione di 
Cristo fanciullo?

La Chiesa stessa ce lo insegna nella p r im a messa di mezzanotte. —  
Dopo ave r  offerto il pane  e il vino che, di li a  pochi is tanti,  s a ran n o  
cambiati dalla consacrazione nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo, 
r ia ssum e  i suoi voti in questa  preghiera : «D egnatevi accettare, Si­
gnore, l’offerta che noi vi p resentiam o nella solennità  di questo  giorno 
e fate, colla vostra  grazia, che per  mezzo di questi sacrosan ti  com ­
merci, noi diveniamo partecip i di quella divinità alla  quale, p e r  mezzo 
del Verbo, è un ita  la nostra  sos tanza» .5 Noi in som m a dom an d iam o  
di p ieude i  pai le a  quella divinità alla quale è u n ita  la  no s tra  u m a n a  
na tu ra .

2 Is . IX, 6 ------3 M alach. IV, 2. _  « Joan . 1, 5, 9 ________4 A c cen ta  t i b i  t i t  Hn
m in e ,  q u a e su m u s ,  hod iern ae  f e s t i v i t a t i s  o b la t io :  u t  tu a  gra t  a  la r a i e n té  p e r
h a e c  sa c ro s a n c ta  co m m erc ia ,  in i l l iu s  in v e n ia m u r  f o r m a , in  q u 0 tc c u m  e s t  n o -
s tr a  su b s ta n tia . Secreta d ella  m essa di m ezzan otte. La p aro la  fo r m a  i resa  n u i
n e l se n so  d i « n a tu r a » , « c o n d iz io n e » ;  n a tu ra , com e nel te sto  d “  San  P a o lo -
C h r i s tu s  c u m  in  f o r m a  De, esse!... ex inan iu it  s e m e l ip s u m  l o r n w m 1 I r v i  acc i-  
p i e n s  e t  h a b i tu  m v e n tu s  ut  h om o.  ' "  s e r v i  acci
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Questo pensiero, così conciso nella form a, è espresso p iù  esplici­
tam ente  nel m edesimo luogo della seconda m essa :  « Fate , Signore, che 
le nostre  offerte siano conform i ai m isteri  della nativ ità  che oggi cele­
briam o, affinché, come il Figlio che oggi sta  p e r  nascere  nella n a tu ra  
u m a n a  si m an ifes ta  ugua lm ente  Dio, così ques ta  sostanza terrestre  
(che egli si unisce) ci com unichi ciò che ò divino in lui ».°

Divenire partecip i della d iv in ità  alla quale  ò un ita  la n o s tra  u m a ­
nità  nella persona del Verbo, e ricevere questo dono divino per  mezzo 
di ques ta  stessa u m an ità ,  tale è la grazia annessa  alla celebrazione 
del m istero  di queslo  giorno.

Voi lo vedete: e ve ram en te  u n  commercio um ano-d iv ino :  il b a m ­
bino che oggi nasce è nello slesso tempo Dio, e la n a tu ra  u m a n a  che 
Dio assum e da noi gli deve servire di s t ru m en to  per  com unicarc i la  
sua d iv in i tà :  S icu t hom o gen ilu s idem  re fu ls it et D eus, s ic  n o b i s  haec 
terrena  su b sta n tia  c o n f e r a t  q u o d  d iv in u m  est. Le  nos tre  offerte sa­
ra n n o  « conform i ai m isteri  significati dalla nasc ita  di questo  giorno » 
se, p e r  mezzo della contem plazione dell’opera d ivina a B elh lehem  e 
ricevendo il sac ra m e n to  eucaristico, noi ven iam o a p a r tec ip a re  alla 
vila  e te rn a  che Cristo  vuole com un ica rc i  con la su a  u m an ità .

« O m irabile  commercio, can terem o noi nel giorno dell 'o ttava, il 
Creatore del genere um ano , assum endo  un  corpo e u n 'an im a ,  si ò de­
gnalo  nascere  da u n a  vergine, e, com parendo  quaggiù  come uomo, 
ci h a  fa l lo  p a r ie  della sua  d iv in i t à » :  0  adm irab ile  c o m m e rc iu m !  
c r e a t o r  generis Im m a n i , a n i m a t u m  c o r p u s  s u m e n s , de virg ine  nasci 
d ig n a tu s  est; et procedens hom o  sine sem ine, l a r g i t u s  e s t  n o b i s

SU A M  DEITATEM .7
Ferm iam oci un poco ad am m ira re ,  con la  Chiesa, questo  c o m m er­

ciò' i r a  la c re a tu ra  e il Creatore, t r a  il cielo e la  te rra ,  com m ercio  che 
costituisce il su b s tra to  della nativ ità . —  V ediam o quali ne  sono gli 
a t t i  e la  m a te r ia  e sotto qua l  fo rm a  si adem pie p e r  vedere in  seguito 
quali f ru i t i  ne der iv ino  p e r  noi e quali im pegni ven iam o a co n tra r re .

I.

T rasfe r iam oci alla g ro tta  di Bethlehein e con tem pliam o il fanciullo 
adagialo  nella m ang ia to ia .  Che cosa sarebbe agli occhi di u n  p ro ­
fano, di un  ab i tan te  della piccola c it tà  che il caso conducesse là, dopo

c M iniera  n o s tra ,  q u a e s u m u s ,  D o m in e ,  n a t i v i t a t i s  h o d ie r n a e  m y s t e r i i  a p ta  
p r o v e n ia n t ,  u t  s ic u t  h o m o  g e n i lu s  id e m  r e fu l s i t  e t  D eus ,  s ic  n o b i s  haec  te r ren a  
s u b s t a n t i a  co n fera t  q u o d  d i v in u m  es t .  Secreta  d e lla  m e ssa  d e ll’aurora . —* 7 A n­
t ifo n a  d e ll’O ttava  di N ata le .
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la nascita di Gesù? Non sarebbe altro  che un  bam bino appena  nato, 
che ha avuto l’esistenza da una donna di Nazareth ; un  figlio di A dam o 
come noi, perchè i suoi genitori si sono fatti isciiveie sui i e &i s n  ce 
censimento; ed è possibile seguire i particolari della sua &enea 
da Àbramo a David, da David a Giuseppe e alla m ad re  sua . —  Ma 
non è che un uomo, o meglio diventerà un uomo, perchè o ra  non è 
che un bambino, un debole bambino, a cui un po’ di la tte  consei va la 
vita.

Ecco quello che appare  ai sensi questo piccolo essere, steso sulla  
paglia. Molli Giudei infatti non hanno visto a l tra  cosa. Voi ascolte­
rete più tardi i suoi compatriolti, stupiti della sua sapienza, d o m a n ­
darsi dove l’ha potuta  attingere; poiché ai loro occhi, non è mai sta to  
a l tro  che «il figlio del fab b ro » :  Nonne, h ic csl fa bri fi li il s?  1

Se non che agli occhi della fede, una  vita molto p iù  alta della v ita  
um ana, anim a questo bam bino : egli possiede la vita  divina. Che ci 
dice infatti la fede su questo punto? Quale rivelazione ci fa? La  fede 
ci dice, con u n a  sola parola, che questo fanciullo è il Figlio di Dio.
Il Verbo, la seconda persona dell’adorabile Trin ità , è il Figlio che 
riceve da suo P ad re  la vita divina per  una comunicazione ineffabile : 
S icu t Pater habet v itam  in sem ettpso, sic dedit et Filio lxabere v ita m  
in sem etipso.2 Egli possiede la na tu ra  divina con tu t te  le sue perfe ­
zioni infinite. Negli splendori dei cieli, in sp lendoribus sa n c to ru m ,3 
Dio genera questo Figlio con una eterna generazione. A ques ta  figlia­
zione divina di Cristo nel seno del Padre  s’indirizza p r im a  di lu tto  la 
nostra  adorazione; è proprio  questo che noi esa lt iam o nella  m essa 
di mezzanotte. All’alba il santo sacrificio celebrerà la  nativ ità  di Cristo 
secondo la carne, la sua nascita, a Bethlehem, dalla  V ergine M aria ;  
infine la terza messa onorerà  la venuta  di Cristo nelle anim e nostre. —  
La messa della notte, tu t ta  avviluppata  di mistero, comincia con q u e ­
ste parole piene di grav ità :  D om inus d ix it ad m e, ego hodic gen a i te*  
E ’ questo il grido che prorom pe dall’an im a  di Cristo u n ita  alla persona  
del Verbo e che rivela alla te rra  per  la p r im a  volta ciò che ascoltano
i cieli da  tu t ta  l’e te rn i tà :  « I l  Signore m ’ha  detto : Tu  sei mio figlio, 
oggi ti ho generato  ». Q uest’« oggi » non è a l tro  che il giorno dell’eter- 
nilà, giorno senza au ro ra  e senza tram onto .

Il Padre  celeste contem pla ora  suo Figlio incarnato .  Il Verbo, per  
essersi fa tto  uomo, non resta  meno Dio, ma, p u r  d ivenuto  Figlio del-

V M atth. XIII, 55; cf. Marc. VI, 3; Lue. IV, 22. __  a Joan  V 26 3 Ps
CIX. 3. —  4 In tro ito  a lia  m essa  di m ezzan otte . ’ “  1 S‘
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« O  ADM IRABILE COMMERCIUM! » IO !

l ’uomo, r im an e  Figlio di Dio. Il prim o sguardo  che si affissa sul Cristo,
il p r im o  am ore  onde esso è fa tto  segno è lo sguardo  e l ’am ore  del 
Pad re  suo: D iligit m e P a te r 5 Quale contem plazione e quale amore! 
Cristo è il Figlio unico del P ad re  ed è in questo  la sua gloria essen­
ziale; egli è eguale e «consostanzia le  al Padre ,  Dio da Dio, luce da 
luce ». —  « P e r  lui tu lle  le cose sono sia le  falle e niente è sta lo  fallo 
senza di lu i» .  —  « P e r  mezzo di lui i secoli sono siati creati;  egli 
conserva ogni cosa con la potenza della sua parola . Egli fu che, da 
principio, creò la te rra ;  i cicli sono il lavoro delle sue m an i;  questi 
invecchieranno come un vestilo e sa ran n o  cambiati come si cam bia 
un m an to ;  m a egli è sem p re  lo stesso c gli anni suoi sono eterni ».°

E  ques lo  Verbo s ’è fa llo  c a rn e :  E t V erbum  caro facilin i est. Ado­
r iam o queslo  Verbo incarna to  per  no i:  C hristus na tu s  est nob is , ve­
n ite , aclorem us .7 Un Dio assum e da noi l’u m a n i tà :  concepito per l’ope­
razione m isteriosa  dello Spirito Santo nel seno di Maria, Crislo c gene­
ra lo  con la p iù  p u ra  sostanza del sangue della Vergine per  cui la vila 
che riceve da lei lo rende  simile a  noi: Creator generis Im m a n i eie 
virgine nasci d ig n a tu s  est, et procedens hom o sine sem ine.

Ecco che cosa ci dice La fede: questo  fanciullo  ò il Verbo di Dio 
in ca rn a to :  è il Creatore del genere u m an o  divenuto  uomo. Creator ge­
neris h u m a n i. Se gli bisogna un  po’ di la tte  p e r  nu tr irs i ,  tu t tav ia  la 
sua  m an o  è quella  che fornisce l’a lim ento  agli uccelli:

P arvoquc lacte pastu s  est 
P er q u em  nec alcs e su r it*

C ontem plate  questo  bam bino  adagiato  nella g ro tta :  con gli occhi 
chiusi, egli dorm e e non  m an ifes ta  affatto  al_ eli fuori quello che è; 
apparen tem en te ,  egli somiglia a tu ll i  gli a ltr i  bam bin i;  e tu t tav ia  a n ­
che in questo  m om ento , in  q u an to  Dio, in q u an to  Verbo eterno, egli 
giudicava le an im e che gli com parivano  davanti.  « Come uom o egli ò 
adagiato  sulla  paglia ;  come Dio sostiene l’universo  e regna  nei cieli » : 
Jacet in praesepio et in caelis regna i.9 Q ueslo bam bino  che com incia  a 
crescere, P u er crescebai et profìciebat aetafe ,10 è colui che c e terno e 
la cui n a tu r a  d ivina n o n  conosce m utazion i : Tu idem  ipse es et a n n i tu i 
non  defic ien l. Colui che è n a to  nel tem po è colui che è p r im a  di lu tt i
i tempi, colui che si m an ifes ta  ai pas to r i  di Bethlehein è colui che dal

3 Joan .  XV, !). —  c Hebr. I, E p is to la  d e l la  m ess a  del g iorno. —  7 Invit .
del M attut ino  di  N ata le .  — , s Inno  d e l le  Laudi di N ata le .  —  u XII respous .  del
M attu t in o  d e l la  D o m e n ic a  de lT O ltava'  di N a ta le .  —  ,u Lue. II, 40, 52.
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niente ha  creato le nazioni « che dinanzi a lui sono come se non  
fossero ».11

Palam qne fit pastori bus
Pastor creator om n iu m .12

Così, voi lo vedete, agli occhi della fede vi sono due vile in questo  
fanciullo; due vite indissolubilmente unite in u n a  m an ie ra  ineffabile, 
perchè la n a tu ra  um an a  appartiene  al Verbo con tale legame che non  
vi è che una  sola persona, quella del Verbo, che sostiene, con la sua  
p ropria  esistenza divina, la n a tu ra  um ana. Indubbiam ente  qu es ta  n a ­
tu ra  um an a  è pe rfe t ta :  p erfec tus homo,™  poiché n iente  (li q u a n to  
spetta  all’essenza le manca. Questo fanciullo ha  u n  an im a come la 
nos tra ;  un  corpo simile al nostro ; delle facoltà: intelligenza, volontà, 
immaginazione, sensibilità, come le nostre; è egli in so m m a u n o  dei 
nostri la cui esistenza per  tren ta trè  anni si r ivelerà au ten ticam en te  
um ana . Soltanto il peccato gli sa rà  sconosciuto: D ebnil per om n ia  fr a - 
tribus assim itari..M  absque peccato .15 Perfetta , in se stessa, ques ta  
n a tu ra  um ana  conserverà la sua  p ropria  attività, il suo sp lendore  n a ­
tivo. T ra  queste due vite di Cristo, —  la divina ch’egli sem pre p o s ­
siede per  la sua nascita  e te rna  nel seno del Padre ; e l’u m a n a  che egli 
ha  cominciato a possedere nel tem po con la sua incarnazione  nel seno 
di una  Vergine, —  non vi è nè mescolanza nè confusione.

Il Verbo, divenendo uomo, resta quello che è; ciò che non era  lo 
assum e dalla nos tra  schiatta ;  m a il divino in lui non  assorbe l ’um ano  
e l’um ano  non diminuisce il divino. L ’unione è tale che n o n  vi è, 
come è stato già detto, che u n a  sola persona  —  la persona  d iv ina  —  
e che la n a tu ra  u m a n a  appartiene  al Verbo ed è l ’u m an ità  p rop r ia  
del Verbo: Mirabile m yster iu m  declaratur h o d ie : in n o va n tu r  naturae, 
Deus hom o fa e tn s  est; id quod  fu it  p erm ansit et quod  non crai fis- 
su m p sit, non co m m ix tio n em  passus neque divisionali.™

I02 li. I MISTERI DI CRISTO

II.

Ecco dunque , se posso così esprim erm i, uno  degli a tt i  di questo  
com m ercio: Dio assum e la no s tra  n a tu ra  p e r  u n irse la  in  u n a  unione 
personale. E  l ’a ltro  a tto  qual è? Che cosa ci offre Dio in  cambio? 
Siccome egli fa ogni cosa con sapienza, ce r tam en te  non  h a  po tu to

“  Is. XL, 17. — . »  Inno  de l le  L audi di N a ta le .  —  13 S im b o lo  a t tr ib u ito  
a S. A tanasio .  —-  14 Hebr. Il,  17. —  15 Ibid. IV, 15. —  16 A n t i fo n a  d e l le  L audi  
del l 'O ttava  di N ata le .
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assum ere  la no s tra  n a tu r a  senza un  motivo pe rfe t tam en te  degno di 
sè. Ciò che in  cambio il Verbo Inca rna to  offre a l l 'um an ità ,  ò u n  dono 
ineffabile; è una  partec ipazione reale ed in t im a  alla sua  n a tu r a  d i­
vina: L a rg itu s  est nobis su a m  deitat'cm .1 In  cambio de l l 'u m an i tà  che 
assum e da noi il Verbo Inca rn a to  ci costituisce partec ip i della sua 
divinità . Si compie il com m ercio  p iù  m irab ile  che lingua um an a  possa 
m ai celebrare.

Senza dubbio, come sapete  ques ta  partecipazione e ra  già s ta ta  
offerta e concessa, fin da lla  creazione, ad Adamo, e il dono della 
grazia, con tu tto  lo splendido corteo dei suoi privilegi, lo rendeva 
simile a  Dio. Se non  che il peccato del p r im o  uomo, capo del genere 
um ano, d is tru sse  e rese impossibile  da  p a r te  della c rea tu ra  ques ta  
inau d i ta  partecipazione.

P e r  r is tab ilir la  il Verbo si ò incarnalo ,  per  r iap r irc i  la via del cièlo 
e farci p a r te  dell’e te rn a  vita Dio s’ò fatto  uomo. P e rchè  questo  Figlio, 
essendo il vero Figlio di Dio, è in possesso della v ita  divina allo stesso 
modo del P a d re  e insiem e con lui; in ques lo  Figlio abita « la  pienezza 
della d iv in ità  » 2 e « tu tt i  i tesori di ques ta  sono accum ula li  in  lui 
Ma egli non possiede solo per sè: egli desidera  in fin itam ente  di co­
m un ica rc i  la vila  d ivina in suo possesso: Ego s u i t i  vita ,1 e p e r  queslo  
è v en u to :  Ego ven i u t  vila m  h a b ea n t .5 Si, è per  noi che un  pargolo 
è n a to  e che u n  figlio ci è sta to  la rg ito : P uer n a tu s  est nobis et filiu s  
d a tu s  esl n o b i s . 0 Facendoci p a r tec ip a re  alla  sua  q ua li tà  di Figlio, ci 
r en d e rà  ligli di Dio. « Q uando  la pienezza dei tem pi è venuta ,  Dio 
ci h a  inviato suo Figlio, fo rm ato  da  u n a  donna, per  poterci conferire 
l’adozione d iv ina  ».7 Ciò che Cristo è p e r  n a tu ra ,  cioè F iglio  di Dio, 
noi lo d iven tiam o p e r  grazia, ed il Verbo Incarnato , Figlio di Dio fatto  
uomo, sa rà  l ’artefice di ques ta  d iv ina  generazione: N a tu s liodie Sal­
va tor m u n d i , 'd i v i n a e  n o b i s  g e n e r a t . o n i s  e s t  a u c t o r . 8 Sebbene sia 
il Figlio unico, d iven te rà  il p rim ogenito  di u n a  m o lt i tud ine  di f r a ­
telli: Ut sii i p s e  p r i m o g e n ì t u s  in m u ltis  fra lribus.v

T ali sono i due  a t t i  del m irab ile  com m erc io  che Dio realizza tra  
noi e se stesso : egli a ssum e  la n o s t ra  n a tu ra  p e r  com unicarc i la  su a  
divinità , a ssum e  u n a  n a tu r a  u m a n a  p e r  farci  par tec ip i della  sua  v ita  
divina, si fa  uom o p e r  farci iddìi : F actus est D eus ho m o  u t hom o fieret 
D eus,10 p e r  cui la  sua  nasc ita  diventa  il mezzo della n o s t ra  nasc i ta

1 P ic co lo  Off. d e l la  B. M. V., I Ant. a l le  L o d i ------3 Col. II , 9 -------=» Cf. ibid. 3 . —
* Joan .  XIV, 6. — 6 Ibid. X, 10. —  0 In tro ito  del la  m e ss a  del g iorno . —  7 Galat.  IV,
4-5. __  b P o s tc o m m u n io  d e l la  m e ss a  del g iorno  di  N a ta le .  —  v R om . V i l i ,  29..
__  10 S erm o n e  di  S. A gost ino .
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alla vita divina. Anche in noi vi saranno  ormai due vite : u n a  n a tu ra le  
che abbiamo dalla nascita  secondo la carne, e che agli occhi di Dio, 
in seguito alla colpa originale, è non solo senza m en to ,  m a  anche, 
p r im a  del battesimo, contam inata; per cui siamo nemici di Dio e m e ­
ritevoli della sua giustizia, nascendo noi fìlii irae;n  l’a l tra  so p ra n n a ­
turale, infinitamente al di sopra dei diritti e delle esigenze della no s tra  
na tu ra .  E ’ quella che Dio ci comunica con la sua grazia, segno che il 
Verbo Incarnato  ce l’ha m eritata .

Dio ci genera a ques ta  vita  col suo \  erbo e con il suo Spirito  nel 
fonte battesimale: Gcnuit nos Verbo veritatisM  Per lavacruni rege- 
neralionis el renovationis Sp ir itu s  Sanc ii.1* per cui una v ita  novella  
si sovraggiunge, superandola  e coronandola, alla vita n a tu ra le :  In  
Chris lo nova creatura .u  Essa ci rende figli di Dio, fratelli di Gesù 
Cristo, degni di partec ipare  u n  giorno alla sua beatitudine e a lla  sua 
gloria. Di queste due vile, in noi come nel Crislo, è sem pre  la vita 
divina che deve dom inare  per quanto  in Crislo fanciullo non ancora  
si manifesti e per q u an to  essa r im anga  in noi velata ognora  sol lo 
le apparenze grossolane della vita ordinaria. E ’ sempre la v ita  divina 
della grazia che deve reggere e governare e anche rendere  accetta  al 
Signore tu t ta  la nostra  att iv ità  na tu ra le  divinizzala così dalle sue 
radici.

Oli se la contemplazione della nascita  di Gesù e la partec ipazione 
a questo  mistero che avviene nel ricevere il pane di vita, ci spingessero  
a finirla  u n a  buona  volta con lu tto  ciò che distrugge o sm inuisce  in 
noi la vita divina, a fa r la  finita col peccato da cui Crislo viene a  libe­
rarci : C ujus n a tiv ita s h u n ia n a m  repu til vetusta  te in ;10 a  fa rla  una  
buona volta- finita con tu lle  le infedeltà, con tu tte  !e imperfezioni e 
tu tti  gli a ttaccam enti  alle c rea tu re  e con le preoccupazioni eccessive 
delle cose che passano : A bnegan tes sacca laria d e s i d e r i o e con tu t te  
le a ltre  meschine preoccupazioni del nostro  vano am or  proprio!...

Se queste  riflessioni ci spronassero  a darc i a Dio in teram ente ,  
come rab b iam o  prom esso  nel giorno del Battesimo, q u an d o  nascem m o 
alla vita divina, se ci spronassero  ad abbandonarc i  in te ram ente  alla 
sua  volontà come faceva il Verbo Inca rna to  venendo in ques lo  m ondo: 
Ecce venio u t faciam , D eus, vo lu n ta tem  tita n i;17 ad  abbondare  in 
quelle opere buone che ci rendano  accetti a Dio: P o p u lu m  accepta- 
bilem  secta torem  bonorum  operim i,18 allora  la vita  d iv ina  p o r ta ta  da 
Cristo con la sua  nascita  non  incontrerebbe p iù  ostacoli e si svolge-
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11 r
VI, 15. »  d  , —  * 18> —  T , t - HI. 5. -  14 II Cor. V, 17;  Galat.
. . .  —  P o stcom m unio  della  m essa  d e ll’a u ro ra . __  10 Tit II 12 E n i s to la

d e l la  m ess a  di m ezzan otte .  —  ,r Hebr. X, 7. __  “  T it .  II, 14. ^ P i s t o ia
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rebbe liberam ente  p e r  la gloria del nostro  P a d re  dei cieli; allora 
« fa rem m o risp lendere  nella n o s tra  condotta  gli insegnam enti  di cui 
la luce novella del Verbo Inca rna to  inonda la nos tra  fede »,'19 —  « al­
lora con tu l le  le nostre  opere na te  dalla  grazia, la nos tra  celebrazione 
della na tiv ità  di Cristo risponderebbe degnam ente  alla  grandezza del 
m istero  e al dono ineffabile che ci viene fatto  con e s so » :  M iniera no ­
stra  n a tiv ita tis  hodiernae m yste r iis  apta p r o v e n ia m o

III.

wSe non che ciò che m ette  il colm o alle m eraviglie  di ques to  com ­
m ercio  è il modo con cui si realizza la l 'orma nella quale  si effettua. 
Come si compie? Come questo  fanciullo, che c il Verbo Incarnato , 
ei rende  partecipi della s,ua vila  divina? Con la sua  u m an ità .  L ’u m a ­
n ità  che il Verbo a ssu m e  da noi gli serve di s t ru m en to  per  com unicarci 
la sua d iv in i tà :  e questo  p e r  u n a  duplice ragione in cui r isp lende 
in f in itam ente  l’e te rna  sap ienza : l ’u m a n i tà  rende  Dio visibile; essa 
rende  Dio passibile.

Essa lo rende  visibile.
La  Chiesa can ta  con compiacenza, p rendendo  le parole in  im presti to  

da S. Paolo, ques ta  « a p p a r iz io n e »  di Dio p e r  noi. A p p a ru it gratia  
Dei Sa lva toris n o str i o m n ib u s  h o m i n i b u s « la  grazia di Dio nos tro  
Salvatore  è a p p a rsa  agli u o m in i  tu t t i  »: A p p a ru it ben ignitas et h u m a -  
nitas Sa lva toris n o str i D e i:2 « la ben ign ità  e l’u m a n i tà  di Dio Salvator 
nos tro  sono a p p a rse  ». L u x  fu lg eb it hodie  su p er  nos: qu ia  n a tu s  est 
nobis D o m in u s  :3 « L a  luce r isp lenderà  oggi su noi perchè  ci è na to  il 
S ig n o re» ;  V erb u m  caro fa c tu m  est et hab itavit in nobis:  « I l  Verbo 
si è fa llo  ca rn e  ed ha  ab ita to  t r a  noi ».

L ’Incarnazione  realizza qu es ta  m eraviglia  in a u d i ta :  gli uom ini 
h a n n o  visto Dio stesso vivere in  mezzo a  loro.

Anche S. Giovanni si com piace di m ette re  in  evidenza questo  lato 
del m is te ro :  « I l  Verbo di v ita  era  p r im a  di tu t te  le cose; noi l ’ab ­
biam o inteso, noi l ’abbiam o visto coi nostr i  occhi, noi l ’abbiam o con­
tem plato  e le nos tre  m an i l’h a n n o  toccato. Colui il qua le  nel seno del 
P a d re  è la stessa v ita  si è m an ifes ta to  a noi e noi gli ren d iam o  testi-

19 O razione d e l la  m e s s a  d e l l ’aurora.  —  20 Secreta  d e l la  m e ss a  d e l l ’aurora.

1 T it .  II, 11. E p is to la  del la  m e s s a  di m ezza n o tte .  —  2 T it .  I l i ,  4. E p is to la  
d e l la  m e s s a  d e l l ’aurora.  —  3 In tro ito  d e l la  m e ss a  d e l l ’aurora.
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monianza. E noi vi annunziamo ciò che abbiamo visto ed inteso affinchè
la vostra gioia sia p ien a» /1 ' .

Quale gioia .difatti, vedere Iddio che si m anifesta  a noi, non  nella 
gloria smagliante della sua onnipotenza, e neppure nella  gloria inef­
fabile della sua sovranità; m a sotto il velo di u n ’umile u m a n i  la, di 
una  um an ità  povera e debole che noi potremo vedeie e tocca ie :

Noi avremmo potuto r im anere spaventati dalla terribile  m aes ta  
di Dio: gli Israeliti si prostravano nella polvere, pieni di t im ore  e 
terrore  quando Dio parlava a Mosè sul Sinai, nel folto dei lam pi.  Noi 
invece, siamo a ttira ti  dagli incanti di un  Dio divenuto  fanciullo . 
Il bimbo de lla 'm ang ia to ia  sem bra d irci:  «Come? voi avete  p a u ra  
di Dio? Avete torto! Qui videi me, videi e t.P atrem .5 Non an d a te  d ietro  
alla  vostra  immaginazione, non vogliate costruirvi un  Dio con le d e d u ­
zioni della filosofia nè dom andare alla scienza di fa rs i  conoscere le m ie  
perfezioni. Il vero Dio onnipotente è Iddio che io rivelo e che io sono; 
il vero Dio sono io che vengo a voi nella povertà, ne l l 'um iltà  de ll’in- 
i'anzia, ma che darò  un giorno per voi la mia vita. Io sono ” lo sp le n ­
dore della gloria dell’eterno Padre, la form a della sua  s o s t a n z a ” ,0 
il suo Figlio unico, Dio come lui; in me voi im parere te  a conoscere le 
sue perfezioni, la sua sapienza e la  sua bontà, il suo am ore  verso  gli 
uomini e la sua misericordia pei peccatori : Illu x it in cordibus noslris...

facie C hristi Jesu .7 Venite a me, perchè, per  q u an to  sia Dio, ho  
voluto tu ttav ia  essere uomo come voi e non respingo coloro che si 
avvicinano a me con fiducia: Sicu t hom o gen itus  i d e m  re fu ls il  et 
Deus ».

Mi dom andere te :  «M a perchè Dio si è degnato di renders i  vi­
sibile? ».

Innanzi tu tto  per  is t ru irc i :  A ppa ru it erud iens nos.
E ’ Dio che orm ai ci pa r le rà  per mezzo del p roprio  Figlio: L o cu tu s  

est nobis in F ilio*  per cui non avremo che da asco lta re  ques to  Figlio  
diletto per sapere quello che Dio vuole da noi. Lo stesso e te rno  P ad re  
ce lo dice: Hic est F ilius m eus d ile c tn s : ip su m  a u d ite*  e Gesù c/i 
d irà  più vòlte che la sua do ttr ina  è quella stessa del P a d re  suo: Mea  
doctrina non est mea, sed  e ju s  qu i m is it me.™ Inoltre il Verbo si rende  
visibile ai nostri occhi per  diventare  il nostro modello.

Non avrem o da fa r  altro  che g u a rd a r  crescere questo  fanciullo, 
guardarlo  vivere in  mezzo a noi e come noi, come uomo, p e r  cono-
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« 0  ADMIRABILE COMMERCIMI!»

scere  come noi dobbiam o vivere d inanzi a Dio, da figli di Dio: poiché 
tu l io  ciò che fa rà  sa rà  accetlo a suo P a d re :  Qnac piacila  sa n t ei, facio  
sem per.11

E ’ la verità  coi suoi insegnam enti ,  e ci ind ich e rà  la s t r a d a  con i 
suoi esem pi; se viviamo nella su a  luce e cam m in iam o per  ques ta  via 
av rem o la v ita :  Ego san i via, vcritas e/' v ita .12 In  questo  modo, cono­
scendo Dio che si è m an ifes ta to  t r a  noi, siamo trasc ina ti  verso i beni 
invisibili: Ut ciani v i s i b i l i t e r  D cum  cognoscim us, p e r  h u n c  in invi- 
sib iliun i a m o ra li ra p ia m u r ,13

IV.

L ’u m a n i tà  di Cristo rende  Iddio visibile; m a  sopra ttu tto ,  —  e in 
ciò la  d ivina sapienza si pa lesa  « am m irab ile  », —  lo rende  passibile.

Il peccato che h a  d is t ru t to  la vita d ivina in noi esigeva u n a  soddi­
sfazione, u n a  espiazione, senza la  quale  e ra  impossibile che la  vita  di­
vina ci fosse res ti tu ita .  —  Semplice c rea tu ra ,  l’uom o non poteva dare  
qu es ta  soddisfazione p e r  u n a  offesa di m aliz ia  in fin ita ;  e, d ’a l t r a  parte , 
la  d iv in ità  non  può  nè soffrire nè espiare. Dio non  può com unicarci 
la  su a  vita  se non  q u an d o  sia cancellato il peccalo e per  u n  decreto 
im m utab ile  deH’e te rna  sapienza il peccato non  può  essere cancellato 
se n o n  viene espiato  in  un  m odo adegualo. —  Come si può  risolvere 
questo  p rob lem a?

L ’Incarnazione  ce ne d à  la soluzione. Considerate il fanciullo  di 
B eth lehem : è il Verbo fa tto  carne. L ’u m a n i tà  che il Verbo fa su a  è 
pa lpab ile  ed essa so ffr irà  ed espierà . Q ueste  sofferenze, ques te  e sp ia ­
zioni che sono opere sue e ben  sue, a p p a r te r ra n n o  nondim eno, come 
tu t t a  l’u m an ità ,  al Verbo per  cui esse a ssu m eran n o  da lla  p e rso n a  di­
v ina  u n  valore  infinito che b as te rà  a r isca t ta re  il mondo, a  d is t ru g ­
gere il peccalo e a  fa r  sovrabbondare  la  grazia nelle an im e  com e u n  
fiume im petuoso  e fecondo: F lu m in is  im p e tu s  laetificat c iv ita lcm  D ei.1
O m irab ile  com m ercio! Non ferm iam oci a  indagare  com e Dio h a  po­
tu to  comxDierlo, osserviam o invece in quale  m an ie ra  l’abbia  realizzato. 
Il Verbo ci d o m an d a  u n a  n a tu r a  u m a n a  per  trova re  in essa  di che 
soffrire, e sp ia re  e m e r i ta re  e di che a r r icch ire  noi slessi. Come p e r  la

11 Ib id . V ili,  29. —  13 Ib id . XIV, 6. —  ,s P re faz io  d i N a tale .

1 Ps. LXV, 5.
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carne l’uomo si è allontanato da Dio, cosi, facendosi carne, Dio libera 

l 'uomo:
Bealus auclor saeculi 

Servile corpus induit 
Ut carne cam eni liberans 
Ne perderei quos condidit.-

La carne che il Verbo di Dio assume diverrà per  ogni ca rn e  lo 
s trum ento  della salute. O ammirabile commercio!

Voi non ignorate che occorrerà aspettare  1 immolazione del Cal­
vario perchè l’espiazione sia completa; ma, come ci h a  insegna lo  
S. Paolo, « è dal prim o istante della sua Incarnazione che Crislo ha  
accettato di adempiere la volontà di suo Padre  e di oilrirsi v i t t im a  p e r  
il genere um ano »: Ideo ingredìens m un d u in  dicib: H ostiam  e t oblu- 
tionem  n o lu is li: corpus au tem  aptasti m ihi... E t tunc d ix i : Ecce venia  
ut [ariani, Deus, vollintateni tu a m .3 « E ’ con questa  offerta che Cristo 
comincia a santificarci : In  qua volunlate sanclificali s u m u s ,1 è alla  
mangiatoia della grotta  che inaugura  quella esistenza di dolore  che 
h a  voluto vivere per la nostra  salute e il cui term ine è il Golgota e 
che deve, distruggendo il peccalo, renderci l ’amicizia del P a d re  suo. 
La m angiato ia  non è che la p r im a tappa, ma contiene in germ e tu tte  
le altre. Ecco perchè, nella solennità del Natale, la Chiesa a ttr ibu isce  
la nostra  sa lu te  alla  s tessa  nascita  temporale del Figlio di Dio. « O 
Signore, che la nuova nascita  del Figlio vostro secondo la carne  possa  
liberarci dall’antica servitù che ci teneva prigionieri sotto il giogo del 
peccato ».5 Ecco perchè, fin da questo momento, si p a r le rà  cos tan te ­
m ente  «d i liberazione, di redenzione, di salvezza, di vita  e te rn a » .  E ' 
per  la sua u m an ità  che Cristo pontefice e m edia tore  ci r iconduce a 
Dio ed è a Bethlehein che ci appare  in ques ta  um anità .

Osservate come fin dalla  sua  nascita  egli realizzi la sua  missione. 
Che cos’è in ta t t i  che ci fa perdere  la vita divina? L ’orgoglio. P e r  aver 
credulo  che sarebbero divenuti simili a Dio, conoscendo la  scienza del 
bene e del male, A dam o ed Èva hanno  perduto  per sè e pei loro d i ­
scendenti la d ivina amicizia. Cristo, il nuovo Adamo, ci r isca tta ,  ci
1 iconduce a Dio con 1 um iltà  della sua Incarnazione. « Sebbene fosse 
Dio, si è annichilito, assum endo la condizione di c re a tu ra  e renden-

» In no d e l le  Laudi di N ata le .  —  3 Hebr. X, 5, 7; cf . Ps.  XXXIX, 8. _  4 Hebr.
' 10, —  Concede,  q u a esu m u s ,  o m n ip o te n s  D eu s , ut n o s  U n ig e n i t i  tu i  n ovu

zfonc^def/a m e s s a d e l  J io n iò . <?U° S Sub peCCati »e tu s ta  ^ u i t u s  ten e t .  Ora-
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dosi simile agli uom in i;  e si è m an ifesta to  come uom o in tu t to  ciò 
che è apparso  di lui ».c Quale umiliazione! P iù  tardi, è vero, la  Chiesa 
esa lte rà  fino al p iù  allo dei cieli la sua gloria sfo lgorante  di tr ionfa to re  
del peccato e della m orte , m a  per  ora  Cristo non conosce che abbassa­
m ento  e debolezza. Q uando  i nostri sguard i si posano su questo  p ic ­
colo fanciullo che in n essu n a  cosa si d istingue dagli a ltri  e riflettiamo 
nel m edesim o tempo che è Dio, Dio infinito, in cui si nascondono tu ll i  
i tesori della sapienza e della scienza, ci sen tiam o pene tra re  l’an im a 
di commozione m en tre  il nostro  orgoglio resta  p ro fondam en te  con­
fuso davanti  a tale  abbassam ento . Che cosa ci ha  rovinati?  —  Il nostro 
rifiuto di ubbidire. E  se il Figlio di Dio ci dà  l’esempio di una  obbe­
dienza am m irabile , abbandonandosi  nelle m an i dei genitori con la 
sem plicità  dei piccoli bimbi, lasciandosi toccare, p rendere  e portare  
come si vuole, e tu t ta  la sua infanzia , tu t ta  la sua adolescenza e tu tta  
la su a  giovinezza è r ia s su n ta  dal Vangelo in  queste  sole paro le :  « Egli 
e ra  sottomesso a  M aria  ed a  G iuseppe» .7

Che cosa an co ra  ci h a  rov ina li?  —  Le nostre  cupid ig ie :  « la concu­
piscenza degli occhi »,8 tu tto  ciò che appare , risplende, affascina e 
seduce; la v a n i tà  p ro fonda  degli effimeri oggetti che p re fe r iam o  a Dio. 
Il Verbo si ò fa t to  ca rn e ;  m a  è n a to  nella povertà  e nelfabbiez ione. 
P roplev vos egenas fcictus est curri csset dives.iJ « Cristo si ò fatto  povero 
d a  ricco che era  ». Sebbene sia « il re  dei secoli »,10 e colui che dal 
nienle  h a  crea to  ogni cosa e non abbia che da « ap rire  la  m an o  per  
co lm are  di benedizioni ogni essere v iv en te» ,11 tu ttav ia  non è nato  in 
un  palazzo; sua m adre ,  non  avendo po tu to  trovar posto all’albergo, 
ha  dovuto recars i  in u n a  g ro t ta :  il Figlio di Dio, sapienza e terna , ha 
vo lu to  nascere nella n u d i tà  e do rm ire  sulla paglia.

Se con tem pliam o con fede e am ore  il fanciullo Gesù nella sua 
culla, consta te rem o in lui l’esempio divino di m olle  v ir tù ,  e se saprem o 
porger l’orecchio del cuore a ciò che ci dice, im p a re rem o  m olle  cose, 
e se pass iam o in rassegna  i par t ico lari  della sua nasc ita  vedrem o come 
l ’u m a n i tà  serva al Verbo di s trum ento , non solo per  is tru irc i,  m a  
anche p e r  rialzarci, vivificarci, renderci accetti a suo Padre , s taccarci 
dalle cose che passano , da  noi slessi, p e r  innalzarc i fino a  lui. « La 
d iv in ità  r iveste  la  n o s tra  carne  m orta le ;  e per  il fa tto  slesso che Dio 
si ab b assa  a  vivere una  v ita  um ana , l’uom o viene ad  essere innalza to

0 P h i l ip .  II 6-7. —  7 Cf. Lue. II, 51. —  I Joan . II, 16. —  * l ì  Cor. VII!,
9. —  lu I Tira. 1, 17. —  11 Ps.  CXL1V, 16.
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verso le cose divine » : D um  divinitas de f ectim i nos icic ca iiu s su  
sccpil, h u m a n u m  genus lum en quod am iseral, recep ii  ̂ iu  e c iu m  
Deus lium ana patitur, inde hom o ad divina sub leva tur.1-

V.

Da qualsiasi par te  noi esaminiamo con lo sguardo della lede questo  
commercio, quali che siano i particolari che form ano 1 oggetto del 
nostro  studio, lale commercio ci appare  mirabile.

Non c in fa tt i  mirabile questa  nascita  da una  v e rg in e?1 « U n a  
giovane m adre  ha  generato il Re il cui nome è eterno : all’onore della  
verginità  unisce le gioie della m atern ità ;  p rim a di lei non si e ra  m ai 
visto questo prodigio, e dopo di lei non si avrà  mai nu lla  di som i­
g lian te» .2 —  «Figlie  di Gerusalemme, perchè mi am m ira te?  Questo 
mistero  che vedete in  me è veram ente  divino ».3

Mirabile questa  unione indissolubile, m a senza confusione della 
divinità  con l 'u m an ità  n e irun ica  persona del Verbo: M irabile m ijsle -  
riu m  : in novan tur naturae. Mirabile questo commercio per i contrasli  
della sua  realizzazione: Dio ci rende partecipi della sua  divinità, m a  
l’u m an ità  che a ssum e da noi è una u m an ità  sofferente « che conoscerà 
il dolore », hom o sciens in firm ita tem ,* che s u b u à  la m orie  e re s t i ­
tu irà  la vita. Mirabile questo commercio, nella sua sorgente, che non 
è altro  che l’am ore  iniinilo di Dio per noi. Sic D eus d ilexit m u n d u m  
u t F iliu m  su u m  U nigenilum  darei.'0 « Dio ha am alo  il m ondo a  lai 
p u n to  da dargli il suo Figlio unigenito  ». A bbandoniam o d unque  
l 'an im a  nostra  a lla  gioia e can tiam o colla Chiesa: P a rvu lu s  ncitus est 
nobis et fìliu s  d a t u s  est n o b i s . In qual modo? « Nella somiglianza 
della carne  del peccato ». E ’ per  questo che l’am ore  che ce lo offre 
così nella nostra  u m an ità  passibile, per  espiare il peccato, è u n  am ore  
incom m ensurab ile :  P rop ter  n i m i a m  carila lem  suam , qua d ilex it nos 
Deus, m isit F ilium  su u m  in sim ilitud inem  carnis peccati

Miiabile infine nei suoi fru i t i  e nei suoi effetti. P e r  questo  com ­
mercio, Dio ci rende la  sua amicizia, ci rende il d iritto di r ie n t ra re  nel

S. Greg. H om il .  I in Evang.

1 A n t ifo n a  de irO tta v a  di  Natale .  __  a Genuit  n n p r ^ m
a e te r n u m ,  et g a u d ia  m a t r i s  h a b e n s  cu m  o i rg in i ta t i s  h o n o re  » r »  CUl n om e i.1 
le m  u isa  es t ,  nec  h a b e re  se q n e n te m .  A ntifona  delle  Laudi dV r i m o n i  £ i m i -  

■Jerusalem, q u id  m e  a d m ir a m in i?  D iv in u m  es t  m u ^ p r fu n ,  i l  ^  

t i fo n a  d e l la  f e s ta  doU 'E xpec ta tio  p a r tu s  v ir g in is f  18 d i S m b r e 9— ' ‘ Cf" t u '  
— . Joan .  I l i ,  lb . —  “ A ntifona  d e l l ’Ottava di Natale
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possesso dell’e te rn a  ered ità  per  cui viene di nuovo a guardare  r u m a ­
li ita  con am ore  e compiacenza.

Così la  gioia è t r a  i sentim enti  più notevoli della celebrazione di 
ques to  m istero . L a  Chiesa ci invita con tinuam ente  a ques ta  gioia, m e­
m ore  com ’è delle parole  dell’angelo ai p a s to r i :  «E cco  che vi dò u n a  
notizia che sa rà  per voi sorgente di g rande  gioia: vi è na to  un  Sal­
vatore  ».7 E ’ la gioia della liberazione, dell’ered ità  riconqu is ta ta ,  della 
pace r i t ro v a ta  e, sopratu tto , della visione di Dio stesso concessa agli 
u o m in i :  E t vocabitur n o m en  e ju s E m m a n u e l .8 Se non  che questa  
gioia n o n  ci sa rà  assicura ta  se non  perseveriam o fermi nella grazia 
che ci viene dal Salvatore e rende  noi suoi fratelli. « O cristiano, 
esclama S. Leone, in  u n  serm one che la Chiesa legge nella san ta  notte, 
riconosci la  tu a  d ig n ità :  Ac/nosce, o christiane, d ig n ita tem  tu a m . E  
reso  partec ipe  della d iv in ità  gua rda ti  bene dal decadere  da  uno  stalo 
così sublim e! ».9 —  « Se voi conosceste il dono di Dio »,10 diceva nostro 
S ignore stesso, « se voi sapeste  chi è questo  Figlio  che vi è donato! ». 
Se so p ra tu llo  lo ricevessimo come dobbiamo riceverlo! O h che non 
possa m ai dirsi di noi: In  propria  ven it et su i e u m  non re cep eru n t:11 
« E ’ venu to  nel suo regno  e i suoi non  l ’han n o  ricevuto! ». Siamo 
tu tti ,  p e r  creazione, il dom inio di Dio; noi gli ap p ar ten iam o ;  m a  vi 
sono di quelli  che non  l’h a n n o  r icevuto sulla te rra .  Q uan ti  giudei, 
qu an t i  pagan i  h an n o  rigetta to il Cristo p e r  essere apparso  nell’um il tà  
di u n a  carne  passibile! A nim e sp ro fonda te  nelle tenebre  dell’orgoglio 
e dei sensi:  L u x  in tenebris lucet, et tenebrae eam  n o n  com prehen-  
deru n t. E  in  qual m odo dobbiam o riceverlo? Con la fede: IIis  qu i 
cred u n t in  nom in e  ejus. E ’ p roprio  a  coloro che credendo nella  sua 
persona, nella  sua  parola , nelle sue opere h a n n o  ricevuto questo  
fanciullo  com e Dio, che è s ta to  concesso in  cam bio  di d ivenire  essi 
slessi figli di D io : E x  Deo n a ti su n t.

Tale è, difatti, la  disposizione fondam enta le  che dobbiam o avere 
p e rchè  questo  m irab ile  com m ercio  p roduca  i suoi f ru tt i .  Soltanto  la 
fede ce ne  fa conoscere i te rm in i  e il m odo con cui p u ò  realizzarsi, 
so ltan to  la  fede ci fa  pene tra re  nelle p ro fond ità  di questo  m istero , sol­
ta n to  essa ce ne  fornisce lina conoscenza v e ram en te  degna di Dio. P o i­
ché vi sono vari  m odi e gradi di conoscenza. « Il bue e l ’as ino  h a n n o  co­
nosc iu to  il loro Dio », scriveva Isa ia ,Vl p a r la n d o  di ques to  m is te ro . 
E ss i  vedevano il b am b in o  adagiato  nel presepio. M a che cosa vedevano

• Lue. II. 10-11. —  * Is . VII. 14; cf . Matth. I. 23. _  * Serm o I d e  N a t i v i t a t e .  
  10 J o a u .  IV, 10. __  11 V an ge lo  d e l la  m e ss a  del g iorno. —  L i .  i , ó.
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essi? Ciò che può vedere un anim ale: la forma, la grandezza, il colore, 
il movimento, —  conoscenza m eram ente  materia le  e rud im en ta le  che 
non trascende i limiti della sensazione. Niente più.

I passeggeri, i curiosi che si sono avvicinati alla grotta han n o  visto 
il bambino, m a per essi era simile a tutti gli altri. Essi non sono anda ti  
di là di questa  conoscenza puram ente  materiale. Forse son l im as t i  
colpiti dalla bellezza del bimbo, forse hanno compianto la su a  po ­
vertà. Ma queslo  sentim ento  non è dura lo  e subilo l’indillerenza ha 
prevalso. —  Vi sono dei pastori, cuori semplici, « i llum inati da  u n  
raggio celeste » : Claritas Dei c ircum fu lsit illos .13 Essi h a n n o  c e r ta ­
m ente  compreso di più, hanno  riconosciuto in questo fanciullo il p ro ­
messo Messia, YExpectalio  gen tium ,u  gli hanno reso, i loro omaggi 
e le loro anime per mollo tempo sono stale ricolme di gioia e di pace.

(ìli angeli pure  contemplavano il neonato Verbo Incarnalo . H anno  
visto in lui il loro Dio e questa  conoscenza gettava quei p u r i  spiriti  
nello stupore  e nell 'am m irazione di un  abbassamento così incom- 
prcnsibile: poiché egli non si è voluto unire alla loro n a tu ra .  N iisquam  
nngelos, ma alla na tu ra  um ana, sed sem en Abrohae apprehend itA 5 

E  che cosa diremo della Vergine, quando contemplava Gesù? A 
quale p ro fondità  del m istero  arrivava il suo sguardo puro , um ile , 
tenero c così pieno di compiacenza? Certo non si saprebbe dire di quale  
bene l’an im a di Gesù inondasse allora sua m adre  e quali subbiimi 
adorazioni, quali omaggi perfetti  Maria rendesse a suo Figlio, al suo 
Dio, a lutti i m isteri di cui l’Incarnazione è il sus tra to  e il principio.

Vi è infine, —  m a  questo  è inesprimibile, —  lo sguardo del P ad re  
che contem pla suo Figlio, fatto carne per gli uomini. Il P ad re  celeste 
vedeva ciò che mai nè uomo, nè angelo, ne Maria stessa com pren ­
d e ran n o :  le perfezioni infinite della divinità  che si nascondevano in 
un  fanciullo... E  questa  contemplazione era la sorgente di un  rap i­
m ento  ineffabile : « T u  sei mio Figlio, il mio Figlio diletto in cui ho 
poslo tu tte  le mie compiacenze... s>.1G

Q uando  contem pliam o a Bethlehein il Verbo Incarnato ,  elevia­
moci al di sopra  dei sensi per  non guardare  che con gli occhi della 
fede. La  fede ci fa p a r tec ipa re  quaggiù della conoscenza che le d iv ine  
persone h a n n o  l’una  dell’altra . In questo non vi è nulla di esagerato . 
La grazia santificante ci rende effettivamente partecip i della n a tu r a  
d iv ina :  m a  l’a tt iv ità  della n a tu ra  divina consiste nella conoscenza e

13 Lue. II, 9. —  14 Geu. XL1X. 10. 
Ili, 22. 15 Hebr. II. 16. Marc. I, 11; Lue.
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nell’am ore  che le persone  divine h an n o  l ’u n a  dell’a l tra  e l ’una  per 
l’a l t r a  p e r  cui noi veniam o a partec ipare  di ques ta  conoscenza. —  E 
come la grazia santificante  sbocciando nella gloria ci da rà  il d iritto  di 
co n tem p la re  Iddio qual è, così, sulla  terra , nelle om bre  della fede, la 
grazia ci consente di g u a rd a re  le p ro fondità  dei misteri con gli occhi 
di D io: L u x  lune cla rita tis  in filis i!  ™

Se la  n o s tra  fede è viva e perfetta , non ci ferm iam o alla scorza, 
alla superficie del mistero, m a  ne raggiungiam o l’in t im ità  p e r  con­
tem plar lo  cogli occhi di Dio; noi pass iam o a ttraverso  l ’u m a n i tà  per 
p ene tra re  fino alla divinità  che l ’u m a n i tà  nasconde  e rivela ad un 
lempo, e così ved iam o i m isteri  divini nella luce divina.

E  rap ita ,  s tupefa t ta  p e r  un abbassam ento  così prodigioso, l ’an im a  
vivificata dalla  fede si prostra , si abbandona  com ple tam ente  per  
procacciare  la gloria di u n  Dio che vela in ques ta  m an ie ra  per  am ore 
della sua c rea tu ra ,  lo splendore nativo delle sue perfezioni in so n d a­
bili. Essa lo adora, essa si dona, non h a  pace finché essa stessa non 
abbia tu t to  dato  in cambio per  perfezionare  il commercio ch’egli vuole 
stab ilire  con essa, finché essa non  abbia sottoposta  la sua a tt iv ità  e 
tu t ta  se s tessa  a « questo  Re pacifico che viene con tan ta  magnifi­
cenza p e r  salvarla , santif icarla  e, a così dire, deificarla.

Avviciniamoci d u n q u e  al bam bino  Gesù con fede grande. Noi 
av rem m o voluto  essere a Bethlehem  per  riceverlo. Ecco che la  com u­
nione ce lo offre con la stessa rea l tà  per  q u a n to  i nos tr i  sensi ve lo 
scorgano ancora  meno. Nel tabernacolo  come al presepio, vi è il m e­
desimo Dio pieno di potenza, il m edesim o Salvatore pieno di bontà .

Se lo vogliamo, il m irabile  com m ercio  p e rd u ra  ancora, perché  
è sem pre  pel t ra m ite  della sua  u m a n i tà  che alla m en sa  eucaris tica  
Cristo ci infonde la v ita  divina, è sem pre  m an g ian d o  la sua carne  
e bevendo il suo sangue e unendoci alla sua  u m a n i tà  che a t t in ­
g iam o alla  so rgen te  s tessa  della v i ta  e te rn a :  Q ui m a n d u ca i m cam  
ca m e n i e t b ib it m e u m  .sa n gu inem  habel v ita m  a e tern a m .VJ

Così ogni giorno, si con tinua  e si r in sa ld a  l ’un ione  s tabilita  t r a  
l’uom o e Dio ne ll’Incarnazione . D onandosi nella com unione , Cristo 
a u m e n ta  r e l l ’a n im a  generosa e fedele la  vita  della grazia,20 la  fa 
sv i lu p p a re  p iù  l ib e ram en te  e con m agg iore  in te n s i tà  e le « coni'e-

17 Prei'azio di N a t a l e .__ 18 A n t ifon a  dei V espri  di N a ta le .  —  10 J o a n .  VI, 55.
__  20 D eu s  q u i  n o s  p e r  h u i u s  sa c r i f ica  v e n e r a n d a  c o m m e r c ia ,  u n iu s  s u m m a e
d i v i n i t a t i s  ’p a r t i c ip e s  e f fe c is i i :  p r a e s ta , q u a e s u m u s ;  u t ,  s i c u t  tnarn c o g n o sc im u s  
v e r i t a t e m .  s ic  e a m  d ig n is  m o r i b u s  a ss e q u a m u r .  Secreta d e l la  4a D o m e n ic a  dopo  
P a sq u a .

8 —  M arm ion, Cristo ne i  suo i  m is ter i .
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risce a ltres ì  il pegno di quella im m orta li tà  beata di cui la grazia è il 
germe c in  cui lo stesso Dio si comunicherà a noi in tu tta  la pienezza 
e senza v e lo » :  Ul n a lu s  hodic Salvator m inuti, .sicut d ivinae nob is  
gcncrationis est auctor, ita et im m orlalìta tis sii i p s e  largii or.21 E  
sa rà  queslo  il coronamento, la consumazione magnifica e gloriosa 
del commercio inaugura to  a Bethlehem nella povertà e negli abbas­
sam enti  del presepio.

Postcom m unio  della  m essa del giorno.
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S o m m a r i o . —  Dio, luce eterna, si m a n i f e s ta  p r in c ip a lm en te  neH’Incarnaz ione .
—  1. La m a n i f e s ta z io n e  a i  Magi s ign il ica  la  vocaz ion e  d e l le  n az ion i  p a ­
gane  a l la  luce  del V angelo .  —  l i .  La fede dei Magi, pronta  e generosa,  
è i l  m o d e l lo  d e l la  nostra .  —  111. Contegno dei Magi a l la  sc om p arsa  della  
s te l la .  —  IV. Q uanto  sia  pro fonda  la  loro  fede a l i e th le h e m ;  s im b o l i s m o  
dei don i  offerti  a l .  b a m b in o  Gesti;  in qual m odo  d o b b ia m o  im itar l i .

Ogni volta che l ’an im a viene a  trovarsi in un  conta tto  u n  po ’ 
in t im o  con Dio, essa si sen te  come avvolta di m is te ro :  N ubes et ca­
ligo in c ircu ilu  e ju s .1 Questo mistero è la conseguenza inevitabile 
della  d is tan za  inlini la  che separa  la c re a tu ra  e il Creatore. Da ogni 
parte ,  l’essere  li ni lo è so rpassa to  da  colui il quale, e te rnam en te ,  è la 
pienezza stessa dell’Essere; perciò uno dei ca ra t te r i  p iù  p ro fond i del- 
T Essere  divino ò la sua  incom prensib ili tà  e la su a  invisibilità, ed è 
ve ram en te  u n a  cosa s ingolare  ques ta  invisibili Là quagg iù  della  luce 
divina.

« Dio è luce » dice S. Giovanni, la luce infinita  « senza n ube  nè 
tenebre » : D eus lu x  est, et lenebrae in  co non  sunti ullae. S. Giovanni 
h a  cu ra  di n o ta re  che ques ta  verità  costituisce uno  dei fondam en ti  
del suo V angelo: E t haec est a n n u n tia tio  q u a m  a ud iu im us ab eo, et 
a n n u n tia m u s  vobis.2 Ma ques ta  luce che ci inonda  tu tt i  della  sua  
chiarezza, invece di r ive la re  Dio agli occhi dell’a n im a  nos tra ,  ce Lo n a ­
sconde. Accade di essa com e del sole: il suo sp lendore  m edesim o 
impedisce di con tem plar lo :  L u ccm  in h a b ita t inaccessibilerà ;3 tu t ­
tavia q u es ta  luce è la v ita  dell’an im a. Voi av re te  osservato  che nella 
sac ra  S c i t tu ra  le idee di vita e di luce sono f requen tem en te  associa te :  
q u a n d o  il sa lm is ta  vuole descrivere la bea ti tud ine  e te rna  di cui Dio è 
la  sorgente, dice « che in lui si trova il principio della vita  » : Torrente  
vo lu p ta tis  tuac po tab is eos. Q uoniam  apu d  te est fo n s  v i t a e ; e subito 
a g g iunge :  « E  nella tua  luce noi vedrem o la luce »: E t in la m in e  tuo

1 Ps.  XCVI, 2____2 I Joan .  I, 5. —  3 1 T im . VI, 1(5.
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v i d e b i m u s  l u m e n . 4 Parimenti, quando nostro Signore proc am a  se 
stesso « la  luce del m ondo», dice: «Colui che mi segue (e qui \ i  
è qua lche  cosa di più che una  semplice giustaposizione di paiole) non  
c am m in a  nelle tenebre m a avrà  la luce della v i ta » :  Habcbil lu m en  
vitaefi E questa  luce di vita procede dalla vita per essenza che è luce. 
In ipso vita erat et vita crai lu x  liom inuin .G La nostra  vita in  cielo 
sa rà  di conoscere, senza velo, la luce eterna e di gioire dei suoi 
splendori.

Anche quaggiù Dio largisce una  partecipazione della sua luce a r ­
ricchendo d ’intelligenza l’anim a u m ana :  S igna tum  est super nos lu ­
m en  v u ltu s  lui, D om ine.1 L ’inlelligenza è per l’uomo veram ente  u n a  
luce. T u t ta  l’a t t iv i tà  na tu ra le  deiruom o, per essere degna di lui, deve 
innanzi tu lio  essere governala da questa  luce che gli m os tra  il bene 
da seguire, luce si potente, da essere persino capace di rivelare a l l’uo­
mo l’esistenza di Dio e qualcuna  delle sue perfezioni. S. Paolo scri­
vendo ai fedeli di R o m a 8 d ich iara  colpevoli i pagani di non aver co­
noscili lo Dio contem plando  il mondo, che è opera delle sue mani. Le 
opere di Dio contengono un  vestigio, un  ritiesso delle sue perfezioni 
e m an ifes tano  così, lino a un certo punto, la luce divina.

Vi è u n ’a l tra  manifestazione p iù  profonda e p iù misericordiosa 
fa tta  da  Dio di se stesso: l ’Incarnazione.

La luce divina, troppo sfolgorante per  m anifestars i  ai nostr i  de­
boli sguardi in tu tto  il suo splendore, si è nascosta sotto l ’u m an ità :  
quod est velam en, come dice S. Paolo.9 « Splendore della luce e te r­
n a » , 10 luce zam pilla ta  dalla  luce, lum en  de lu m in e , il Verbo ha  
rivestito la nos tra  carne affinchè attraverso  ad essa potessimo con­
tem plare  la d iv in ità :  Nova m en tis  nostrac oculis lu x  tuae clarilatis 
in fu ls it .11

Cristo è Iddio messo alla nostra  portata, m anifestantesi  a  noi in  
u n a  esistenza au ten ticam ente  um ana, m entre  il velo dell’u m a n i tà  
impedisce allo splendore infinito e sfolgorante della divinità di acce­
care i nos tr i  occhi.

Ma per  ogni an im a di buona volontà, vi sono raggi che si d ipar tono  
da questo  uomo per  m anifestarc i che egli è anche Dio, e qu es t’an im a  
il lum ina ta  dalla  lede vede gli splendori che si nascondono dietro  il 
velo di questo  Santo  dei Santi. In Gesù uomo la fede trova Dio stesso 
e, t rovando  Dio, si abbevera alla sorgente della luce, della salu te  e

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



L ’ E P IF A N IA 117

della im m o r ta l i tà :  Q uia cum  U nigenilus luu s in  su bstan tia  nostrac  
m o rta lita tis  apparu it, nova nos im m o rta lila tis  suac luce reparavit.1-

Q uesta  m anifestaz ione  di Dio agli uomini è m istero  così inaudito, 
u n ’opera  così p iena  di m isericordia  e costituisce uno dei ca ra t te ri  così 
essenziali dell’Incarnazione  che, nei p r im i secoli, la Chiesa n o n  aveva 
n essu n a  tes ta  p e r  onorare  in  modo particolare  la nascita  del Salvatore 
a  Beth lehein ; essa celebrava la testa  delle « T eo fan ie»  ossia «delle  
m anifes taz ion i  divine » nella  pe rsona  dei Verbo In ca rn a to :  m an ife s ta ­
zione ai Magi, —  sulle rive del Giordano al m om ento  del ba ttes im o  di 
Gesù, —  alle nozze di Cana, ove Crislo compì il suo p r im o  miracolo. 
P assan d o  d a lla  Chiesa di Orien te  a  quella di Occidente, la l'esla ha  con­
servato  il suo no m e greco: Epifania , «m an ife s taz io n e» ;  ina essa ha  
p e r  oggello p ressoché esclusivo la m anifestazione del Signore ai gen­
tili e alle nazioni pagane  nella persona  dei Magi.

Voi conoscete abbas tanza  il racconto  evangelico della venu la  dei 
Magi a Bethlehein, racconto  i l lustra to  e volgarizzato dalla  tradizione.13 
Vi dico solo qualche  cosa sul significalo personale  del m istero ; r ife­
rendom i in seguito ad alcuni particolari  vi accennerò qua lcuno  dei 
num erosi  insegnam enti  che esso contiene per  la n o s t ra  pietà.

I.

I P a d r i  della Chiesa han n o  veduto nell’appello dei Magi a lla  culla 
di Gesù la vocazione delle nazioni pagane alla fede. —  E’ in  ciò il so- 
s l ra lo  del mistero, esp lic i tam en te  ind ica lo  dalla Chiesa nell’orazione 
in cui essa  r ia s su m e  i voli dei suoi ligli in q u es ta  so lenn ità  : D eus, qu i 
hod ierna  die U n igen ilum  lu u m  g e n t i b u s  stella  duce revelasti. Il Verbo 
Inca rna to  innanzi tu t to  si è m an ifes ta to  ai Giudei nella  persona  dei 
paslori.  P e rchè  questo? Perchè  il popolo giudeo era  il popolo eletto. Da 
questo  popolo doveva uscire il Messia, figlio di David; a ques to  popolo 
e rano  s ta te  fa tte  le m agnifiche prom esse  la cui realizzazione costituiva 
il regno m essianico; a questo  popolo Dio aveva affidate le Scrit tu re  e 
da ta  la  legge, que lla  legge della quale  tu tt i  gli elementi e rano  figura 
della  grazia che Cristo doveva portare . E ra  d u n q u e  conveniente che 
il Verbo Incarna to  si m anifestasse  p r im a  ai Giudei.

I pastori,  gente  semplice dal cuore retto, h a n n o  rap p re sen ta to  al

13 P r e fa z io  d e l l ’E p ifa n ia .  —  13 La m agg ior  parte degli  au tor i  m e tte  la v e ­
n u ta  dei Magi d opo  la p resen ta z io n e  di Gesù al t e m p io ;  n o i  se g u ir em o  qu i  1 or­
d in e  in d ica to  d a l la  C h iesa  la  quale ,  n e l la  su a  l i turg ia ,  celebra l’h p i ta m a  al  
G g e n n a io  e la p resen ta z io n e  al 2 febbraio .
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presepio  il popolo elello: Evcingclizo vobis gaudiiim  incignimi... quia
n a tu s  est vobis hodie Salvator.1

P iù  tardi, nella vila pubblica, nostro Signore si m anifesterà  anco ra  
ai Giudei con la  sapienza della sua dottrina e lo splendore dei suoi 
miracoli.

Osserveremo anche che Gesù limita la sua predicazione ai soli 
Giudei. —  Quando, per  esempio, la donna cananea, delle regioni in fe ­
deli di Tiro e di Sidone, gli dom anda  di soccorrerla, che cosa r isponde 
Crislo ai discepoli che intercedono in  suo favore? « Non sono venuto  
che p e r  le pecorelle perdu te  d ’Israele».2 E  occorrerà la viva fede e 
l 'um il tà  p ro fonda  della povera pagana per  strappare, a  così dire, a 
Gesù la grazia implorata. —  D urante  la  vita  pubblica, quando  nostro  
Signore iniziava i suoi Apostoli a  predicare come lui la buona novella, 
diceva ugualm ente  ad essi: «N on  andate  dai gentili; non vi fe rm ate  
presso i Sam aritani,  cercate p iuttosto le pecorelle smarrite  d’Israele ».3
—  Perchè  u n a  raccom andazione così s trana? I pagani erano forse 
esclusi dalla  grazia della redenzione e della salute porta ta  da  Cristo? 
No; m a  r ien trava  nella divina economia riservare agli Apostoli l’evan ­
gelizzazione delle nazioni pagane, dopo che i Giudei col m ettere  a  m orie  
Gesù avrebbero respinto definitivamente il Figlio di Dio. Q uando  
nostro Signore m uore  sulla  Croce, il velo del tempio si lacera  in 
due per  significare che l’alleanza antica col solo popolo ebreo è o rm ai 
cessata.

Molti Giudei, infatti, non hanno  voluto ricevere il Cristo: l ’orgoglio 
degli uni, la sensualità  degli altri, han n o  accecale le loro an im e e non 
l’han n o  voluto ricevere come Figlio di Dio. Di loro p a r la  S. Giovanni 
quando  dice: « la luce r isp lende nelle tenebre, c le tenebre non l ’han n o  
com presa ;  essa è discesa nel proprio  dominio ed i suoi non  l’hanno  
voluta  r ic ev e re» .1 Perciò  Gesù diceva a  quei Giudei increduli:  « I l  
regno di Dio vi sa rà  tolto e sa rà  dato ai pagani ».s Le nazioni pagane  
sono chiam ate  a  divenire l’eredità  p rom essa dal P ad re  al Figlio Gesù: 
P ostu la  a m e el dabo tib i gen les hered ita tem  tuaiii*  Noslro Signore 
diceva se stesso « il buon  pastore  che dà  la vita per le sue pecorelle », 
e agg iungeva: « lo n o n  ho delle pecore solo nel popolo mio, m a  ne ho 
anco ra  a l tre  che non  appartengono per ora al mio gregge: A lias oves 
habeo quae non  su n t ex  hoc ovili; bisogna che le conduca a  me, esse 
asco lte ranno  la m ia  voce e vi sarà  u n  solo ovile e un  solo p a s to re » .7

Perciò, p r im a  di risalire al Cielo, egli m an d a  i suoi Apostoli a  prò-
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seguire, non  p iù  presso  le pecore sm arr i te  d ’Israele, m a  presso  lu t t i  i 
popoli, la sua opera  e la sua missione di salvezza. « Andate, dice loro, 
p red ica te  ad ogni c rea tu ra ,  am m aes tra le  tu lle  le nazioni... To sono con 
voi fino alla consum azione  dei secoli ».8

Il Verbo In ca rn a lo  non ha  atteso tu ttav ia  la sua  Ascensione p e r  
diffondere ne lla  gentili là la grazia della buona novella. F in  dalla sua 
appariz ione  quaggiù  la invita al- presepio nella persona  dei Magi. 
Sapienza eterna, egli voleva così significarci che portava  la  pace « non 
solo a quelli che e rano  presso  di lui », i Giudei fedeli rappresen ta t i  
dai pas to r i ,  P a x  h o m in ib u s  bonae vo lu n la tis ,y m a  altresì « a quelli 
che v ivevano lontani », i pagani, rap p resen ta l i  dai Magi. Cosi, « di 
due  popoli, com e dice S. Paolo, non ne form a che u n o » :  Q ui fecit 
u tra q u e  u n u m , pe rchè  egli solo per  l ’unione della sua d iv in ità  a ll’iima- 
n i là  è il m ed ia to re  perfetto, e, « solo p e r  lui possiamo avere accesso, 
gli uni e gli altri, vicino al m edesimo Padre , in un  solo ed unico 
Spirito  ».10

L ’appello  dei Magi e la  loro santificazione significano la vocazione 
della gentil i tà  alla  fede e alla  salvezza. Ai pastori Dio invia u n  a n ­
gelo, perchè  il popolo eletto era ab ituato  alle apparizioni degli spiriti 
celesti; ai Magi che sc ru tavano  gli astri, fa ap p ar ire  u n a  stella m arav i-  
gliosa. Q uesta  stella è il simbolo dell’illuminazione in teriore  che r i ­
sch ia ra  le an im e p e r  condurle  a Dio. Ogni a n im a  di adulto, infatti ,  è 
il lum ina ta  a lm eno u n a  volta, come i Magi, dalla  stella della vocazione 
alla  salu te  e terna. La  luce viene d a ta  a  tutti .  E ’ un  dogm a della nos tra  
fede che « Dio vuol salvare tu t t i  gli uom ini » : Q ui o m n e s  liom ines vu lt 
salvos fieri et ad  agn itionem  verita tis venire.11 Nel giorno del giudizio, 
lutti, senza eccezione, p roc lam eranno ,  con la convinzione prodo tta  
dall’evidenza, l’infinita  giustizia di Dio e la pe rfe t ta  d i r i t tu ra  dei suoi 
giudizi : J u s tu s  es, D o m in e , el rec iu m  ju d ic iu m  tuum.™  Coloro che Dio 
av rà  p e r  sem pre  cacciati lon tan i  da  sè riconosceranno  che essi sono gli 
artefici della p ro p r ia  rovina. Ora, questo  n o n  sarebbe vero se i reprobi 
n on  avessero avuto  la  possibilità  di conoscere e di accettare  la luce d i­
v ina della fede. E ’ con trario  non solo all’infinita  bo n tà  di Dio m a  a l­
tresì alla  sua giustizia, co n d an n are  u n ’an im a  p e r  la sua  ignoranza 
invincibile. —  Indubb iam ente ,  la  stella che ch iam a  gli uom in i  alla fede 
cr is t iana  n o n  è la stessa p e r  lu t t i ;  essa brilla  in m odo diverso; tu ttav ia  
il suo sp lendore  è abbas tanza  visibile perchè  i cuori di buona  volontà  
possano  r iconoscerla  e vedere in  essa il segno della vocazione divina.

8 Matth. XXVIII. 19-20; Marc. XVI, 15. —  9 Lue. II, 14. —  lu Eph. Il, 14,
17-18. __ 11 I Tim . II, 4. —  12 Ps. CXVIII, 137.
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Nella sua sapientissima provvidenza, Dio varia continuam ente  
p ropria  azione che è incomprensibile al par  di lui, la w n a  se&uenco  
le sollecitudini sempre attive del suo amore e le esigenze sciupi e san e 
della sua giustizia. E ’ in ciò che, secondo dice S. Paolo, t o n i a m o  
adorare  « la profondità insondabile delle vie di Dio e p roc lam ale  c ic 
esse trascendono infinitamente le nostre vedute» ; poiché chi « h a  
conosciuto il pensiero del Signore ed è stato suo consiglici e » : O 
a lti ludo d iv itia rum  sapicnliae et scientìae Dei! Quam incom prchen-  
sib ilia  su n t jud ic ia  e ju s  et investigabiles viae e ju s ! ri

Noi abbiamo avuta  la felicità di aver « vista la stella » e di avere 
riconosciuto per nostro Dio il bambino del presepio; noi abbiam o la 
felicità di appartenere  alla Chiesa di cui i Magi furono le primizie.

Nell'ufficio della festa, la l iturgia chiama questa vocazione di tu t ta  
l 'um an ità  alla fede e alla salute nella persona dei Magi, le nozze della 
Chiesa con lo Sposo; udite con quale letizia e con quali term ini m a ­
gnificamente simbolici presi dal profeta Isaia, essa proclam a1-1 lo sp len­
dore di quella Gerusalemme spirituale che deve ricevere nel suo seno 
m aterno  le nazioni divenute eredità del suo Sposo divino. « Sorgi e r i ­
splendi, poiché la luce è venuta  e la gloria del Signore si è levala sopra 
di te. Mentre le tenebre copriranno la terra  e l ’oscurità  graverà  sui 
popoli, sopra di te si leverà il Signore e la sua gloria si m an ifes te rà  in 
te. Le nazioni cam m ineranno verso la luce, e i re verso lo splendore 
della tua aurora . Volgili a ttorno e guarda: Essi si somigliano tu t t i  e 
vengono a te; i tuoi figli verranno di lontano, e le lue figlie sorgeranno 
ai tuoi fianchi. Tu allora verrai e sarai radiosa, il tuo cuore frem erà  e 
si dilaterà, poiché lu vedrai venire a te le ricchezze del cuore e i tesori 
delle nazioni ».15

Offriamo a Dio incessanti azioni di grazie « per averci resi capaci 
di p render  parte  all’eredità dei santi nella luce, liberandoci dalla po ­
tenza delle tenebre, per trasferirci nel regno del Figlio suo »,ic cj0é, 
nella Chiesa. .

L ’appello alla fede è un  beneficio insigne perchè contiene in germ e 
la vocazione alla beatitudine e terna della visione divina. Non d im enti­
chiamo che questo appello è stato  l’au ro ra  di tutte  le misericordie di 
Dio a nostro riguardo, e che ogni cosa per l 'uomo si riassume nella fe 
deità  a  ques ta  vocazione; la fede ci deve condurre  alla visione beata

Non solo dobbiamo ringraziare  il Signore di questa  grazia della

13 Rom. XI, 33. —  u Epistola della messa. _ ,J ls L\ 1  ̂ is ,
—  17 Orazione della lesta. ’ 1 ’ • —  Col. I, 13.
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fede cristiana, m a  rendercene  altres ì  ogni giorno più degni sa lvaguar­
d a n d o la  con tro  tu t t i  i pericoli ai quali  la espone il nos tro  secolo di 
na tu ra l ism o , di scetticismo, d ’indifferenza, di rispetto  u m a n o  e con­
servandoci in essa con costante  fedeltà.

Inoltre , d o m an d iam o  a Dio di accordare  questo  dono prezioso 
della fede a  tu t te  le an im e che sono anco ra  «ass ise  nelle tenebre e 
ne ll’o m b ra  di m orte  »; chediam o al Signore che la stella  si levi su loro, 
che sia lui stèsso « il Sole che li visita da ll’allo  per  elletto della sua 
tenera  m iserico rd ia  : P er visccra n\> se ricor diac Dei n o str i in qu ibus  
v isi lavi l nos... O riens ex  allo.™

Q uesta  p reg h ie ra  è acce tt iss im a  a nostro  Signore, perche  è lo stesso 
che dom andarg li  che egli sia conosciuto ed esalta to  come il Salvatore 
di tu tt i  gli uom ini e il Re dei re. E ’ accettiss im a a ltres ì  al Padre ,  
poiché egli non desidera  a ltro  che la glorificazione del Figlio suo. R ipe­
t iam o d u n q u e  sovente, in questi santi  giorni, la p regh ie ra  che il Verbo 
In c a rn a to  ha  messo egli stesso sulle  noslre  la b b ra :  O P a d re  celeste, 
« P a d re  dei lum i », che il voslro regno venga, quel regno  di cui vostro 
Figlio Gesù é il capo: advenia l regnim i lu u m !  Che il Figlio voslro sia 
sem pre  p iù  conosciuto, am alo , servito, glorificato, affinchè da p a r te  
sua, m an ifes tandov i sem pre  p iù agli uomini, vi glorifichi nell’u n i tà  del 
vos lro  S p ir i lo :  P ater, clari/ica F iliu m  lu u m  u t F iliu s  tu u s  clarifi- 
cet te!

II.

Se r i to rn iam o  ora  su a lcuni par tico lari  del racconto  evangelico, 
vedrem o come ques to  m istero  sia ricco di insegnam enti .

Vi ho detto  che i Magi a B e lh lehem  rap p re sen tan o  i Gentili nella  
vocazione alla luce del Vangelo. Il contegno dei Magi ci m o s t ra  le 
q ua li tà  che deve possedere  la  nos tra  fede.

Ciò che innanz i  tu l io  r isa lta ,  é la generosa  fedeltà  di q u e s ta  fede. 
G u a rd a te :  la stella ap p a re  ai Magi. Quale che sia il loro paese di 
origine, —  Persia ,  Caldea, A rabia  o India, —  i Magi, secondo la  t r a d i ­
zione, appa r ten ev an o  a  u n a  casta  sacerdotale e si dedicavano allo studio 
degli as tr i .  E ’ p iù  che probabile  che essi non ignorassero  la  rivelazione 
fa t ta  ai Giudei di un  Re libera to re  e P a d ro n e  del m ondo. Il p ro fe ta  
Daniele, che aveva precisato  l’epoca della su a  venu ta ,  e ra  s ta to  in re la ­
zione con dei Magi, e potrebbe  anche dars i  che la profezia di B a laam

18 Lue. I, 78-7U..
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che « una siella si leverebbe su Giacobbe »l non fosse da loio igno ia la .  
Checche ne sia di ciò, ecco che u n a  stella maravigliosa ap p a re  loro. 
Il suo s traordinario  splendore, colpendo il loro sguardo, desta  la loio 
attenzione, m entre  una  grazia d’illuminazione interiore r i sc h ia la  le 
loro anime, e fa loro presentire la persona e le prerogative di colui di 
cui l ’astro annunziava  la nascita, e li ispira di recarsi alla sua  r ice ica  
per tr ibutargli i loro omaggi. La  fedeltà dei Magi all’isi:)irazione della 
grazia è ammirabile. Il dubbio non ha affatto presa  sui loro sp ir i l i ;  
senza tanti ragionam enti si dispongono subito ad eseguire il loro 
disegno. Nè l 'indifferenza o lo scetticismo del loro seguilo, nè la scom ­
parsa  della stella, nè le difficoltà inerenti a  una  spedizione di questo  
genere nè la lunghezza o i pericoli della via valgono ad a rrestarli .  
Ubbidiscono senza r i ta rdo  e costantemente all’appello divino. « Noi 
abbiamo visto la  sua stella in  Oriente e siamo venuti »,2 siamo par t i t i  
non appena essa si è m ostra la  a noi.

In questo i Magi sono il nostro modello, sia che si tra tt i  della voca­
zione alla fede, sia che si t ra t t i  dell’invito alla perfezione. —  Vi è d i­
falli  per  ogni an im a fedele una  vocazione alla san tità :  Sancti eslote  
quia ego sanctus suin  :3 « Siale santi poiché io son santo ». L ’apostolo 
S. Paolo ci ass icura  che da tu tta  l’e te rn ità  esiste per noi u n  decreto 
divino pieno di amore che contiene questo appello: E legil nos ante  
m u n d i consti tu tionem  ut essem us sancti et im m acula ti in conspectu  
e ju s:1 E  per  «que ll i  che egli ch iam a così alla  san lità ,  Dio fa lu tto  
concorrere in bene » : Iis qu i secundum  propositum  vocali s u n t sa n c ti.5 
La  manifestazione di questa  vocazione è per  ciascuno di noi una  stella. 
Essa assum e forme diverse, secondo i disegni di Dio, il nostro  c a ra t ­
tere, le circostanze nelle quali viviamo, gli avvenimenti a cui p r e n ­
diamo parte, m a  essa risplende nell’an im a di ciascuno. E  qual è lo 
scopo di questo invito? Per  noi, come per i Magi, è quello di condurc i 
a  Cristo. Il P adre  celeste fa brillare una  stella in noi, poiché, come 
dice Cristo medesimo, « nessuno viene a me se mio P ad re  che m i h a  
m a n d a to  non F a l l i r à » :  A'cm o potesl venire ad m e, n is i P ater q u i  
m isit m e traxerit eu m *  Se ascoltiamo con fedeltà l ’invito divino, se 
an d rem o  generosamente avanti, con gli occhi fìssi nella stella, a r r i ­
verem o a Cristo che è la vita delle anime nostre. E  p e r  q u an to  gravi 
s iano i nostr i  peccati, i nostri errori, le nostre miserie, Gesù ci acco­
glierà con bontà. Egli l ’ha  promesso: « T u tt i  coloro che il P a d re  m i

1 N u m . XXIV, 17. —  J Matth. II, 2. —  3 Lev. XI 41 « Fnh i i
V III, 28. __ -• Joan. VI, 44. ’ '  —  h Ph - !» 4 ------ s Kom.
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dà, v e r ra n n o  a m e  e colui che verrà  a m e io non  lo rigetterò » : O m ne  
q u o d  da t m ih i  Pater, ad  m e veniel : et cum  qu i ven it ad m e , non  
ejic iam  fo r a s i  TI P a d re  a t t i rò  la M addalena, famosa peccatrice, ai 
piedi di Gesù. Ed  ecco che M addalena seguendo tosto con fede gene­
rosa il raggio divino della stella che brillava nella sua an im a m iseranda, 
e n t ra  nella  sala di un  convito p e r  m an ifestare  pubblicam ente  a Crislo 
la sua  lede, il suo pentim ento , il suo amore. M addalena ha  seguilo la 
stella, e la  stella  ha  condotto  M addalena al Signore: « I  tuoi peccati 
li sono r im ess i,  la lua fede li h a  salvata, va in pace ».8 E t cu m  qu i ve- 
n it  ad  m e non  e jic iam  foras.

La vita  dei san ti  e l’esperienza delle an im e ci insegnano che vi 
sono nella n o s tra  esistenza sovranna tu ra le  dei m om enti  decisivi da cui 
deriva tu t to  il valore  della nos tra  vita interiore e ta lo ra  la nostra, 
s tessa  e tern ità .  G uardate  Saul sulla via di Damasco. E ’ un  nemico e 
u n  persecu tore  accanito  dei cristiani. S pirans m in a ru m , « egli non 
re sp ira  e non proferisce  che minacce » contro  tu t to  ciò che p o r ta  il suo 
nome. Ed  ecco che la  voce di Gesù si fa in tendere , ed essa ò per. lui 
la stella, l ’appello  divino. Saul ascolta l ’appello, segue la s te lla :  « S i­
gnore, che volete voi che io faccia? ».9 Quale prontezza e quale  gene­
rosità!  Così, a  p a r t i re  da  questo  mom ento , d iventato  «vaso  di ele­
zione », non  v iv rà  che p e r  Crislo.

G uarda le  all’incontro quel giovanetto pieno di buona  volontà, dal 
cuore d r i t to  e sincero, che si p resen ta  a Gesù e gli dom anda  che-cosa 
deve fare  p e r  avere la vita  e terna . « Osserva i com andam en ti  » gli r i ­
sponde nostro  Signore. «M aestro , li ho osservati fino da  fanciullo; 
che cosa mi m anca  anco ra?  ». —  Allora, dice il Vangelo, « Gesù aven­
dolo guarda to ,  lo a m ò » :  Jesu s au tem  in tu itu s  cum  d ilex it eu m . —  
Questo sguardo  pieno di am ore  era  un  raggio della stella. Ed  ecco che 
essa tosto  si m a n ife s ta :  « U n a  sola cosa ti m an ca ;  se vuoi esser p e r ­
fetto, vendi tu tto  ciò che possiedi, dallo ai poveri e seguim i ». Ma egli 
non  seguì la s tella: « Afflitto p e r  le paro le  di Cristo lo lasciò p ieno  di 
tris tezza perchè  possedeva grandi sostanze ». P iù  d ’u n  co m m en ta to re  
vede nelle parole  che il Signore pronunziò  poco dopo: « che cioè è 
difficile ai ricchi en t ra re  nel regno dei cieli »,10 la predizione della p e r ­
d ita  di q u e s t ’an im a.

Sia che si t ra t t i  dell’invito alla fede, sia che si t r a t t i  dell’invito 
alla  san tità ,  non  troverem o Cristo e la  vita  di cui è sorgente  che a

7 Ib id . V I, 37. —  s Lue. V II, 48, 50------  9 Act. IX, 1, G, 15. —  10 M arc. X,
17-23; cf. M atth . XIX, 16-23; Lue. XVIII, 18-24.
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condizione di essere docili alla grazia e costantemente ledeii
ricerca dell’unione divina. . . . <r.

Il P a d re  celeste ci chiama ad andare da suo Hglio con ìs/tiiaz o c 
della sua grazia; ma vuole che noi, come i Magi, dal momen o in cui 
la stella brilla nei nostri cuori, abbandoniamo subito tu l io ,  i nos 11 
peccali, le occasioni del peccato, le abitudini malvagie, le in e( e a, 
le imperfezioni, gli a ttaccamenti alle creature; vuole che non tenone o 
alcun conto nè  delle critiche e dell’opinione degli uomini, nè del c 
difficoltà dell’opera da compiere, ci mettiamo immediatam ente  alla 
ricerca di Gesù, —  sia che l’abbiamo perduto per una colpa moi tale, 
sia che, p u r  possedendolo in noi con la grazia santificante, veniamo 
ch iam ati  ad una  unione più stretta  e più intima con lui.

V id im u s ste llnm  : « Signore, ho visto la vostra stella e vengo a 
voi: che volete che io faccia?»

I24 II. I MISTERI DI CRISTO

III.

Accade qua lche  volta che la stella sparisca dai nostri occhi. Sia che 
l ’ispirazione delle grazie abbia un carattere straordinario, come av­
venne pei Magi, sia che si riallacci, ed è questo per noi il caso p iù  
frequente, alla provvidenza soprannaturale  di tutti i giorni, essa cessa 
ta lora  di m an ifes ta rs i ;  la luce si nasconde e l’anim a si trova nelle 
tenebre spirituali. —  Che fare allora?

Vediamo quan to  hanno  fatto i Magi. La stella non si era m ostra ta  
ad  essi che in Oriente, poi era sparita :  V id im us steUam ejus in 
O riente. Se essa significava loro la nascita del re dei Giudei, non  in ­
dicava tu ttav ia  il luogo preciso ove avrebbero potuto trovarlo. Che 
fare? I Magi si sono diretti verso Gerusalemme, capitale della Giudea, 
metropoli della religione ebraica. Dove, meglio che nella santa  città, 
potrebbero conoscere quello che cercano?

Q uando  la nostra  stella sparisce, quando l’ispirazione divina non 
è ch ia ra  e ci lascia nell’incertezza, Dio vuole che noi r icorriam o alla 
Chiesa, a coloro che lo rappresentano  tra  noi, per conoscere da essi la 
decisione da prendere. E ’ questa  l’economia della divina provvidenza. 
Dio vuole che l’anim a, nei suoi dubbi e nelle difficoltà del suo cam ­
m ino  verso il Cristo, chieda luce e direzione a coloro che h a  stabilito 
come suoi rapp resen tan ti  presso di noi: Qui vos audit, m e audit i

G uarda te  Saul sulla via di Dam asco: alla chiam ata di Gesù escla-

1 Lue. X, 16.

_
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m a :  «S ignore ,  che volete voi che io faccia?» . Che cosà gli r isponde 
Cristo? Gli fa torse  conoscere d ire ttam ente  le sue volontà? Avrebbe 
p o tu to  ben  ta r lo  perchè  si rivelava a lui come il Signore, m a non Io 
fece; lo m a n d a  invece dai suoi rap p resen tan ti :  « E n t r a  in città  e 
là  ti v e r rà  detto  da un  altro  ciò che tu devi ta re  ».'-

S o ttom ettendo  le aspirazioni dell’an im a nostra  alla direzione di co­
loro che han n o  grazia e missione di dirigerci nella nostra  ricerca del­
l’un ione  divina, non corriam o alcun pericolo di sm arrirc i ,  quali che 
siano i meriti  personali delle nostre  guide spirituali. All’epoca nella 
quale  i Magi a rr iva rono  a Gerusalemme, l’assemblea di coloro che 
avevano au to r i tà  per  in te rp re ta re  le sacre Scritture  era  com posta  in 
g ran  p a r te  di elementi indegni, e, tuttavia , Dio volle che a t trave rso  il 
loro m in is te ro  e il loro insegnam ento  i Magi apprendessero  ufficial­
m ente  il luogo dove era  nato  Cristo. Dio, infatti, non può  perm ettere  
che l ’a n im a  sia inganna ta ,  quando, con um iltà  e confidenza, si accosta 
ai rap p re sen tan t i  legittimi della sua sovrana autorità . All’incontro, 
essa r i t roverà  la luce e la pace; come i Magi uscendo da  Gerusalemme, 
l ’an im a  rivedrà allora la stella scintillante di luce, e, come essi, sarà  
p u re  colma d ’allegrezza e r ip renderà  tosto la m arcia  in avan ti :  Vi- 
den tes a u tem  s tc lla m , gavisi su n t gaiidio m agno valdc .3

IV.

Ed ora  seguiam o i Magi a B eth lehein : là so p ra tu t to  vedrem o alla 
p ro v a  la p ro fond ità  della loro fede.

La stella maravigliosa li conduce al luogo dove essi dovevano final­
m en te  incon tra re  colui che cercavano da tan to  tempo. E che cosa 
trovano? Un palazzo, u n a  culla reale, un  lungo seguito di servitori 
frettolosi? No, m a  u n a  povera fam iglia  di operai. Cercano un  Dio, un 
re, e non  vedono che un  bam bino  sulle ginocchia della m ad re  sua; non 
u n  bam bino  trasfigura to  dai raggi divini, come accadrà  p iù tardi, 
dinanzi agli occhi degli Apostoli, sulla  m o n tagna  del Tabor, m a un  
piccolo bimbo, u n  povero e debole bimbo. E  tu t tav ia  da  questo  essere 
così fragile in apparenza, usciva invisibilmente u n a  forza d iv ina: 
V ir tu s  de ilio exibaf. Colui che aveva fatto  sorgere la  stella per  con­
d u r re  i Magi alla  sua culla, ora  li i l lum inava  della sua  stessa presenza, 
r iem piva  le loro an im e di luce e il loro cuore di am ore. In  questo  b a m ­
bino po te rono  riconoscere il loro Dio. Niente ci dice il Vangelo delle

2 Act. IX, 6. —  3 Matth. II, 10.
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loro parole, ci fa però conoscere il gesto sublime della loio et e pei 
fe tta :  «Essendosi prostrati,  adorarono il bam bino» : E t proci cn es 
adoravcrunt eu m .1 .

La Chiesa vuole che ci associamo a questa adorazione dei i agi. 
Quando, d u ran te  la san ta  messa, ci fa leggere quelle parole del 1 ac 
conto evangelico: « E  p rostrandosi l’àdorarono », ci la  piegaie il gì 
nocchio per significare che anche noi crediamo alla divinità del b a m ­
bino di Bethlehem. —  Adoriamolo con fede profonda. Dio dom anda 
da noi che, fino a quando rim aniam o quaggiù, tu tta  l ’a ttività  della 
n os tra  vita  in teriore  abbia il suo term ine in una unione con lui nella 
fede. La fede è la luce che ci perm ette  di vedere Dio nel figlio della 
Vergine, d ’in tendere  la voce di Dio nelle parole del Verbo Incarnato, 
di seguire gli esempi di un  Dio nelle azioni di Gesù, di appropriarci i 
m erit i  infiniti di un  Dio per  mezzo dei dolori e delle soddisfazioni di 
un  uom o che soffre come noi. A ttraverso il velo di una  um anità  umile 
e passibile, l ’an im a  r isch iara ta  da una  viva fede scopre sempre Iddio; 
dove incon tra  ques ta  u m an ità ,  —  o negli abbassamenti di Bethlehem,
0 nelle vie della Giudea, o Sulla cima del Calvario, o sotto le specie 
eucaristiche, —  l ’an im a fedele si p rostra  davanti ad essa perchè è 
l ’u m a n i tà  di un  Dio. Si getta ai suoi piedi per ascoltarla, obbedirla, 
seguirla, fino a q u ando  piacerà a Dio « di rivelare egli stesso la sua 
infinita m aestà , nei santi splendori della visione beatifica»: Usque 
ad contcm plandam  specia li tnae celsitudinis p erd u ca m u r2

L ’atteggiamento dell’adorazione dei Magi traduce in eloquente l in ­
guaggio la grandezza della loro fede: i doni che essi olirono sono densi 
di significato. I P ad r i  della Chiesa hanno  messo in evidenza il simbo­
lismo dei doni p o rta t i  a  Cristo dai Magi. Fermiamoci, come conclu­
sione di ques ta  conferenza, a considerare quanto  sia profondo: sarà  
u n a  gioia per  le anim e nostre  e un  alimento per la nostra pietà.

Come sapete, il Vangelo ci dice che « avendo aperti i loro tesori
1 Magi offrirono al bam bino l’oro, l’incenso e la m irra  ».3 E ’ evidente 
che nel pensiero dei Màgi, questi  doni dovevano servire ad esprimere 
i sen tim en ti  dei loro cuori e ad onorare  nel medesimo tempo colui al 
quale  li offrivano. E sam inando  la n a tu ra  di questi doni da loro p re ­
p a ra t i  p r im a  della partenza , noi vediamo che l’illuminazione divina 
aveva già m an ifes ta to  ai Magi qualche cosa dell’eminente dignità di 
colui che volevano contem plare  e adorare. La  na tu ra  di questi doni 
ind ica  pa r im en ti  le qua li tà  dei doveri che i Magi volevano adempiere

1 Matth. 11, 11. —  a Orazione della festa dell’Epifania. —  » Matth. II, n
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nei r ig u a rd i  della  pe rsona  del re dei Giudei. 11 simbolismo r ig u ard a  
d u n q u e  lu tto  insiem e e colui al quale  sono offerti e coloro slessi che 
li p resen tano .

L ’oro, il p iù  prezioso dei metalli, è il simbolo della  regalità ;  esso 
denota , d ’altronde, l’am ore  e la  fedeltà che ciascuno deve al suo 
principe.

L ’incenso  è un iv e rsa lm en te  r iconosciuto come simbolo dei cullo  
divino e non  si olire che a  Dio. P rep a ran d o  questo  dono, i Magi m o­
s trav an o  che volevano p roc lam are  la  d iv in ità  di colui del qu a le  la  
s te lla  a n n u n z ia v a  la  nascita , e riconoscere ques ta  d iv in ità  con l’ad o ra ­
zione su p rem a  che n o n  si può  rendere  che a  Dio.

Infine essi e rano  s ta ti  isp ira ti  a  portarg li  la m ir ra .  Che cosa vo­
gliono significare con q u e s ta  m ir r a  che serviva a  m ed icare  le ferite  e 
a  im b a lsa m a re  i m orti?  Q uesto  dono significava che Crislo e ra  uomo, 
m a  uom o passibile, che u n  giorno sarebbe m orto ;  la m i r r a  simboliz­
zava a l t re s ì  lo sp ir i lo  di pen i ten za  e d ’im m olazione che deve c a ra t te ­
r izzare  la  v ita  dei discepoli d ’u n  crocifisso.

L a  grazia aveva ispira to  ai Magi di p o r ta re  dei doni a  colui che 
cercavano. Lo stesso dobbiamo fa r  noi. « Noi che in tend iam o il r a c ­
conto  dell’offerta  dei Magi, dice S. A m brogio ,4 m e t t ia m o  fuori  i nos tr i  
tesori e p resen tiam o  offerte som ig lian ti» .  Ogni volta che ci avvici­
n ia m o  a Cristo, portiam ogli ,  com e già i Magi, dei doni, m a  dei doni che 
siano magnifici, che siano, come i loro, degni di colui al qua le  li of­
friam o.

F o rse  in i d ire te :  « Noi non  abbiam o nò oro, n è  incenso, ne  m i r r a  ».
—  E ’ vero, m a  abb iam o di meglio, ab b iam o  dei tesori ben  più  prez io­
si, i soli, del res to  che Crislo, n o s tro  Signore e nos tro  Re, a t te n d a  da 
noi. Non offriam o forse  a  Cristo dell’oro, quando , con u n a  v ita  p iena  
di am ore  e fedeltà  ai suoi com andam enti ,  p roc lam iam o  che egli è il 
re  dei no s tr i  cuori?  Non gli p resen tiam o  forse dell’incenso q u a n d o  c e ­
d iam o alla  su a  d iv in ità  e la riconosciam o colle nostre  adorazioni e le 
no s lre  pregh iere?  Non gli po r t iam o  forse della m i r r a  q u a n d o  u n iam o  
le no s lre  umiliazioni, le nos tre  sofferenze, i no s tr i  dolori, le nos tre  la ­
c rim e alle sue? E  se n u l la  abbiam o di tu t to  questo  da  noi stessi, chie­
d iam o  a  n o s tro  Signore di a rr icch irc i  dèi tesori che gli sono accetti  
perchè  egli ap p u n to  li possiede p e r  fa rn e  dono a  noi. E ’ ques to  q u an to  
Gesù Cristo stesso faceva com prendere  a  S an ta  M atilde dopo che 
ebbe r icev u ta  la  com unione. « Ecco, diceva egli, che ti dono l’oro, cioè

* In I-uc. Il, 44.
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a dire il mio divino am ore; l’incenso, cioè tu t ta  la m ia  san l i ta  e la  
m ia  devozione, lilialmente la m ir ra  che è l’am arezza  di tu t ta  la m ia 
passione. Io le li offro in p roprie tà  per modo che tu po tra i  offr irm eli  
come doni, come un  bene che li ap p a r t ie n e » .0

Sì, è una  verità  oltremodo consolante che n o n  dobbiam o m ai d i ­
m enticare . La  grazia  della d ivina adozione che ci rende fra te lli  di 
Gesù Cristo e m em bri vivi del suo corpo mistico, ci da  il d i i i l to  di 
appropria rc i  i suoi tesori per farli valere presso di lui e presso  suo 
Pad re .  Ignorate  voi dunque, diceva S. Paolo, « la potenza e la g ra n ­
dezza della grazia di Cristo che si è l'atto povero per  noi, da  ricco che 
era, allo scopo di a r r ic ch ir  noi con la, sua  povertà  »?°

Nostro Signore stesso supplisce alle nos tre  miserie, egli è la nos tra  
ricchezza, le nos tre  azioni di grazie, egli racch iude  in sè, in  un  modo 
em inente , ciò che i doni dei Magi significano; ne realizza p e r te l la m e n -  
te, nella p ro p r ia  persona, il profondo simbolismo. Cosi noi possiam o 
offrire nulla  di meglio che lui slesso al celeste P a d re  per  renderg li  g r a ­
zie del dono inestim abile  della fede cr is tiana .  Dio ci h a  dona to  suo 
Figlio; secondo la parola  stessa di Gesù, l’Essere  infinito non  poteva 
m anifestarc i il suo amore in un  modo più lum inoso: Sic  D eus d ilex it 
m u n d u m  u t F ilium  sm in i U nigen itum  d a r e t ;7 poiché, donandocelo , 
secondo dice S. Paolo, ci ha d ato  lutti  i beni : Q uom odo n o n  e tia m  cu m
illo om nia nobis donavit?  8

Ma noi dobbiamo, in cambio, insigni azioni di grazie a  Dio p e r  
queslo  ineffabile dono. E  che cosa donare  a Dio che sia degno di lu i?  
Suo Figlio Gesù. « Offrendogli suo Figlio, gli rend iam o ciò che ci 
d o n a » :  O fferim us pracciarae m a je s ta ti luac de t'uis donis ac d a t is i  
e non vi è dono che gli, sia p iù accetto. L a  Chiesa, che conosce il se­
greto di Dio come nessun  altro, lo sa molto bene. In ques lo  giorno, 
in cui han n o  inizio le sue mistiche nozze con Crislo, offre a  Dio « non  
più l’oro, l’incenso e la m irra ,  m a  colui stesso che è rap p resen ta to  
da questi doni, im m olato  su ll’a ltare  e ricevuto nel cuore da i suoi 
d iscepo li» :  Ecclesiae tuae, q u a esu m u s, D om ine, dona  p ro p itiu s  in- 
tuere. q u ibus non ja m  aurum , th u s  et m y rrh a  p ro fcrtuv , sed  q u o d  
eisdem  m u n er ib u s  declaratur, im m o la tu r  e t su m itu r , Je su s  C hristus  
F ilius tu u s, D o m inus n o s te r .10

Offriamo, dunque, col sacerdote, il san to  sacrifìcio, offriam o a ire -  
te rno  P a d re  il suo Figlio divino, dopo averlo r icevuto  alla  s an ta  m ensa ,  
m a  offriamogli a ltres ì  noi stessi insieme con lui, p e r  am ore , p e r  ad em -

s II l ib r o  d e lla  g ra z ia  s p e c ia le , 1» p a rte , cap. V ili.  ___ 0 II  Cor. V III, 9. —
Jo a n . III, 16. —  8 Rom . V III, 32. —  9 C anone d e lla  m essa . —  lu Secreta  d e lla  

m essa  d e li’h p ita n ia .
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piere  in  ogni cosa ciò che la sua divina volontà ci m an ifesta ;  è il 
dono p iù  per ie l io  che possiamo presen ta re  a  Dio.

L ’E p ifan ia  d u ra  ancora, essa si p ro lunga attraverso  i secoli. « Noi 
pure, dice S. Leone, dobbiamo gusta re  le gioie dei Magi, perchè il m i­
stero  che si è com piuto  in questo giorno non deve r im anerv i  rinchiuso. 
P e r  la magnificenza di Dio e la potenza della sua bonlà, anche il 
nos tro  tem po può  gioire della rea ltà  di cui i Magi furono  le primizie ».lx

L ’E p ifan ia  si r innova  effettivamente, quando  Dio fa splendere 
la luce del Vangelo agli occhi dei pagani;  ogni volta che la  verità  
br i l la  agli sguard i  di coloro che vivono nell’errore, è un  raggio della 
stella dei Magi che appare .

L ’E p ifan ia  co n t in u a  altres ì  nell’an im a fedele quando il suo am ore 
diviene p iù  fervente  e p iù  du ra tu ro .  La  fedeltà alle ispirazioni della 
grazia  —  nostro  Signore stesso lo dice —  diviene la sorgente 'd i  una  
illuminazione p iù  viva e p iù  sp lendida: Qui diligil me... m anifcstabo  
ei m e ip su m .12 B eata  l’an im a  che vive di fede e di amore! Si realizzerà 
in essa u n a  m anifestaz ione  sem pre  nuova e sem pre  p iù  p ro fonda di 
Gesù Cristo il quale  la  fa rà  e n tra re  in una  comprensione sempre p iù  
in t im a  dei suoi misteri.

La sacra  S c r i t tu ra  pa rag o n a  la vita  del giusto a « u n a  via lum i­
nosa  che passa  di chiarezza in  chiarezza »13 fino al giorno in cui ca­
dono i veli, svaniscono lu lte  le om bre  e appariscono, nella luce della 
gloria, gli splendori e terni della divinità. Là, dice S. Giovanni nel suo 
libro così misterioso dell’Apocalisse in cui descrive le magnificenze 
della Gerusalem m e celeste, là non c’è bisogno di luce, perchè  l’Agnello, 
cioè a  d ire  il Cristo, è lui stesso la luce che r isch ia ra  e r iem pie  di le­
tizia le an im e  di tutti  gli eletti .1'1 Sarà  ques ta  l’E p ifan ia  celeste.

« O Dio, che avete, in ques to  giorno, per  mezzo di una stella, con­
dotte  le nazioni pagane alla  conoscenza del vostro Figlio unico, accor­
dateci, conoscendovi già m ed ian te  la fede, di po te r  pervenire  a con­
tem plare  il volto della vostra sup rem a  m a e s tà » :  D eus, qu i hodierna  
die U nigenitììjn  iu u m  gen tibus stella  duce revelasti: concede prop ilius;  
u t q u i ja m  te ex  fide cognovim us, usque ad con tem plando li1 spcciem  
tuae ce lsitud in is  perducàm ur.

11 Scrino XXXV, in E p ip h a n ìa e  s o l e m n i ta l c , VI. —  ,a Jo a n . XIV, 21. —  
13 P ro v . IV, 18. —  11 Apoc. XXI, 23 ; XII, 5.

9 __  Marmion, C r is to  n e i  su o i  m is te r i .
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(Epoca successiva alVEpifania)

!X. — LA VERGINE MARIA,
I MISTERI DELL’INFANZIA E DELLA \  ITA NASCOSTA

Som m ario .  __  Il Verbo d iv ino assum e un a  n a tu ra  u m an a  p e r  u n irse la  p e rso ­
nalm ente . —  1. In qual modo, nel m iste ro  d e ll’A nnunziazionc, lu  co ucluso
10 scam bio tra  la  d iv in ità  e l 'u m a n ità :  la  m a te rn ità  d iv ina . —  11. La p u ­
rificazione di M aria e la  p resen tazione  d i Gesù al tem pio . —  III. Gesù 
sm a rrito  a ll’e tà  di dodici ann i. —  IV. La v ita  n asco sta  d i N a za re th . —  
V. Sentim enti della  Vergine M aria negli ann i della  v ita  n ascosta .

11 mistero dellTncarnazione si r iduce a uno scambio, sotto ogni 
rispetto mirabile, tra la divinità e la nostra  um anità .  In cam bio della 
n a tu ra  um an a  che assum e da noi, il Verbo e terno ci rende par tec ip i 
della sua vita divina. Bisogna osservare infatt i  che siamo noi che 
diamo al Verbo una na tu ra  um ana. Dio avrebbe potuto p rodurre ,  p e r  
un ir la  a suo Figlio, una um anità  già p ienam ente  sv iluppata  nella  p e r­
fezione del suo organismo, come fu A damo nel giorno della sua c rea ­
zione. Cristo sarebbe stalo anche in tal caso veram ente  uomo, perchè  
niente di ciò che costituisce l’essenza di un  uomo gli sarebbe stato 
estraneo; m a  non riallacciandosi d ire ttam ente  a noi con una  nascita  
um ana, egli non sarebbe stato p ro riam ente  della nostra  razza.

Dio non volle questo. Quale è stato invece il disegno della divina 
sapienza? Che il Verbo assum esse da  noi l’u m an ità  che doveva unirsi.  
Cristo sarà  così veram ente  il «Figlio  de ll 'uom o» ; sa rà  un  m em bro  
della nostra  razza: F actum  ex m ulicre ...1 ex sem ine  D avid.2 Q u ando  
celebriamo a Natale la nativ ità  di Crislo, noi risaliam o a ttraverso  i 
secoli per  leggervi la serie dei suoi an tenati;  percorriam o la sua ge­
nealogia um ana, e, passando in rassegna le generazioni successive,
lo vediamo nascere nella tr ibù  di David dalla Vergine Maria : De qua  
na tu s est Jesus qu i vocatur C hristus*  Dio ha  voluto, p e r  così dire, 
mendicare  da noi la n a tu ra  um an a  destinata  a suo Figlio p e r  darci

1 G alat. IV, 4. —  2 Rom. I, 3----- 3 M atth. I, 16.
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di r i to rno  lina partecipazione alla sua d iv in ità :  O adm irabile com ­
m e rc ia m i  4

Voi lo sapete: per  sua na tu ra  Dio è porta to  ad u n a  larghezza in ­
finita; ap p a r t ien e  in fa tt i  a ll’essenza del bene la diffusione di se: 
B o n u m  est d if fu s iv u m  su i. Se vi è d u n q u e  una  bontà  infinita, essa è 
inc lina ta  a donarsi  in un modo infinito. Dio è ques ta  bon tà  senza 
limili; la rivelazione ci insegna clic Ira il P ad re  e il Figlio, t r a  questi 
c lo Spirito Santo, vi sono comunicazioni infinite che esauriscono in 
Dio ques ta  tendenza n a tu ra le  del suo Essere a espandere  se medesimo. 
Se non che, accanto  a ques ta  comunicazione na tu ra le  della divina 
bontà, ve n ’è u n ’altra , zam pillante  dal suo libero am ore  verso  la c rea­
tura . La  pienezza dell’Essere e del Bene che è Dio è traboccata  al di 
fuori, per  am ore . Come è avvenuto?  Dio ha voluto anz i tu t to  donars i  in 
modo affatto  p artico la re  ad una  c rea tu ra  unendola  m edian te  u n a  un io ­
ne personale  al suo Verbo. Questo dono di Dio a una  c re a tu ra  è unico : 
e p e r  esso la c rea tu ra  scelta dalla  T r in ità  diventa  il p rop rio  Figlio 
di D io: F ilius incus es tu, ego hodie genui te.5 E  il Cristo è il Verbo 
un ito  persona lm ente  e indissolubilm ente  ad u n a  u m a n i tà  in lu tto  si­
mile alla nostra , t ran n e  il peccato. Q uesta  u m a n i tà  egli la do m an d a  a 
noi : « Datemi, p e r  mio Figlio, l a  vostra n a tu ra  » dice a noi in qualche  
modo l ’eterno  Pad re ,  « ed io in cam bio darò  a  q u es ta  n a tu ra  in p r im o  
luogo e, per  essa, a ogni uom o di buona  volontà, u n a  partecipazione 
della m ia  divinità  ». Perche  Dio non si com unica a Cristo che per  
donarsi,  per  mezzo di Cristo, a noi tu t t i :  il piano divino è che Cristo 
riceva la divinità  nella sua pienezza e che noi a tt ing iam o, a nostra  
volta, a ques ta  pienezza: De p len itu d in e  e ju s  nos om nes a ccep im u s .e 
Tale è ques ta  comunicazione della bontà  di Dio al m ondo: Sic D eus 
d i l e x i t  m u n d u m , u t F iliu m  su u m  U nigcn itum  d a r e t .7 E ’ questo  l’o r ­
dine m araviglioso che presiede alle relazioni mirabili t r a  Dio e l 'u ­
m anità .

Ma a chi in partico lare  Dio dom anderà  di generare ques ta  u m an ità  
alla quale  egli vuole così s t re t tam en te  un irs i  per  fare di essa lo s t ru ­
m ento  delle sue grazie al m ondo?  Noi abbiam o già fa tto  il nom e di 
ques ta  c rea tu ra  che tu tte  le generazioni ch ia m e ra n n o ‘bea ta :  la genea­
logia u m a n a  di Gesù si ferm a a Maria, la Vergine di Nazareth . Ad essa, 
e p e r  mezzo di essa a  noi, il Verbo ha  dom andalo  u n a  n a tu r a  um ana ,

4 A ntifona  dell'ufficio  d e lla  C irconcisione. —  5 P s . II, 7. —  0 Jo a n . 1, 16.
—  T Ib id . I l i ,  16.
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e Maria glie l ’ha clala; perciò la vedrem o ormai inseparab ile  da  Gesù
0 dai suoi misteri; dove si trova Gesù, vedremo anche le .:  egli è suo
Figlio, come è Figlio di Dio. . % .

Tuttavia, se dovunque Gesù conserva la sua q u a n ta  di Figlio  di 
Maria, è specialmente nei misteri dell’infanzia e della v ita  nascosta  
che si rivela sotto questo aspetto; se Maria occupa ovunque  u n  posto  
unico, è tuttavia in questi misteri che il suo compito si r ivela  p iù  
attivo e qui sopra lutto  dobbiamo contemplarla perche qui special­
mente risplende la sua divina m aternità , e voi sapete che qu es ta  d i­
gnità incomparabile è la sorgente di tutti i privilegi della Vergine.

Coloro che non conoscono la Vergine, che non han n o  p e r  la  M adre  
di Gesù un  vero amore, corrono pericolo di non com prendere  con fru t to
1 misteri dell 'umanità di Cristo. Egli è il Figlio dell’iiomo coni’è il 
Figlio di Dio e questi due caratteri gli sono essenziali; se egli e il 
Figlio di Dio per una ineffabile generazione eterna, è d ivenuto  Figlio 
dcirtiomo nascendo da Maria nel tempo.

Contempliamo dunque questa  Vergine accanto al Figlio suo ; ella 
ci o tterrà  in cambio di penetrare  m aggiormente nella com prensione  
di quei misteri di Cristo ai quali essa è u n ita  così s t re t tam en te .

I.

Affinchè lo scambio che. Dio voleva effettuare con l ’u m a n i tà  fosse 
possibile, era necessario che l’um anità  vi consentisse. E ’ la  condizione 
m essa dall’infinita sapienza.

Trasferiam oci a Nazareth. La pienezza dei tempi è venu ta^  Dio h a  
deciso, dice S. Paolo, di inviare nel mondo suo Figlio facendolo n a ­
scere da u n a  donna. L ’angelo Gabriele, divino messaggero, riferisce 
alla  Vergine le proposte celesti. Un dialogo sublime si svolge, nel quale  
sta  p e r  essere decisa la liberazione del genere um ano . P r im a  l ’angelo 
salu ta  la Vergine, proclam andola  da p a r te  di Dio « p ie n a  di g ra z ia » :  
A ve , gratin piena. E, difatti, non solo essa è im m acola ta  e n e ssu n a  
m acchia  ha mai offuscata l ’an im a  sua, —  la Chiesa h a  definito che, 
sola t ra  tutte  le creature, essa non è s ta ta  m acchia la  dalla  colpa di 
origine: —  m a perchè destinata ad essere la m ad re  del Figlio suo, 
il P a d ie  e lenio  1 ha ancora colmata di doni. E ssa  è p iena  di grazia, 
non  già nel senso con cui lo sarà  Gesù Cristo, p len u m  gratiae, pe rchè  
egli lo è pei dii i t to  e con la stessa pienezza divina, m a  essa tu t to  r i ­
ceve come partecipazione in  una  m isu ra  che non si p u ò  de te rm in a re  
e in  correlazione con la  sua  em inente  d ignità di m a d re  di Dio. « Ecco,

II. I MISTERI DI CRISTO
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dice l ’angelo, che voi p ar to r i re te  un  Figlio e gli m ette re te  nom e Gesù,... 
s a rà  ch iam ato  Figlio dell’Altissimo ed egli regnerà  e il suo regno non 
av rà  fine ». —  « In  qual modo p o trà  questo  accadere, r iba t te  Maria, se
io non  conosco a lcun  uom o? ». Ella vuole conservare  la sua  verginità.
« Lo Spirito  Sanlo verrà  su voi e la v ir tù  deirA ltiss im o vi adom brerà ,  
p e r  ciò il f ru t to  san to  che nascerà  da voi sarà  chiam ato  Figlio di Dio ».
—  « Ecco la  serva del Signore, si faccia di m e secondo la vostra  p a ­
ro la  » : Ecco, cincillà D om in i, fiat m ih i secunclum  verbum  tnnm A

In  queslo  m om ento  solenne il contratto  è concluso. Q uando  la 
Vergine ha  p ron u n c ia lo  il suo fini, tu t ta  l ’u m an ità  h a  dello  a Dio per  
bocca di M aria :  « Sì, o Dio, io accetto; che così sia fallo! ». E  così il 
Verbo si è fallo  ca rne :  E t V erb u m  caro fa c tu m  est. In  questo  m o ­
m ento  il Verbo s’in ca rn a  in M aria  per  opera dello Spirito San to : il 
seno della Vergine diviene l ’arca della nuova alleanza t ra  Dio e l ’uomo. 
Q uan d o  la Chiesa can ta  nel Credo le parole  che r ico rdano  questo  m i­
s tero: E t in ca rna tus est de Sp ir iti1 Sanclo  ex  Maria V irgine, et hom o  
fa e tn s  est. essa fa obbligo ai suoi m in is tr i  di piegare  il ginocchio in  
segno di adorazione. Adoriamo anche noi questo  Verbo divino che si 
fa uom o p e r  noi nel seno di u n a  vergine, adoriam olo  con tan to  m a g ­
gior am ore  q u an to  p iù egli si abbassa, p rendendo, come dice S. Paolo,
« la condizione di c r e a tu ra  »: F o rm a m  serv i a c c ip ie n s2 Adoriamolo, 
in un ione  con Maria, la  quale, i l lu m in a ta  dalla  luce dell’alto, si 
p ros tra  davanti  al suo Creatore d ivenuto  suo Figlio; in  un ione  con 
gli Angeli s tupefa tti  di ques ta  infinita  condiscendenza verso l’um an ità .

S a lu tiam o inoltre  la  Vergine; r ingraz iam ola  di averci dato  Gesù 
perchè  lo dobbiamo al suo consenso : P er quam  m ern im iis  auctorem  
vita e .3 Aggiungiamovi le nostre  felicitazioni. G uardate  come lo Spirilo 
Santo  m edesim o per  bocca di Elisabetta , E t repleta est S p ir itn  Scindo  
E lisabeth , sa lu tava  la  Vergine l’indom ani dell’Incarnazione :  «S ia te  
benedetta  I ra  tu tte  le donne e benedetto  il f ru t to  del ven tre  vostro! 
Voi bea la  p e r  aver c redu lo  all’adem pim ento  delle cose che vi sono state 
de tte  da  p a r te  del Signore ».4 Beala, perchè  qu es la  fede nella, paro la  di 
Dio h a  fa tto  della Vergine la  M adre  del Cristo. Q uale  semplice crea­
tu ra  ha  m ai ricevuto, da p a r te  dell’Essere  infinito, simili Iodi? M aria 
riferisce al Signore tu t ta  la g ^ r i a  delle meraviglie che si operano  in lei. 
D all’is tan te  in cui il Figlio di Dio ha  preso  carne  nel suo seno, la  V er­
gine c a n ta  nel suo cuore  un  cantico pieno di am ore  e di r iconoscenza. 
Dopo le parole  della sua cugina E lisabetta , essa lascia  trabocca re  gli

1 Lue. I, 28, 31-35. 38. —  3 P h ilip . I l , 7. —  3 O razione  d e ll’uflicio d e lla  C ir­
concisione. —  * Lue. I, 41-42, 45.
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inlimi sentimenti dell’anim a sua; essa in tona  il M agnificat che, nel 
corso dei secoli, i suoi figli r ipeteranno con lei per  lodare  il Signore di 
averla scelta tra tutte le donne: « L a  mia an im a glorifica il Signore e 
il mio spirilo trasale di gioia in Dio mio Salvatore, pei che egli h a  
visto l’Umiltà della sua serva... poiché l’Onnipotente h a  opera lo  in ine 
queste cose grandi » : Magnificat anim a mea D o m in im i . quia  fe c if m ilii 
magna qui potens est 5

Maria era a Bethlehem, pel censimento ordinato da Cesale, quan d o ,  
dice S. Luca, « giunse per lei il momento di partorire . E  mise al m ondo  
il figlio suo primogenito, lo avvolse nelle fasce e lo adagiò in u n a  m a n ­
giatoia, perché non vi era posto all’albergo ».6 Chi è questo  b im bo? E ’ 
il figlio di Maria, perché è nato da  lei: P rim o g en itu m  su u m .  Ma la 
Vèrgine vede in questo bambino, simile a lu tt i  gli altri, il Figlio di 
Dio. L ’anima di Maria era colma di una fede im m ensa  che includeva 
e superava tu t ta  la fede dei giusti dell’Antico T es tam ento  ed è p e r  
questo che riconosce nel Figlio suo il suo Dio.

Questa fede si traduce al di fuori con u n  atto  di adorazione. D al 
p rim o sguardo che essa ebbe per Gesù, la Vergine si è p ro s t ra ta  in te ra ­
mente in u n a  adorazione di cui non possiamo scandagliare  la p ro ­
fondila. A questa  fede così viva, a queste adorazioni così p ro fonde si 
aggiungevano gli slanci di un incom m ensurabile  amore. L ’am ore  
um ano anzitutto . Dio è amore, e perchè potessimo avere u n ’idea di 
questo amore ne dona una partecipazione alle m adri.  Il cuore di u n a  
madre, con la sua infaticabile tenerezza, con la  costanza delle sue 
sollecitudini, le delicatezze inesauribili del suo affetto è u n a  creazione 
veramente divina per quanto  Dio non  vi abbia messo che u n a  sola 
scintilla del suo am ore per  noi. Tuttavia, per  quan to  il cuore di una  
m adre  rifletta im perfe ttam ente  l’am ore divino a  nostro riguardo, Dio 
ci dona una  m adre  perchè questa lo sostituisca in  qualche modo presso  
di noi, egli ce la mette a fianco, fin dalla culla, per guidarci, custodirci 
in quei primi anni specialmente nei quali abbiamo tan to  bisogno di 
tenerezza.

Im m aginate  da questo con quale predilezione la SS. T r in i tà  deve 
avere form alo  il cuore della Vergine scelta p e r  essere m a d re  del Verbo 
Incarna to ;  Dio si è compiaciuto a versare  l’am ore nel suo cuore  e a  
fo rm arlo  appositamente per am are  un  Uomo-Dio.

Nel cuore di Maria armonizzavano perfe ttam en te  l ’adorazione di

II. I MISTERI DI CRISTO
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3 Lue. I, 46, 49. —  8 Ibid. I l , 6-7.
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u n a  c re a tu ra  verso il suo Dio e l’am ore di una  m ad re  per  il suo unico 
Figlio.

Nò m eno m irabile  è l ’am ore  sop ranna tu ra le  della Vergine. Voi lo 
sapete, l’am ore  di u n ’an im a per  Iddio si m isu ra  dal suo grado di grazia. 
O ra  che cos’è che impedisce, in noi, alla grazia e a ll’am ore  di svilup­
p ars i?  I nostr i  peccati, i nos lr i  volontari errori, le nostre  infedeltà  
volontarie, i nostri a t taccam enti  alle creature. Ogni colpa deliberata 
in d u r isce  il cuore, consolida l’egoismo. Ma l’an im a  della Vergine è di 
u n a  p e rfe t ta  purezza perchè nè m acch ia ta  da alcun peccato nè toccata 
da a lcuna  om bra  di colpa. Essa è piena di grazia: Gvalia piena; e lo 
Spirito  Santo non  solo non ha  m ai trovalo in essa a lcun  ostacolo al­
l’accrescim ento  della grazia, m a  l’ha  trovata  sem pre  d ’u n a  docilità 
s t ra o rd in a r ia  alle sue ispirazioni. Per  questo  motivo il suo cuore è 
in te ram en te  d i la ta to  da lfam o re .

Quale non  dovè d u n q u e  essere la gioia dell’an im a  di Gesù di sen- 
lirsi am alo  a lai pu n to  dalla m adre  sua! Dopo la gioia ineffabile che 
nasceva in lui dalla  visione beatifica e dallo sguardo  di compiacenza 
infin ita  con cui suo P ad re  lo contemplava, niente  tan to  lo deliziava 
q u an to  l’am ore  della m adre  sua. Egli trovava in  esso un compenso 
p iù che abbondan te  all’indifferenza di coloro che non  volevano rice­
verlo e un  focolare sem pre  acceso che egli stesso a l im en tava  con i suoi 
sguard i divini e con la grazia interiore del suo Spirito. Si verificavano 
t ra  queste  due anim e scambi incessanti che avvivavano la loro unione, 
passavano da Gesù a M aria tali doni celesti, e da  M aria a  Gesù tale 
corrispondenza, che dopo l’unione delle persone divine nella T rin ità  e 
l’unione ipostatica dell’Incarnazione non  si può  concepire u n ’uniGne 
più g rande  e più p ro fonda  di questa.

Accostiamoci a M aria con umile m a completa confidenza. Se suo 
Figlio è il Salvatore del mondo, ella è tu ttav ia  troppo adden tro  nella 
sua  m issione per  non dividere l’am ore  ch ’egli p o r ta  ai peccatori. O 
Madre di Gesù, gli can terem o insieme alla Chiesa, « voi che avete dato 
alla luce il vostro Creatore p u r  r im anendo  vergine, soccorrete ques ta  
razza decadu ta  che vostro  Figlio viene a ria lzare  assum endo  da  noi 
u n a  u m a n a  n a t u r a » :  A lm a  R edcm ploris  m atcr... succurre cadenti, 
surgere qu i curai populo; « abbiate p ie tà  dei peccatori che vostro 
Figlio Viene a r isca tta re  » : Peccatorum  m iserere. Perchè, o Maria, è 
proprio  per noi, per  ricom prarc i,  che egli si è degnato  discendere dagli 
splendori e terni nel vostro seno verginale.
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Maria comprenderà questa preghiera perchè si è associa la  in t i ­
m amente a Gesù nell’opera della nostra  Redenzione. Otto g iorni dopo 
la nascita di suo Figlio, lo fa circoncidere secondo la  legge giudaica, 
e gli pone il nome indicato dall’angelo, il nom e di Gesù, che deno ia  
la sua missione di salvezza e la sua opera redenti ice.

Quando è giunto al suo quarantesim o giorno di vita, la  Vergine 
si associa p iù dire ttam ente  e p iù  profondam ente  an co ia  all o p e ia  della  
nostra  salute presentandolo al Tempio. Per  p r im a  h a  offerto a l l ’e te rno  
P ad re  il suo divin Figlio. Dopo l'offerta che Gesù, pontefice suprem o, 
h a  fatto  di se stesso fin dalla sua Incarnazione e che co m p irà  sul 
Calvario, l ’offerta’di Maria r im ane la p iù  perfetta . E ssa  è al di fuori  
di tutti  gli atti sacerdotali degli uomini; li sorpassa a ltres ì  pe rchè  
Maria è la m adre  di Cristo, m en tre  gli uom ini non  sono che suoi 
ministri . Contempliamo Maria in queslo atto solenne della  p re se n ­
tazione di suo Figlio al tempio di Gerusalemme. T u t to  il magnifico e 
minuzioso cerimoniale dell’Antico Testam ento  convergeva verso  il 
Cristo, tu tto  era in esso simbolo oscuro che doveva trovare la  su a  
realtà  perfe tta  nella Nuova Alleanza.

Voi sapete che tra  le prescrizioni ritua li  che obbligavano le donne  
giudee divenute madri,  vi era  quella  di p resen tars i  ai tempio a lcune  
settim ane dopo il parlo . La  m adre doveva purificarsi della  m acch ia  
legale che contraeva alla nascila  del bambino, in  seguito al peccato  
originale; inoltre, se il bam bino era primogenito  e di sesso m aschile  
doveva presentarlo  al Signore perchè gli fosse consacra to  come a  so­
vrano Signore di ogni c re a tu ra :  Omne m a scu lin u m  adaperiens vul- 
vam  sc ind im i D om ino vocab ilur.1 Si poteva tu t tav ia  « r isca t ta r lo  » con 
una  offerta p iù o meno considerevole —  un  agnello ovvero due lorto- 
relle, secondo lo stato di fo r tuna  delle famiglie. —  Certam ente  queste  
prescrizioni non obbligavano nè M aria nè  Gesù. —  Gesù e ra  il su ­
prem o legislatore di lu tto  il r i tua le  giudaico, la sua nasc ita  era  s ta ta  
miracolosa e verginale: n iente che non fosse puro  nella  su a  n asc i ta :  
Q uod nasce tu r  ex  te s a n c t u m  vocabilur F iliu s  D ei;2 —  e perc iò  n o n  
e ra  necessario che colei che aveva concepito di Spirito Santo  si p u r i ­
ficasse. Se non  che Maria, gu idala  in questo dal m edesim o Spirito  
San to  che è lo Spirito di Gesù, e ra  in p erfe t ta  a rm o n ia  di sen tim en ti

1 Lue. II, 23; cf. Exod. XIII, 2___ 2 Lue. I, 35.
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con l’a n im a  del Figlio suo. « O Padre, aveva detto  Gesù en trando  nel 
m ondo, voi non volete p iù  offerte ed olocausti: sono insufficienti per 
soddisfare  la vos tra  giustizia adorabile e r isca tta re  l ’uom o peccatore; 
m a  voi mi avete da to  un  corpo p e r  im m ola rve lo : eccomi, io voglio in 

' t u t to  adem piere  la  vostra  v o lo n tà » :  Ecce vcnio .3 E che cosa aveva 
detto  la Vergine? « Ecco l’ancella del Signore, sia fatto  di me secondo 
la tu a  paro la  » : Ecce cincillà D om ini, fiat m ih i secu n d u m  verbam  
tu iim .

P er  questo  ha  voluto compiere questa  cerimonia, m ostrando  quan to  
fosse p ro fonda  la sua  sottomissione. Con Giuseppe, suo sposo, por ta  
d u n q u e  Gesù suo prim ogenito  che r im a rrà  suo Figlio unico, m a 
che deve divenire « il p rim ogenito  di una  m olti tud ine  di fratelli » 
i quali p e r  la  grazia gii sa ranno  somiglianti: P rim ogcn itus in m u ltis  
fra tr ib u s .4

Q uando  noi m editiam o questo m istero  siamo costretti a d ire :  «Voi 
siete un  Dio nascosto, o Salvatore del mondo! »: D eus abscondilus, 
D eus Israel S a lva tor .5 In questo giorno, Cristo en trava  p e r  la p r im a  
volta nel Tempio, ed en trava  nel « suo » tempio. Questo tempio m ara -  
viglioso che fo rm ava  l’am m iraz ione  delle nazioni e l’orgoglio d ’Israele 
e nel quale  si com pivano tu t t i  i r iti  religiosi e i sacrifìci di cui Dio 
stesso aveva regolato i p a r t ico la r i ;  questo  tempio gli app ar ten ev a ;  
po iché  ques to  fanciullo  p o r ta lo  da u n a  giovane vergine è il Re dei re e 
il sovrano Signore: V eniet ad  tem p lu m  s u u m  D o m in a to r i  E  in che 
modo verrà?  Nello splendore della sua m aestà?  Come colui al quale  
so ltan to  sono dovute tu t te  le offerte? No, egli viene asso lu tam ente  
nascosto.

Ascoltate p iu ttosto  ciò che riferisce il Vangelo. Vi doveva essere 
là, ai l im iti del sacro edificio, u n a  folla rum oregg ian te :  m ercanti ,  
leviti, p reti, dottori della Legge. U na  piccola comitiva, a ttraversando la ,  
si un isce  a  quella  l'olla: sono poveri cer tam ente ,  perchè non portano  
agnelli, che sono le offerte dei ricchi; p o r tano  solo due colombi, sa ­
crificio dei poveri. N essuno li nota, perché  non  hanno  a lcun  seguito 
di servitori; i g randi, i superb i t ra  i Giudei, non  h an n o  p e r  loro n e p ­
p u re  uno  sguardo  e bisogna che lo Spirito Santo  il lum ini il vecchio 
Simeone e la profe tessa  A nna, perché  r iconoscano il Messia. Colui 
che è « il Salvatore  prom esso  al mondo, la  luce che deve r isp lendere  
a  tu t te  le nazioni » : Salu tare tu u m  quo d  parasti ante fa c iem  o m n iu m

3 H ebr. X, 5-7. —  ‘ Rom . V il i ,  29. —  5 Is. XLV, 15. —  0 M alach. I l i ,  1.
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popu lorum ?  viene nel suo tempio come un  Dio nascosto : Vere D eus  
absconditus.

E  neppure  vi era cosa che manifestasse al di fuori i sen tim en ti  
dell’anim a san ta  di Gesù : la luce della sua divinità r im aneva  n a sc o s ta ,* 
velata, m a egli rinnovellava qui, al tempio, l'offerta che a \e v a  fatto  
di se stesso a suo Padre, al momento dellTncarnazione: si offriva a 
suo Padre  per essere una  « cosa sua » e appartenergli di pieno d ir i t to :  
Snnctuiii Domino vocabitur. E ra  come l’ollertorio del Sacrificio clic 
doveva essere consumato sul Calvario.

Questo alto fu oltremodo accetto al Padre. Agli occhi dei p ro ­
fani non vi era  niente di particolare in questa  azione così semplice 
che tulle  le m adri giudee compivano. E ppure  Dio ricevette in questo  
giorno una  gloria infinitamente più grande di quella che non ne avesse 
mai ricevuto p rim a in quel tempio da tulli  i sacrifici ed olocausti de l­
l’A rtica  Legge. E perchè? Perchè in questo giorno è lo stesso suo 
Figlio che gli viene offerto, che gli oltre personalm ente  omaggi infiniti 
di adorazione, di azioni di grazie, di espiazioni, di suppliche. E ’ un  
dono degno di Dio e il P ad re  celeste dovè ricevere con im m ensu rab ile  
gioia questa  sacra  offerta m entre  tu Ita la corte celeste contem plava 
estasiata questa  oblazione singolare. Non vi sa rà  p iù bisogno orm ai 
di olocausti e di sacrifici di anim ali: la sola v it t im a degna di Dio gli 
è stala offerta per  sempre.

E questa  offerta così g radita  gli è p resen ta ta  dalle m an i stesse 
della Vergine, della Vergine p iena  di grazia. La  fede di M aria era p e r ­
fetta: r ipiena della luce dello Spirito Santo, la sua an im a com prendeva 
il valore dell 'offerta che faceva a Dio in quel momento, m en tre  lo 
Spirito Santo con le sue ispirazioni armonizzava l ’an im a sua con le 
disposizioni interiori del Cuore del suo divin Figlio. Come aveva dato  
il suo assenso nel nome de ll 'um anità  quando l’angelo le ebbe a n n u n ­
ciato il mistero della Incarnazione, cosi anche in  questo giorno M aria  
ha  offerto Gesù nel nome del genere um ano. Sa che suo Figlio è « il 
Re della gloria, la luce nuova generata avanti l’aurora ,  il pad rone  della 
vita  e della m orte  ». Perciò lo presen ta  a  Dio per  ottenerci tu t te  quelle 
grazie di salute che suo Figlio Gesù deve, secondo le prom esse  dell’a n ­
gelo, apporta re  al mondo: Ipsa  enim  porkit Regem  gloriae nov i lu m i-  
n is ; su b stiiit Virgo adducens m anibus F iliu m  ante lu c ife r iim  gen i-  
tiim *

Non dimenticate più che colui ch ’ella offre così è il p rop r io  Figlio,

festa’ d e lla  tu r if ic a z io n e , A" ,Ì f ° n a  A d0rn"  a “ a bencd izi<™<= d elle  candele , n e lla

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



L A  VERGINE MARIA E LA VITA N ASCOSTA ^ 9
.. Iti 5. a .

colui c h ’ella h a  p o r ta lo  nel suo seno verginale e fecondo. Q ual sacer­
dote, qua l  san to  ha  m a i  presen ta lo  a  Dio l’oblazione eucaristica  in 
unione così s t re t ta  con la v i t t im a  divina come lo era in  quel m om ento  
la Vergine M aria? Non solo era un ita  a Gesù con sen tim enti  di fede e 
di amore, come possiam o esserlo anche noi sia pu re  in un  grado mollo 
inferiore , m a il legame che l ’univa a Gesù Cristo era  s ingolare: Gesù 
era  il vero Iru l to  delle sue viscere. Ecco perchè M aria da queslo giorno 
in  cui p resen ta  Gesù come le primizie del fu tu ro  sacrificio, ha  u n a  
pa r te  così p reponderan te  nell’opera della nos tra  redenzione.

E  osservale  in  che modo, d a  questo medesimo istante, Gesù Cristo 
vuole associare  la  sua  m ad re  divina alla sua q ua li tà  di vittima.

Ecco che viene il vecchio Simeone, guidalo dallo Spirito Sanlo  di 
cui e ra  p ieno : E t S p iritili; S a n c tu s  erat in co... et ven it in S p ir itu  in  
lem  p lan i. Egli riconosce il Salvatore del m ondo in questo  fanciullo:
lo p rende  t ra  le braccia  e can ta  la gioia di aver f inalm ente  visto coi 
p rop ri  occhi il prom esso Messia. Dopo di avere « esa lta la  la luce che 
deve m an ifes ta rs i  un  giorno a tu tte  le nazioni» , ecco che egli rende 
Gesù a  su a  M adre e rivolgendosi a questa  le dice: « Questo fanciullo 
sa rà  la rov ina  e la risurrezione di molti in Israele. S a rà  segno di con­
traddizione e la tu a  an im a  sa rà  trap assa ta  da  u n a  sp a d a » .9 E ra  l’o­
scuro  annunz io  del sacrificio sanguinoso del Calvario.

Nulla ci dice il Vangelo dei sentim enti  che questa  profezia suscita  
nel pur iss im o  cuore della Vergine. Ma possiam o credere  che Maria 
l’abbia  m ai po tu ta  dim enticare? S. Luca  ci r ivelerà  p iù  tardi,  a  p ropo­
sito di a ltr i  avvenimenti, che M aria  « conservava tu tte  quelle cose nel 
suo cuore » : M ater e ju s  conservabai om n ia  verba haec in  corde suo .10 
Non si p u ò  dire la stessa cosa a proposito  anche di ques ta  scena per  
lei così ina t tesa?  Sì, essa  serbava il r icordo di quelle paro le  così te r­
ribili, nel loro mistero, nel cuore m aterno , le quali  fin da queslo  m o ­
m ento  e per  sem pre  han n o  trapassa to  l’a n im a  sua. E  M aria  ha  accet­
ta lo  in  p ien a  a rm o n ia  con i sen tim en ti  del cuore del Figlio suo di 
essere associa la  così presto  e p ienam en te  al suo sacrificio.

Noi la vedrem o compiere u n  giorno, come Gesù, la sua  offerta sul 
m onte  del Golgota, la vedrem o in piedi, S taba t m a ter  e ju s ,11 offrire 
anco ra  suo Figlio, il f ru t to  delle sue viscere, per la  nos tra  salute come 
già l’aveva offerto t r e n t ’anni p r im a , nel tempio di Gerusalemme.

R ingraziam o la Vergine M aria di aver p resen ta to  p e r  noi il suo 
divin Figlio; rend iam o fervide azioni di grazie a  Gesù stesso per  es­
sersi offerto a  suo P ad re  per  la nostra  salute.

u Lue. II , 25, 27, 32-35. —  ,u Ib id . 51. _  "  Cf. Jo an . XIX, 25.
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Alla san la  messa, Cristo si olire nuovam ente ,  p i  esentiamolo a suo 
Padre , uniam o noi stessi a lui, come lui, in una disposizione di so tto ­
missione perfetta  alla volonlà del P ad re  celeste; uniam oci a lla  lede 
p ro fonda della Vergine: «con  questa vera fede e quest am o re  p ieno 
di fede l tà» :  Te vem cilcv agnoscanm s el /idelilcv d ilig a n u isyl~ « le  
nostre  ollcrte m eriteranno di venire accolte da D io » :  O culis tuuc  
m ajesta lis  dignu sìnb num era .13

I40 II. 1 M l S i m u  m .

III.

Nell’a ttesa  clic si compia nella sua pienezza la profezia di Simeone, 
Maria avrà  fin d ’ora  la sua parte  di sacrifìcio. Ella deve fuggire  in 
Egitto, in un  paese sconosciuto, per so ttrarre  il Figlio alla collera del 
tiranno Erode, ed ivi res tare  linchè l’angelo, dopo la m orte  del rè, non  
ordini a Giuseppe di r iprendere  la  via del ritorno. La  sacra  fam iglia  
va allora a stabilirsi a Nazareth. Qui l ’esistenza di Gesù tra sco rre rà  
lino all’età di t ren t’anni, lauto che sarà chiam ato  « Gesù di N azare th  ».

Il Vangelo non ci ha conservato che un episodio della v i ta  di Cristo 
in queslo  periodo: il suo sm arr im en to  nel tempio. —  Voi conoscete le 
circostanze che avevano condotto a  Gerusalemme la sacra  famiglia. 
Gesù aveva dodici anni. E ra  l’età in cui i giovani israeliti com incia­
vano ad  essere soggetti alle prescrizioni della legge mosaica, special- 
m ente  a quella di recarsi al Tempio tre  volte a ll’anno, p e r  le leste di 
Pasqua, di Pentecoste, e dei Tabernacoli. Nostro Signore che aveva vo­
luto, con la circoncisione, sottostare al giogo della Legge, si recò con 
Maria e con suo padre  putativo  nella san ta  città. E ra  cer tam ente  la 
p r im a  volta che compiva queslo pellegrinaggio.

Quando en trò  nel Tempio nessuno cerio sospettò che quel giova­
netto fosse il Dio che vi si adorava. Gesù era  là, unito  a lla  folla degli 
israeliti, partec ipando  alle cerimonie del culto e al can to  dei salmi. 
L ’an im a su a  comprendeva, come nessun ’a l lra  c rea tu ra  lo p o trà  m ai 
comprendere, il significalo dei r i l i  sacri; degustava la  sac ra  unz ione  
che p ro m an av a  dal simbolismo di quella liturgia  di cui Dio stesso 
aveva regolato i particolari;  Gesù vedeva la figura di tu tto  ciò che 
doveva compirsi nella sua persona e ne p rendeva occasione p e r  offrire 
a  suo Padre, nel nome degli as tan ti  e di tu t ta  l ’um an ità ,  u n a  lode per-

\2 P u ri Reazione! * ** benedÌ2Ìone delIc cande1*- -  13 Cf. la  secre ta  d e lla  m essa
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iella . Dio riceveva in  quel m om ento  c in quel luogo omaggi infinita­
m ente  degni di lui. «A lla  line della fcsla, dice l’evangelista, che udì 
forse il raccon lo  da lla  s lessa  Vergine, Gesù r im ase  nella  c i l là  senza che 
i gcnilori se ne fossero accol li ».1 E ’ r isap u to  che per  P a sq u a  l’affluen- 
za  dei Giudei e ra  notevolissim a; si agglom erava a llo ra  una  m o l t i tu ­
dine tale che è difficile averne u n ’idea; al r i to rno  poi le carovane si for­
m avano  con e s trem a  difficoltà e solo a  giorno ino ltra to  era  possibile 
r i trovarsi .  Inoltre , secondo il costume, i giovanetti potevano congiun­
gersi a  loro talento a questo  o a quel g ruppo  della loro carovana. Maria 
credeva che Gesù si trovasse con Giuseppe. E lla  d u n q u e  cam m inava 
can tan d o  i sacri inni;  e pensava  sopra lu tto  a Gesù sperando  di r i t ro ­
varlo al p iù  presto.

Ma qua le  dolorosa so rp resa  non  fu la  sua  quando, raggiungendo 
il g ruppo  di Giuseppe, non vi trovò il figliuolo! « E  Gesù, dov’ò Gesù? » 
esc lam arono  insieme am bedue. Dov’era  Gesù? L ’ignoravano.

Q uando  Iddio vuole condurre  u n ’an im a  fino alle altezze della per­
fezione e della contemplazione, la fa  passare  a ttraverso  a prove terr i­
bili. N ostro  Signore l’h a  dello : « Q u an d o  un  ram o  unito  a  me, che 
sono la vigna, p o r ta  fru it i ,  il P ad re  mio lo p o ta » :  P urgabil eum . E 
perchè?  P erchè  faccia f ru l l i  m aggiori:  Ul { r a d u n i p lus a ffera i?  
Sono prove terribili che consistono sopra lu lto  in tenebre spirituali, in 
sensazioni di abbandono  da p a r ie  di Dio, con le quali  il Signore lavora 
l ’an im a  p e r  re n d e r la  degna di u n a  unione p iù  in t im a  e p iù  sublime. 
M aria  n o n  aveva certo bisogno di queste  prove. Quale r a m o  fu  m ai 
p iù  fecondo, avendo dato  al m ondo  il f ru t to  divino? Ma q u an d o  p e r­
dette  Gesù conobbe quelle vive angosce clic dovevano au m e n ta re  la 
sua  potenza  di am ore  e l’estensione dei suoi meriti . Difficilmente 
possiam o m isu ra re  la grandezza di ques ta  angoscia; occorrerebbe, per  
conoscerla, co m prendere  p e rfe t tam en te  ciò clic era  Gesù p e r  la m a­
d re  sua.

Gesù n o n  aveva dello  n iente; M aria troppo bene lo conosceva per 
supporre  che avesse sbaglialo la  s trada . Se d u n q u e  aveva lascialo i 
genitori e ra  segno che lo aveva fallo  di sua volontà. Q uando r i to r ­
n e rà?  E  lo r ivedrà  ancora?  M aria  non  era  v issu ta  tan ti  an n i  a  fianco 
di Gesù a  N azare th  senza sentire che si nascondeva in  lui u n  m istero  
ineffabile. Ed  e ra  p roprio  ques to  che in quel m om ento  costitu iva per  
lei la sorgente  di u n ’angoscia senza confronto.

B isognava ora  ricercare  il figliuolo. Quali giornate  non  furono  per

1 Lue. I l, 43. —  a Jo a n . XV, 2.

A
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. i x,'n„rt;no rinv inpssc  nelle te n e b re  in  tu l l ele i ! D io  h a  permesso che la Vei pne 1 Jinaneb
.• i* ; i ì  xjrtr» c.inpvfl dove losse Gesù ne  coin- quelle ore riboccanti di ansieta. Non sapeva

prendeva perchè non fosse stata da lui prevenuta, m en tre  il suo dolore 
era  immenso per essere r im asta  priva di colui che am ava, e come
suo Figlio e come suo Dio insieme.

Maria e Giuseppe tornarono a Gerusalemme col cuore in  tum ulto .
Il Vangelo ci dice che lo cercarono dappertutto, presso i conoscenti 
e i paren ti ,3 ma nessuno aveva visto Gesù. Finalmente, com e sapete, 
dopo tre  giorni, lo ritrovarono nel tempio, seduto tra  i do tto i i  della 
legge. —  i dottori d ’Israele si riunivano in una delle sale del T em pio  
per  spiegare le sacre Scritture e ciascuno poteva far  p a r te  del gì uppo 
degli scolari e degli uditori. E  questo fece Gesù. E ra  anda to  la, in 
mezzo a loro, non per in segnare—  perchè l’ora in cui doveva p re se n ­
tarsi a  tutti come il solo Signore che viene a rivelare i segreti de ll’alto 
non era ancora venula; — era andato là, come gli allri giovani israeliti ,  
«pe r  ascoltare e in te rrogare» ; sono le testuali parole del V angelo .4 
E qual era  lo scopo del fanciullo Gesù interrogando cosi i d o tto r i  della  
Legge? Egli certam ente intendeva illuminarli, indurli,  con le sue  do ­
mande e con le sue risposte, con le sue citazioni sc r i t tu ra l i ,  a  p a r la re  
della venuta del Messia; intendeva orientare le loro r icerche a  ques lo  
scopo, aflinchè essi risvegliassero la loro memoria sulle c ircostanze  
dell’apparizione del Salvatore promesso. Queslo era  ev iden tem en te  
quanto  l’eterno Padre  voleva dal Figlio suo, la missione che gli affi­
dava e per la quale gli faceva interrompere per un  m o m en to  la  sua 
vita nascosta e silenziosa. E i dottori d ’Israele erano s tupefa t t i  p e r  la 
sapienza delle sue risposte: Stupebant... prudentio  et responsis  t ju s .s

Maria e Giuseppe, felici di r itrovare Gesù, si avvicinano a lu i  e sua 
m adre  gli dice: « Figlio mio, perchè ti sei d iporta to  così con  noi?  ». 
Non è queslo un rimprovero, —  l’umile Vergine era troppo sagg ia  p e r  
ardire  di biasimare colui che sapeva essere Dio; —  m a è il g r ido  di
1111 cuore che tradisce i suoi sentimenti materni. « Ecco che tuo p a d re  
ed io pieni di angoscia, clolcnles, ti andavamo cercando ». E  q u a l ’è la 
risposta di Cristo? —  « Perchè mi cercavate? Non sapevate  che devo 
occuparm i degli affari del Padre mio?».s

Delle parole cadute dalle labbra del Verbo Incarna to  è q u e s ta  la 
p r im a che e s ta ta  raccolta dal Vangelo

K in essa si r iassume tu tta  la v i t a / tu t ta  l’opera, tu t ta  la p e rso n a

j^ 2 '■ il. I MISTERI D I1 CRISTO ■

* Lue. H , 41. _  * Ib id . 45. _  * Ibid. 47. _  • i b id . 48. 4a.
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di Gesù. E ssa  m an ifes ta  la  sua divina figliazione, mette in  rilievo la 
sua  m issione  so p ran n a tu ra le  e tu t ta  l’esistenza di Cristo non  ne sarà  
che il com m en to  sm aglian te  e magnifico.

Essa contiene altresì per le anim e nostre  un  insegnam ento  p re ­
zioso. Ve l’ho dello  a l tre  volle: nel Cristo vi sono due generazioni: è 
F ilius D ei e F iliu s  h o m in is . Come « Figlio dell’u o m o »  era  obbligalo 
ad osservare  la legge na tu ra le  e la legge mosaica che com andavano ai 
figli di p o r ta re  ai genitori rispetto, am ore ed obbedienza. E chi meglio 
di Gesù ha  fa llo  queslo?  D irà  più tardi « di non essere venuto  a soppri­
m ere  la legge m a  a perfez ionarla  »." Chi meglio di lui seppe trovare 
nel suo cuore degli slanci più sinceri di um ana  tenerezza?

Come « Figlio di Dio », aveva verso il P ad re  celeste dei doveri 
superiori  ai doveri u m a n i  e che sem brano qualche volta in contrasto  
con questi  ultimi. Il P a d re  gli aveva fatto com prendere che quel giorno 
doveva r im a n e re  a Gerusalemme.

Con le paro le  p ronunz ia te  in  questa  circostanza, Cristo vuol farci 
co m p ren d e re  che q u ando  Dio ci dom anda  di fare la sua  volonlà, non 
dobbiam o lasciarci t ra t tene re  da u m a n a  considerazione, ed è proprio  
in questi  m om enti  che bisogna d ire :  Io devo occuparm i in teram ente  
delle cose del mio P ad re  dei cieli.

S. Luca, il quale  indubb iam en te  ne aveva ricevuta  l’umile confes­
sione dalla  Vergine stessa, ci dice che Maria « non comprese la p ro fon ­
d ità  di quella  paro la  ».8 Ella ben sapeva che il suo divin Figlio non 
poteva agire che in u n  modo perfetto, ma perchè a llora  non  l’aveva 
p rev en u ta?  Ella non com prendeva quali ragioni vi fossero tra  questo 
m odo di operare  di Gesù e gli in teressi del P ad re  suo. In che modo l 'a t ­
teggiam ento  a ttua le  di Gesù r ien trava  nel p ro g ram m a di salute che 
il P a d re  suo gli aveva da to?  Anche ciò le sfuggiva. Ma se n on  ne scorge 
a llora  tu t ta  la po rta ta ,  ella certo non dubitava che Gesù fosse il Figlio 
di Dio. Perciò si so ttom etteva silenziosamente a quella divina volontà  
che rec lam av a  dal suo am ore  un  tale sacrificio; « ella custod iva  nel suo 
cuore tu t te  le paro le  di G e sù » :  Conservcibat om nia  nerba haec in 
corde suo. Le custodiva nel suo cuore, in esso era  il tabernacolo  dove 
ado rava  il m istero  delle parole  del Figlio suo ne ll’a t tesa  che si facesse 
in  lei luce completa.

7 M atth . V, 17. _  8 Cf. Lue. I I , 50.
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IV.

rimm pssere stato ritrovato nel Tempio,II Vangelo ci narra  clic dopo esseic. . .

f e s * «  -  - a * »  —
«E d  era soggetto a loro». .

Di una  esistenza di trentatrè anni, colui che c la  sapienza e erna ,  
ne ha  voluti passare trenta nel silenzio e nell’oscurità, nell obbedienza 
e nel lavoro.

Vi è qui un mistero e un insegnamento di cui anche molte a n n i c  
pie non riescono a cogliere il senso completo. Di che si t r a t ta v a  in ta t t i  ?
Il Verbo che è Dio, si fa carne; colui che è infinito ed eterno  si abbassa  
un giorno, dopo molli secoli di attesa, a rivestire u n a  to rm a  u m a n a :  
Sem etipsum  exinanivil. form o in servi accipiens et hab ilu  in v e n ln s  u t 
h o m o :2 «Sebbene egli nasca da una vergine immacolata, T ln c a r n a -  
zione costituisce per lui 1111 incommensurabile a b b a ssa m e n to » :  N on  
horruisti virginis u teriim .3 E  perchè discende fino a questi  abissi? 
Per salvare il mondo, portandogli la luce divina. —  Ora, salvo alcuni 
lampi che illuminano alcune anime privilegiate (i Pasto ri ,  i Magi, 
Simeone, Anna), ecco che questa luce si nasconde; vo lo n ta r iam en te ,  
per t ren l’anni, si tiene « sotto il moggio », sub m odio , p e r  non m a n i ­
festarsi poi che per soli tre anni. Non è, questo, m isterioso? N on è 
sconcertante per la nostra  ragione? Se avessimo conosciuto la m is ­
sione di Gesù gli avremmo eletto, come più tardi glielo d i ra n n o  i suoi 
paren ti :  «M ostrati dunque al mondo poiché nessuno  fa  u n a  cosa in 
segreto quando desidera che essa apparisca» :  M anifesta  t'cipsuni 
m undoA

Ma i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri, e le sue vie t ra -  
scendono le nostre. Colui che viene a r iscattare  il m ondo  lo vuole 
salvare innanzi tutto con una vita nascosta agli occhi del m ondo.

Per  t ren t’anni, nell'officina di Nazareth, il Salvatore del genere  
um ano  la \o ia  e obbedisce; 1 opera di colui che viene a is t ru i re  F u m a ­
li' a per renderle l’eterna eredità è lulta  quan ta  nella vita  di silenzio 
e di obbedienza a due creature  negli alti più ordinari.

\o i  siete \e iam enle ,  o mio Salvatore, un  Dio nascosto! D eus

' Cf. Lue. II, 51, _  = Ph ilip . II, 7. _  . ! lmo u  Deum _ _  , J o a n  4_
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ahsconditus, Israel Salvator. « Voi crescete indubb iam ente ,  o Gesù, in 
elà, in sap ienza  ed in grazia  davan ti  a Dio e davan li  agli uom in i s>:5 
la vostra  a n im a  possiede, dal p rim o is tan te  del vostro ingresso nel 
mondo, la  pienezza della grazia, (ulti i tesori di sapienza e di scienza; 
m a  q u e s la  sapienza e ques ta  grazia non si m a n ife s tan o  che poco a 
poco c voi r im ane te  agli occhi degli uom ini u n  Dio nascosto, e la vostra  
divinità  si occulta d ie tro  l ’apparenza  di un  operaio. 0  e te rna  sapienza, 
che per r ia lz a rc i 'd a l l ’abisso ove la ribellione orgogliosa di A dam o ci 
aveva gettati, avele voluto vivere in u n ’um ile  bottega ? ubb id ire  a 
semplici c rea tu re ,  io vi adoro  e vi benedico!

Agli occhi dei suoi contem poranei, dunque , la  v ita  di Cristo a 
N azare th  non poleva ap p ar ire  che come la banale  esistenza di un  
semplice operaio. Ed  è tan to  vero che p iù  tardi,  q u an d o  Cristo si rivela 
nella v ita  pubblica , i giudei della sua pa tr ia  sono così colpiti dalla  
sapienza delle sue  parole, dalla  sublim ità  della sua  do ttr ina ,  dalla 
grandezza  delle sue opere che si dom an d an o :  « m a  donde  mai gli viene 
ques ta  sapienza e come può  operare  questi m iraco li?  Non è egli il 
figlio del fabbro?  E  sua m a d re  non è quella che si ch iam a M aria? Dove 
d u n q u e  h a  im p a ra to  tu t to  ciò? » : lin d e  hn ic  sapien tia  haec et v ir lu te s ? 
N onne h ic  est fa b r i filius? N onne m a ter  e ju s  d ic itu r  Maria? U nde ergo 
h n ic  om n ia  ista?  G Crislo era  per  loro u n a  p ie tra  d ’inciam po, pe rch è  
fino a quel m om en to  non avevano visto  in lui che un  operaio.

Q uesto  m istero  della vita  nascosta  im plica  in segnam en ti  che la 
n o s tra  fede deve raccogliere con san ta  avidità . —  A nzitu tto ,  agli occhi 
di Dio non è g rande  se non ciò che si fa p e r  la sua  gloria e con la grazia 
di Cristo, pe rchè  Dio non ci gradisce che nella m is u ra  della no s tra  
somiglianza col suo Figlio Gesù. —  L a divina figliazione di Cristo con­
ferisce alle sue azioni p iù piccole un  valore infinito  p e r  cui egli n o n  è 
meno adorabile  o m eno  accetto a suo P a d re  q u an d o  m anegg ia  le for­
bici o la pialla di q u an d o  m u o re  sulla  croce p e r  salvare l ’u m a n i tà .  —  
Tn noi, la grazia san tificante  che ci fa figli adottivi di Dio, divinizza, 
nella  sua  radice, tu t t a  la n o s tra  a tt iv ità  e ci ren d e  degni, com e Gesù, 
per  q u a n to  a  un  titolo differente, delle com piacenze del P a d re  suo. Voi
lo sapete :  le doti p iù  preziose, i pensieri  p iù sublimi, le azioni p iù 
generose e più gloriose sono senza m erito  per  la  vita  e te rn a  se ques ta  
grazia  non le vivifica. Il m ondo  che passa  può  a m m ir a r e  e a p p la u d ire  
tu lio  ciò, l ’e te rn ità  che sola r im a n e  non lo accoglie nò lo apprezza. A 
che serve, diceva Gesù,7 infall ib ile  verità , c o n q u is ta r  il m o n d o  colla 
forza delle arm i,  l ’incanto  dell’eloquenza, o coll’a u to r i tà  del sapere,

3 Lue. II, 52. _  0 M atth . X III, 54-56. —  7 Cf. M atth . XVI, 26.

10 —  Marmion, C r is lo  ‘n e i  s u o i  m i s t e r i .
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se, essendo privi della mia grazia, sarete esclusi dal mio regno che e
il solo che non abbia fine?

Osservale invece quel povero operaio che si guadagna appena  a 
vita, quell’umile serva ignorata dal mondo, quel povero sdegnalo  da 
tu t t i :  la loro volgare esistenza non altira  nè tra tt iene 1 a ttenzione di 
nessuno. Ma la grazia di Crislo li anima, ed ecco che ques le  an im e 
rapiscono in estasi gli angeli, e sono per il Padre  un  oggetto continuo  
di amore, perchè quelle anime portano in se medesime, pei la giazia,
i lineamenti stessi del Cristo.

La  grazia santificante è la sorgente prim a della n o s tra  v e ia  gì l i n ­

dezza perchè conferisce alla nostra  vita, per quan to  o rd inaria  e bana le  
possa apparire, la sua vera nobiltà e il suo splendore.

Oh! se conosceste il dono di Dio!...

Ma queslo dono è nascosto. Il regno di Dio si edifica so p ra tu t to  
nel silenzio; è sopralu tto  interiore e nascosto nelle p ro fo n d i tà  de l­
l’an im a :  Vita vostra est abscondita cum  Chrisfìo in Dco.s Senza d u b ­
bio, la grazia possiede una virtù  che si rivela quasi sem pre  al di fuori 
m ediante  Pirraggiamento delle opere di carità, m a  il p rincip io  della 
sua potenza è del lutto intimo. E ’ in fondo al cuore che d o m in a  v e ra ­
m ente l ' in tensità  della vita cristiana, perchè qui abita  Dio a d o ra to  
e servilo nella fede, nel raccoglimento, nell 'umiltà, nell’obbedienza, 
nella semplicità, nel lavoro e nell’amore.

La nostra  att iv ità  esteriore non ha nè base nè fecondità s o p r a n n a ­
turale  che in  quanto  si riannoda a questa vita interiore. Noi n o n  r i ­
sp o n d e re m o  iru t lu o sam en te  al di fuori che in proporz ione  degli 
ardori  del focolare sopprannatura le  della nostra  in t im a  v ita .9 Che cosa 
si potrebbe fare di più grande quaggiù che prom uovere  il regno  di 
Cristo nelle anime? Quale a l tra  opera le si può uguag lia re  o po treb b e  
so ipassa r la?  E tu tta  1 opera di Gesù e della Chiesa. Non p o trem o  p e r ­
tanto riuscirvi con mezzi migliori di quelli adoperati dal nos tro  capo 
divino. Convinciamoci p rofondam ente che noi lavorerem o meglio p e r  
il bene della Chiesa, la salute delle anime, la gloria del nos tro  P a d re  
celeste, p rocurando  sopratu tto  di r im anere  uniti  a Dio con u n a  vita  
di fede e di amore di cui egli solo è l’oggetto, che con u n a  a t t iv i tà  d i ­
voratrice  e febbrile che non ci lascerebbe nè il tempo nè la  poss ib i l i tà

in  u n ’opera  recente c i l e n o /1 r a c c o m a n d i^  d im o s tra i a  ed e sp o sta
J . B C h au ta rd . Abate di Sept-Fons, iJ Z m a  Z ^ p ^ W M o 1 '
L opera s i  ind ir izza  snecia inpm.> «iris

' i l .  I M IS T E R I D I C R IST O

L ’o p era  si in d irizza  specia lm ente  a g l^ é c c le lto sU c ilf rd fe in *'°/a to '  P a r ig i’ 
u t i le  a t u t t i  i la ic i che si occupano di “ e S t l o l t e i ?  ^  ” * n0n

T eq u i.
m eno
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di r i t ro v a re  Dio nella  solitudine, nel raccoglimento, nella  p regh iera  e 
nel distacco d a  noi stessi. O ra  niente  favorisce tanto questa  in tensa 
unione d e l l ’a n im a  con Dio quan to  la vila nascosta.

Ed  ecco pe rchè  le an im e  interiori, i llum inale  dai raggi dell’alto, 
am an o  lan lo  con tem plare  la  vita di Gesù a N azare th : vi trovano un  
incanto  par t ico la re  e grazie abbondanti  di santità .

LA VERGINE MARIA K LA VITA NASCOSTA

y.

O tte r rem o  specia lm ente  per mezzo della Vergine M aria  di aver 
p a r te  alle  grazie  che Crislo ci h a  m er i ta le  con la su a  vila nascosta  a 
N azare th .  Nessuno meglio dell’umile Vergine ne conosce la fecondità 
pe rchè  nessuno  p iù  di lei ne fu ricolma. Quegli anni dovettero essere 
p e r  la  M adre di Gesù una  sorgente  di grazie continue e inapprezzabili. 
Non è possibile pensarc i senza sentirsi sm arriti ,  come è impossibile 
e sp r im ere  a paro le  le in tu izioni che se ne  possono ricevere. R ibe ll iam o 
u n  is tan te  a  ciò che d iv e l te rò  essere p e r  Maria quei t r e n t a n n i  quando
i gesti, le parole, le azioni di Gesù Crislo erano  per  lei a l tre ttan te  r i ­
velazioni !

Indubbiamente,- doveva esserci deU’incomprensibilej. anche  p e r  
M aria ;  non  è possibile vivere a  conla tto  continuo  con l’Infinito come 
ella faceva, senza sen tire  e toccare ta lora  il m istero . Ma quale  abbon­
d an za  di luce era  ne ll’an im a  sua  ! Quale accrescim ento continuo  di 
am o re  questo  ineffabile com m ercio  con un Dio, che lavorava sotto
i suoi occhi e ubbidiva a  lei, non dovè effettuare  nel suo cuore  im m a­
colato ! M aria  viveva là  con Gesù in  u n ’unione che trascende ogni 
paro la .  Essi e rano  veram ente  uno; lo spirilo, il cuore, l’an im a, lu l la  
la vila  di M aria  e ra  in asso lu ta  a rm o n ia  con lo spirilo, il cuore, l ’an im a 
e la vita  del Figlio suo. La sua  esistenza era, se così posso esprim erm i, 
u n a  vibrazione, m a u n a  vibrazione p u ra  e perfe tta ,  t ranqu il la  e p iena  
d i am o re  della vita  m edesim a di Gesù.

O ra  qua le  e ra  in  M aria  la sorgente di ques ta  unione e di questo  
am ore?  E ra  la  su a  fede. La  fede della Vergine è u n a  delle sue v ir tù  
p iù  cara t te r is t iche . Quale fede m irabile  e p iena  di abbandono alle p a ­
ro le  de ll’angelo! Il celeste m essaggero  le a n n u n z ia  un  m istero  in au ­
dito  che s tupisce e sconvolge la n a tu r a :  la concezione di un  Dio in  u n  
seno verginale. E  che dice M aria? «Ecco  l ’ancella  del Signore; si 
faccia  di me secondo la tua p a r o la » :  F ia t m ih i se cu n d u m  verbum
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lu u m .1 lì ' d iven ta la  la m adre  del Verbo Incarnalo  per aver da lo alle 
parole dell’angelo il pieno consenso della sua volontà. I ìiu s  concepì 
incide quam  carpare.- La  l’cdc di Maria nella d i \ in i la  non ia mai 
vacillato: sempre vedrà nel suo Figlio Gesù Iddio inlinilo. L lui a 
via a  quali prove va soggetta questa  lede! Suo Figlio è Dio, 1 angelo 
le ha  detto che salirà sul trono di David, che salverà il m ondo e che 
il suo regno non avrà line. —  Ed ecco che Simeone le predice che 
Gesù sa rà  un  segno di conlraddizione, che sarà causa di salute e di 
rovina; ecco che Maria deve l'uggire in Egitto per so ttrarre  suo Figlio 
al furore  tirannico di Erode, eccó che per trent anni suo Figlio, che 
è Dio e che viene a risca ttare  il genere umano, vive in una povera 
bottega di falegname, u n a  vila di lavoro, di obbedienza e di oscurila . 
P iù  lardi vedrà suo Figlio perseguita to  dall’odio dei Farisei, lo v ed rà  
abbandonalo  dai suoi discepoli, nelle mani dei suoi nemici, sospeso 
sulla  croce, fa llo  segno ai sarcasmi, inabissalo nel dolore; lo u d irà  la ­
m entars i  dell’abbandono del P adre  suo, ma la sua lede r im a r rà  incro l­
labile. Ai piedi della Croce r isplenderà di tutta  la sua  luce. M aria  r ico ­
noscerà sem pre suo Figlio come Dio e perciò la Chiesa la ch iam a  
la «V erg ine  fedele»  p e r  eccellenza: Virgo ficlelis.

Questa fede è la sorgente di lutto l’amore di Maria per  suo Figlio, 
questa  fede la fa sem pre r im anere  unita a Gesù p u r  t r a  i dolori della 
sua passione e della sua morie. Chiediamo alla Vergine di ottenerci 
questa  fede fe rm a  e pra t ica  che si perfeziona nell’am ore e nel com ­
pimento della divina volontà: «Ecco l’ancella del Signore, si compia 
di me secondo la tua p a ro la » :  queste  parole  r iassum ono  lu lta  l ’esi­
stenza di M aria :  possano esse esprim ere e r iassum ere  anche la  no s tra  
vita 1

Questa fervida fede che era p e r  la Madre di Dio u n a  sorgente di 
amore, e ra  anche una sorgente di gioia. Lo Spirito Santo ce lo insegna, 
quando  p e r  bocca di E lisabetta  p roclam a la Vergine «b ea ta  perchè  
aveva c re d u lo » :  Beata quae c re d id is ti* Lo slesso avverrà  di noi. 
S. L uca  raccon ta  che dopo un  discorso di Gesù alla folla, una  donna, 
alzando la voce, esclamò: «Bealo  il seno che li h a  porta lo  e le m a m ­
melle che ti han n o  n u t r i to » :  Bcatus vcnler qu i te portavil et ubera  
quae su x is ti. E  Crislo r ispose: «B eali  p iu ttosto  coloro che ascoltano 
la pa ro la  di Dio e la  m ettono  in  p ra t ica !  »< Gesù non con traddice  
affatto  a ll’esclamazione della donna  giudea; non è stato egli a  inon-

1 Lue. J, 38. —  a S. A ugust., D e V i r g i n c. 3: Serm o r r v v  „ „ e  . 
Serm o 1, d e S a t iv i t a le  D o m in i, c. 1 ; S. B ernard  Sem m  i ,1,17 ’ i «f» ^  Leo»
> Lue. 1, 45. _  ■ Ibid. XI, 27. f i l l i o  1, de VigU.a N a tiv it . _

I4g ././II. 1 MISTERI DI CHI STO
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ilare il cuore della M adre sua  di gioie incom parabili?  Vuole solam ente 
insegnarci dove si trovi tan to  p e r  noi che p e r  lei il vero princ ip io  della 
gioia. Il privilegio della  m a te rn i tà  d ivina è singolare  e M aria  è l’in ­
s igne c r e a tu ra  che, da  lu l la  l’e le rn ilà ,  Dio stesso ha  scelta  p e r  la 
m arav ig liosa  m issione di esser m a d re  del Figlio suo :  è ques ta  la 
sorgente  di tu tte  le grandezze di Maria.

Ma Gesù vuole insegnarc i che come, la V ergine h a  m er i ta to  le 
gioie della  d iv ina  m a te rn i tà  con la sua fede e il suo am ore, così noi 
poss iam o dividere  con lei non la gloria di aver dato  la v i ta  a Cristo, 
m a  la gioia di farlo nascere  nelle an im e nostre. E  come avrem o questa  
gioia? « A sco llando  e custodendo la paro la  d iv in a» .  Noi l ’ascoltiam o 
con la fede, e la cus tod iam o adem piendo  con l ’am ore  q u an to  ella 
com anda .

Ta le  è p e r  noi, come p e r  Maria, la  sorgente  della vera  gioia per  
l’a n im a ;  tale è p e r  noi il cam m ino  della felicità. Se, dopo aver piegato 
il cuore agli insegnam enti  di Gesù, ubbidiam o alla sua  vo lontà  e gli 
res tiam o uniti,  gli d iverrem o così cari  —  c sem pre  L u i che lo p ro ­
c lam a  —  come se gli fossimo « u n a  m adre , u n  fra tello  e u n a  sorella  » : 
Qiiiciimque enim fecerit voluntalem Patris mei, qui in caelis est, 
ipse m eus frater, et soror, et mater est.5

Q uale  un ione  più s t r e t ta  e p iù  feconda po trebbe fo rm are  l ’oggetto 
dei nostr i  desideri?

5 Matth. XII, 50; cf .  Lue. V i l i ,  21;  Marc. I l i ,  35.
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X. —  IL BATTESIM O E LA TENTAZIONE DI GESÙ’

S o m m a r i o .  —  1. P resen tan d os i  a Giovanni per  ricevere il b a ttes im o  di p e n i ­
tenza, Cristo  com p ie  un atto di profonda um iltà .  —  11. Cristo è e s a l ta lo  
u scendo  d a l le  acque del Giordano. In qual modo questa te s t im o n ia n za  d e l ­
l ’e terno  Padre al princip io  del la  v ita  pubblica  di Gesù caratterizzi uno  
degli  aspett i  d e l la  su a  m iss io n e  redentrice. —  111. Subito dopo il b a t t e ­
s im o  Gesù è sp in to  d a l lo  Sp ir ito  nel deserto per essere sottoposto  agli  
assa lt i  del d em o n io :  rag ione di questo  mistero. —  IV. Racconto e v a n g e ­
lico del la  ten taz ione .  —  V. Grazia che ci ha meritato Crislo con q u esto  
m istero :  tr ionfare  del la  t en taz ion e  restando uniti  al Verbo Incarnato. Le 
p rom esse  d’in v u ln e ra b il i tà  sp ir itu a le  esposte nel sa lm o Qui h a b i ta t  in a d ju -  
to r io  A l t i s s im i .  —  VI. La led e  ò, per eccellenza, l’arm a della  res istenza .

Nei diversi misteri di Gesù Crislo sopra la terra, la Sapienza e terna 
ha  disposto gli avvenimenti in modo, che le umiliazioni del Verbo 
Inca rna to  si a l te rnano  ognora con le rivelazioni della sua d ivinità : 
Crislo ci appare  così nella verità della sua n a tu ra  divina come nella 
rea ltà  della sua  u m a n a  natura .

La ragione p ro fonda  di q u es ta  celeste economia è di a iu ta re  e di 
eserc ita re  insiem e la nos tra  fede, fondam ento  di ogni v ita  so p ran ­
na tu ra le .  1 m irabili  abbassam en ti  in cui l’am ore spro fonda  Gesù 
Cristo, conferiscono alla fede il suo merito, m entre  la m an ifes ta ­
zione delle divine prerogative  le olire il suo appoggio. 1 m isteri  
della nascita  e dell’in fanzia  di Gesù sono segnali da  questi contrasti  
di om bra  e di luce che rendono la nostra  fede « ragionevole » p u r  
lasciandola libera; la  vita pubblica ne sarà  poi in tal modo ripiena, 
che i Giudei d isp u te ranno  asp ram ente  sull’argomento della pe rso n a­
lità di Cristo: agli uni non a p p a r irà  che come il figlio di un  operaio 
di Nazareth, agli a ltr i  a p p a r i rà  irrefragabilm ente  coinè l ’inviato del­
l’Altissimo, a n n u n z ia lo  da tu tti  i profeti per salvare e i l lum inare  il 
inondo.

N oterem o ques ta  so p ra n n a tu ra le  economia negli avvenimenti coi 
quali  Cristo, dopo i t r e n t ’anni di esistenza nascosta, dà  principio alla 
vila pubb lica :  il suo battesim o per  mezzo di Giovanni il P recurso re  
nelle acq u e  del Giordano, e la su a  tentazione nel deserto.

C o n tem pliam o  Gesù in questi due misteri s t re t tam en te  congiunti;
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vedrem o in essi come la Sapienza infinita sia am m irabile  nei suoi 
pensieri e fino a che p u n to  Cristo, modello nostro, vuole precederci 
nella  via sulla quale  dobbiamo seguirlo per essere simili a lui.

I.

Voi sapete  che Dio aveva costituito  come Precursore , incaricato 
di a n n u n z ia re  ai Giudei la venu ta  del Verbo Incarnato , Giovanni, 
figlio di Z accaria  e di E lisabetta.

Dopo u n ’esistenza di austerità , sospinto dall’ispirazione divina, 
Giovanni aveva da to  principio , verso il suo tren tesim o anno, alla sua 
predicazione sulle rive del Giordano. I suoi insegnamenti si r ia ssu ­
mevano in quelle paro le :  « F a te  penitenza, perchè il regno di Dio si 
avvicina ».* Alle sue incalzanti esortazioni, aggiungeva il battesim o 
nel lum ie, p e r  m o s tra re  agli ascolta tori  la necessità  di purif icare  le 
loro an im e e renderle  meno indegne della venula  del Salvatore; questo  
battesim o non veniva conferito che a coloro che si riconoscevano pec­
catori e confessavano le loro colpe. Ora, un  giorno che il P recursore  
« am m in is trav a  il battesimo per la remissione dei peccali »,2 Gesù 
Cristo, per  il (piale era orm ai su ona ta  l’ora  di uscire dall’oscurità  della 
vita nascosta  p e r  m an ifes ta re  al mondo i segreti divini, si un i alla 
folla dei peccatori e si p resen tò  con essi per  ricevere da Giovanni 
l'abluzione purificatrice.

Q uan d o  l’an im a  pia si fe rm a a pensare  che colui il quale  si p ro ­
c lam a peccatore  e che si p resen ta  vo lontariam ente  p e r  ricevere un 
b a t te s im o  di penitenza  è la seconda persona della S an tiss im a T r i ­
n ità , colui cioè dinanzi al quale  gli angeli si ve lano  la faccia e c a n tan o :  
« S an to ,  santo , s a n to » ,3 re s ta  confusa  davanti a queslo  prodigioso 
abbassam en to . L ’Apostolo ci dice che Cristo è « san to ,  innocente, 
senza m acchia , segregato dai peccatori »,4 ed ecco che Gesù medesimo 
si avanza  come u n  colpevole, d o m andando  il battesim o della rem is­
sione dei peccali ! Che m istero  è questo? Bisogna r ico rdars i  che in 
tu t t i  i suoi s ia ti il Verbo Inca rn a to  adem pie  a un duplice  ufficio, quello  
di Figlio  di Dio, per  effetto della sua e te rna  generazione, e quello 
di capo di u n a  sch ia tta  peccatrice di cui h a  a ssu n ta  la n a tu ra  e.che 
viene a r isca t ta re .  Come Figlio di Dio, può pre tendere  di assidersi alla 
destra  del P a d re  suo p e r  gioirvi della gloria che gli proviene nello

1 Matth. I l i ,  2. —  5 Marc. I, 4. —  3 Is. VI, 3. —  4 Hebr. VII, 26.
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sp lendore dei cieli. Ma. come capo dell 'um anità  decadula , adendo 
a ssun ta  u n a  carne, colpevole nella razza, per quanto tu t ta  p u ia  in  lui. 
Jn s ìm iW n d in em  carnis peccati,5 non potrà  en trare  in cielo alla testa 
del suo mistico corpo che dopo esser passato attraverso le um il ia ­
zioni della sua vita e i d o ^ r i  della sua passione: Nonne hacc oporlu il 
pati C hristum  et ila intrare in gloriavi su a m ? u Nel possesso della sua 
n a tu ra  divina. Cristo, dice S. Paolo, non credeva di commettere u n a  
u surpazione proclam andosi uguale a Dio nella perfezione; m a  p e r  
noi, per  la nos tra  salute, è disceso negli abissi degli abbassam enti  
e, a  questo titolo, il P a d re  suo lo h a  esaltato dandogli quel nom e di 
Gesù che contiene nel suo significato la  nostra  redenzione; esaltando 
il F iglio  suo, « il P a d re  ci innalza fino al più allo dei cieli » : Consedere 
fe c i f  [nos] in caelestibns.7 E ’ appunto  per precederci che Cristo en tra  
nei cieli: Ubi praecursor prò nobis in tro ivit Jesus;* tu ttav ia  non  vi 
farà  il suo ingresso se non dopo di avere, col sangue suo, tu tto  pagato  
alla divina giustizia: P er proprium  sanguinali introivit... in  sancta, 
aeterna redem ptione inven ta .9

Crislo viene in fa tt i  per liberarci dalla tirannica schiavitù del de ­
m onio  sotto  il cui potere  l ’u m an ità  è caduta  in seguito al peccato: 
Q ui facit peccatim i servus est pecca ti;10 viene per salvarci dagli eterni 
supplizi che Sa tana  avrebbe il potere di infliggerci, come m inistro  
della giustizia divina: Ne forfè  tradal te judici, et ju d e x  tradat te 
m in is tro .11 Ora il Verbo Incarnato , Uomo-Dio, non compirà questa  
redenzione che sostituendosi a noi peccatori e rendendosi solidale dei 
nos tr i  peccali, a tal punto , secondo dice San Paolo, che Dio l’ha  co­
st i tu i to  come un  peccalo v ivente: E u m  qui non noverai peccatim i, prò  
nobis peccatim i fe c it .12 Se p rende  sopra di sò le noslre  iniquità, p re n ­
derà  altresì sopra  di sè i castighi che ci spetterebbero; per  cui dovrà 
sub ire  u n a  som m a incom m ensurabile  di abbassam enti e di u m il ia ­
zioni. Tale è il decreto eterno. Voi potete ora comprendere perchè, 
da l l’inizio della sua  pubblica vita, al m omento di dar  principio in 
un  modo m anifesto  alla sua missione redentrice, Gesù si sottomette 
a un  atto  di p ro fonda um iltà , a un  rito che lo poneva t r a  i pecca­
tori. O sservale :  q u ando  Giovanni, illuminato dall’alto, riconosce, 
in colui che si p resenta , il Figlio di Dio, colui di cui aveva de tto : 
«E g li  è p r im a  di me e io non son degno di sciogliergli ì calzari » , i3  

rifiuta  energicam ente  di am m inistrarg li  il battesimo di pen itenza:

I5 2 II. I MISTERI DT CRISTO
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« S a re i  io che dovrei essere  battezzato da  voi e voi venite a me! ». 
Joannes a n tcm  prohibebat eum . Clic cosa gli risponde Gesù? «N on  
li opporre  in  queslo  mom ento , perchè  ci conviene adem piere  cosi 
ogni g iu s t iz ia» .11 Q ual’è ques ta  giustizia? —  Sono le umiliazioni 
de ll’adorab ile  u m a n i tà  di Gesù che, rendendo  un  omaggio suprem o 
a ll’in iin ita  san tità ,  costituiscono la p iena  soddisfazione di tu l l i  i 
n os tr i  debili verso la  divina giustìzia. Gesù, giusto e innocente, si 
sos t i tu isce  a  tu Ila l’u m a n i là  peccatrice, Ju s lu s  prò in ju s l is ;15 e per 
la  sua  im m olazione è divenuto  « l’Agnello di Dio che cancella i peccati 
del m ondo »,IG —  « la propiziazione per  tu tt i  i delitti della t e r r a » : 17 
così « egli compie ogni giustizia ».

Q uando  m editiam o ques ta  p ro fonda  j)arola di Gesù, umiliamoci 
con lui, riconosciam o la n o s tra  qua li tà  di peccatori, e, sopratu lto , 
r innov iam o la r in u n z ia  al peccalo già fa tta  nel nostro Battesimo.

Il P recu rso re  annunziava  queslo  Battesimo che doveva essere su ­
periore  al suo perchè  sarebbe stato istiluito da Crislo in  pe rsona :  « Io 
battezzo nell’acqua  per  indurv i  a  penitenza, m a  colui che deve venire 
dopo di me è p iù potente  di me e vi battezzerà nello Spirito Santo  e 
nel fuoco ».1S 11 battes im o di Gesù è ap paren tem en te  u n  battes im o di 
acqua  come quello di Giovanni, m a  nel m edesimo tenqjo che viene 
conferilo, la v ir tù  divina dello Spirito Santo, che è un  fuoco spirituale, 
purif ica  e t ra s fo rm a  in te riorm ente  le an im e: P er lavacrum  regenera - 
tion is et renovation is Sp ir itu s  Sa n c ii .10 Rinnoviamo d u n q u e  sovente 
la  n o s t ra  r in u n z ia  al peccalo. Voi sapete  che il ca ra t te re  di battezzalo 
re s ta  indelebile nel fondo dell’an im a  nostra , e quando  r innoviam o le 
p rom esse  fa lle  al m om enlo  della n o s tra  iniziazione, u n a  v ir tù  nuova 
zam pilla  dalla  grazia battes im ale  per consolidare il nostro  potere  di 
re s is tenza  a  tu lio  ciò che conduce al peccalo: le suggestioni del de ­
monio, le seduzioni del m ondo e dei sensi. Solo a queslo prezzo pos­
siam o tu te la re  la v i ta  della grazia in  noi. Con ciò testim onierem o anche 
a  Gesù Cristo la  n o s tra  viva riconoscenza per  essersi addossate  le 
n o s tre  in iq u i tà  allo scopo di liberarcene. « Egli mi h a  amalo, diceva 
S. P ao lo  q u a n d o  r ico rdava  ques to  m is te ro .d ’in lin ila  carità , egli mi ha 
a m a to  e si è d a to  per  me! » 20 —  « Che io viva p e r  lui, per  la sua 
gloria e n o n  più p e r  me, per  le mie cupidigie, il mio am or  proprio, il 
m io  orgoglio, la  m ia  ambizione » : Ut qu i v ivan t, ja m  non  sibi vivant, 
sed  ei q u i prò  ipsis m o r tu u s  e s t ! - 1

“  M atth . I l i ,  14. —  15 I P e tr . I l i ,  18. —  1 0 J . 2 9 .  —  11 Ib id . 11. &  —
18 M atth . I l i ,  1 1 ; M arc. I, 8 ;  L u e. I l i ,  16. —  10 T it . I li , 5. —  G a la t . 11, 20.
—  21 II  C or. V, 15.
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li .

« Dopo il battesimo, Gesù uscì subito dal fiume, ed ecco si aprirono
i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come colomba e venire 
sopra di lui. Nello stesso tempo una  voce si lece udire dal cielo: « Que­
slo è il m io  Figlio dilello in cui ho  riposte le mie compiacenze ».1

Q uesta  scena misteriosa non è che una applicazione particolare 
della legge divina che vi ho esposta al principio di queste conterenze: 
B isogna che Cristo sia glorificato dal m omento che per  noi si è u m i­
liato.

Gesù si abbassa fino a confondersi tra  i peccatori, e, im m edia ta­
mente, ecco che il cielo si apre  per esaltarlo; dom anda un battesim o 
di penitenza e di riconciliazione ed ecco che lo Spirilo di am ore a t te s ta  
di posarsi in Gesù con la pienezza dei suoi doni di grazia; si riconosce 
degno dei colpi della divina giustizia, ed ecco clic il P ad re  p roclam a 
che egli è l ’oggetto di tu lle  le sue compiacenze: H um iliavit scm etip - 
sm iì... p rop ter quod et D eus cxaUavit illun i.2

Questa glorificazione solenne di Cristo non r iguarda  solamente la 
sua persona, m a  possiede u n ’im portanza  estesissima che è necessario 
m etlcre  in luce. In queslo m om ento  la missione di Gesù come inviato 
di Dio è p ro c lam a ta  au ten tica ;  la testimonianza del P ad re  accredita, 
a così dire, suo Figlio nel m ondo e si r iannoda  con ciò a uno dei ca ra t­
teri dell’opera  di Dio a nostro riguardo. E ’ infatti  da osservare che 
la m issione di Gesù r iveste  un  duplice  aspetto : essa ha, e il ca ra t te re  
di una  redenzione e quello di una  santificazione: risca ttare  le anime, 
qu indi,  com piu to  il r iscatto , in fondere  in esse la v ila :  è tu l ta  qui 
l’opera  del Salvatore. Questi due elementi sono inseparabili m a  distinti.

Ne trov iam o i germi nelle circostanze che hanno  contrassegnato  
il b a t te s im o  di Crislo, p re ludio  alla su a  pubblica vita. Or ora  abbiam o 
veduto  come, p resen tandosi p e r  ricevere un  battesimo di penitenza, il 
Verbo In ca rn a to  attesti la sua qua li tà  di Redentore; egli deve quindi 
com piere  l ’opera  su a  con il dono della vila  divina che ci conferisce 
in v ir tù  dei m erit i  della sua passione e m orte :  U nigenitum  m isit D eus  
in m u n d u m  u t v iva m u s per eum  3, « Dio ci ha dato il Figlio suo affin­
chè quelli  che credono in lui abbiano la v i ta » :  Ut o m nis , qu i credit 
in ip su m , n o n  p e r e a t , sed  h a b e a t  v i t a m  aeternam A

1 M atth.  I l i ,  16-17; Marc. I, 10-11; Lue. I l i ,  21-22. __  2 P h il in  li x
s I J o a n .  IV, !>. —  1 Joan .  I l i ,  15. p> —
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La sorgente  della vita e terna  è, in noi, una luce. Nel cielo, è la  luce 
della visione beatifica. In questa  luce, noi viviamo della vita stessa di 
Dio: Q uoniam  a p u d  le esl fon s oitae: et in la m in e  Ino v ideb im ns  
lu m e n *  Anche quaggiù la sorgente della nostra  vita spirituale  è una  
luce, là luce della fede. La fede è una partecipazione alla conoscenza 
che Dio h a  di se stesso. Q uesta  partecipazione è com unicata  all’an im a 
dal Verbo Inca rn a to  e diviene per  noi una  luce che ci guida in tu tte  
le nostre  vie e che deve perciò vivificare tu t ta  la nostra  sop ranna tu ra le  
a t t iv i tà :  J u s lu s  incus ex fide v i v i l i  Ora, il fondam ento  di ques ta  fede 
è la testim onianza  che Dio rende  a suo Figlio Gesù : « Ecco il mio Figlio 
dilello in cui ho poste le mie com piacenze». Cristo è solennemente 
presen ta to  al m ondo come l 'inviato del Padre . T u l io  quan to  ci dirà, 
sa rà  l’eco deH’ele rna  v ir tù  che contem pla continuam ente  nel seno del 
P a d re :  U nigenitus F ilius qu i esl in sinu Patris, ipse e n a rra v it7 « L a  
su a  d o t t r in a  non sa rà  la sua, ma del P ad re  che l’ha m a n d a lo  »;8 ripe­
terà  quan to  in tenderà  e nell 'u ltim o giorno Gesù potrà  dire al Padre  
suo: « Padre ,  ho com piuto  l’opera che mi avete data, vi ho fatto cono­
scere al m ondo  ».9

Le parole  del Verbo Incarna to  non hanno  prodotto  in tu tte  le anim e 
la luce che ha  da essere per loro il principio della salute e della vita. 
Egli ò « la  luce del m o r d o »  senza dubbio; m a  bisogna «segu irla  se 
si vuole uscire dalle tenebre  e arr ivare  a quella e terna luce che è la 
sorgente  della n o s tra  vila  nel cielo » : Qui se q u itu r  m e non a m b u la i in 
lenebris sed  habcbil lum en  v ita e ;lu Dio gradisce solo coloro che rice­
vono il Figlio suo.

P e r  asco ltare  con fru t to  le parole di Cristo, bisogna essere a tt ira t i  
dal P a d re :  O m ne quod  dal m ih i Pater ad m e ven ie t;1'1 coloro invece 
che non vengono a tt i ra t i  dal P adre  non ascoltano la voce del Verbo: 
Vos non a ud itis  qu ia  ex  Deo non e stis .12 E chi sono quelli che il P a d re  
a t t i r a ?  Colorò che riconoscono in Gesù il Figlio suo: o m n i s  qui credit 
quo n ia m  Jesus est C hristus, ex Deo na tus  es/.13 Ecco perchè  ques ta  
pubblica  testim onianza  data dal P ad re  a Gesù dopo il suo battesimo 
costituisce nello stesso tempo e il pun to  di partenza di tu t ta  la vita 
pubblica  di Gesù, Verbo Incarnato ,  luce del mondo, — e il fondam ento  
m edesim o di tu t ta  la fede cristiana e di tu tta  la nostra  santificazione.

Così, questo  m istero  del battesimo di Gesù, che contrassegna il 
princip io  del suo m in is te ro  pubblico, contiene come il r iassun to  di tu tta
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la sua  m issione quaggiù. —  P e r  l’umiliazione che ha  voluto subii c 
ricevendo questo  ri io  di penitenza « per la remissione dei peccati », — 
preludio del suo battesim o sanguinoso sulla croce, —  Cristo « compie 
ogni giustizia ». F in  d ’ora rende alle perfezioni infinite del Padre  suo 
oltraggiale dal peccalo il suprem o omaggio degli annientam enti coi 
quali realizza la nostra  redenzione.

Tn cambio il cielo si apre, l ’eterno P ad re  introduce personalm ente
il Figlio suo nel m ondo; Io splendore glorioso di questa divina lesli- 
m onianza  annunz ia  la m issione illuminatrice delle anime che il Verbo 
fatto  carne  sta per iniziare; lo Spirito Santo riposa sopra di lui per 
con trassegnare  la pienezza dei doni clic adornano  la sua anim a salila 
e simbolizzare nel m edesimo tempo l ’unzione della grazia che Crislo 
ha  da com unicare  al mondo.

II battesimo, insieme alla fede in Gesù Cristo, è divenuto per  noi
il sacram en to  della divina adorazione e della cristiana iniziazione. E ’ 
nel nom e della T r in i la  Santa  che ci vien conferito, di quella T rin ità  
che si è rivelata  a noi sulle rive del Giordano. —  Santificala dal con­
ta tto  de lF um an ilà  di Gesù e u n ita  al « Verbo di verità  »,11 l’acqua ha 
la  v ir tù  di cancellare i peccati di coloro che detestano le loro colpe e 
procìnm ano la loro fede nella d iv in ità  di Cristo; è il battesim o non 
soltanto dell’acqua  « p e r  la remissione dei peccali, m a  dello Spirito 
che solo può r innovare  la  faccia della te rra  »;15 da « figli di ira  »1C che 
noi eravamo, ci rende  figli di Dio, partecipi con Gesù, per  quan to  in 
grado inferiore, delle compiacenze del P ad re  celeste.

P e r  tal modo, dice S. Paolo, « noi abbiamo per  il battesim o spo­
glialo il vecchio uom o (che discende da Adamo) con le sue opere di 
morte , e rivestito l’uom o nuovo creato nella giustizia e nella verità  
(l’an im a r igenera ta  dal Verbo e dallo Spirito Santo) che si rinnova
incessan tem ente  secondo l ’im agine di chi l’ha  c rea ta» .17 __ Voi lo
vedete: come il battesim o ha  costituito  per  Cristo il r iassun to  di tu t ta  
la s u a  m issione redentrice  e insieme santificatrice, —  così esso con­
tiene p e r  noi in germ e tu tto  lo sviluppo della vita cristiana col suo 
duplice  aspetto  di « m orte  al peccato » e di « vita per Dio ». T an to  ò 
vero, che, come dice l ’Apostolo, « tu tt i  coloro che sono battezzati rive­
stono Crislo stesso »;18 tan to  ò ciò vero che non facciamo che uno  con 
Cristo in tu t t i  i suoi m isteri.  O felice condizione dei cristiani fed e l i1 
O insensa to  accecam ento  di coloro che dimenticano le loro promesse
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battesim ali  ! O spaventoso destino di coloro che le calpestano sotto i 
loro piedi!

Perche , diceva ai Giudei il Precursore , « la scure è già alla radice 
degli a lber i ;  ogni a lbero  che non porla  fru ll i  buoni sarà  tagliato e 
getta lo  nel fuoco... Ecco, diceva ancora, ecco che colui che è più po ­
lente di m e rCristo! tiene il vaglio nella sua mano, pu lirà  la sua aia, 
am m ucchi era il f rum en to  nel granaio, e b rucerà  la paglia nel fuoco 
che non si estingue...19 TI P a d re  am a  il Figlio e ha messo ogni cosa 
nelle sue m ani.  Chi crede nel Figliò (d’ima fede pratica) ha  la vita  
e terna, m a  chi non  crede nel Figlio non  vedrà la vita  c l ’ira  divina 
r im a n e  sopra  di lu i» .20

III.

A ppena Gesù fu battezzato, ecco che, come n a r ra  il Vangelo, venne 
condotto  dallo Spirito nel deserto. T sacri scrittori u sano  espressioni 
diverse p e r  significare ones ta  azione dello Spirilo Santo. Gesù fu 
« condotto  ».a dice S. M atteo: fu « sospinto  »,2 dice S. L u ca ;  « t ra sp o r­
ta to  »,3 come si esprime S. Marco. Che cosa significa ques ta  varietà  
di vocaboli se non  la veemenza dell’azione in teriore  dello Spirito ne l­
l ’an im a  di Cristo? —  E  a quale  scopo viene sospinto così nel deserto? 
Ili ten ia rc tiir  a diabolo', « p e r  esservi tentato dal d em o n io » :  è la 
stessa tes t im on ianza  del Vangelo. Non è una cosa ben s trana?  L ’eterno 
P ad re  ha  appena  p roclam ato  che Gesù è suo Figlio diletto, l ’oggetto 
delle sue  compiacenze, che lo Spirilo di am ore si posa sopra  (li lu i: ed 
ecco che subito, sta tin i, questo  Spirito lo getta nel deserto per  esservi 
esposto alle suggestioni del demonio. Quale mistero! Che cosa può 
d im a n e  significare  un  episodio così s t rao rd ina r io  nella vita di Cristo? 
P e rchè  si com porla  cosi a ll’inizio della sua vita pubblica?

• P e r  a f fe r ra rn e  la p ro fond ità  e p rim a di esporne il racconto  secondo
il Vangelo, dobbiam o r ico rdare  anzitu tto  il posto che occupa la ten ­
tazione nella nos tra  vita  spirituale.

Le perfezioni divine esigono che la c rea tu ra  ragionevole e l ibera  sia 
sottoposta  a u n a  prova p r im a  di essere am m essa  al godim ento della

19 M atth . III, 10-12; L ue. III, 9, 16-17. —  50 Joan . III, 35-36.

1 M atth. IV, 1___ 3 Lue. IV, 1. —  3 Marc. I, 12.
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fu tu ra  beatitudine. Occorre che tale crea tu ra  sia messa davanti a Dio 
e davanti  alla  prova e che, liberamente, essa rinunzi aPa sua p iopria  
soddisfazione p e r  riconoscere la sovranità di Dio e ubbidire alla sua 
legge. La san tità  e la giustizia di Dio reclam ano questo omaggio.

Questa scelta, gloriosa per  l’Essere infinito, è per noi il fondamento 
di quel merito  che il Signore ricompensa con la beatitudine eterna. Il 
Concilio di T ren to  ha definito che è Dio clic ci salva, ma in modo che 
la  salvezza sia insieme e un  dono della sua misericordia e la r icom ­
pensa dei meriti nostri.4 La vila e terna sarà  la nostra  ricompensa 
perchè, avendo dovuto scegliere, abbiamo respinta la tentazione per  
non aderire  che a Dio: sottoposti alla prova l ’abbiamo subita per  r i­
m anere  fedeli alla divina volontà. L ’oro si prova nel crogiuolo: la 
costanza in mezzo alle tentazioni rivela l’an im a degna di Dio. Tale è 
la nobile convinzione di ogni libera crea tura .

(ìli angeli per  pr im i sono stati sottoposti alla prova. Sebbene igno­
riam o esa ttam ente  in che cosa consistesse, sappiamo tu ttav ia  che la 
sua  n a tu ra  corrispose al modo della na tu ra  angelica. —  Voi sapete 
che gli angeli sono crea ture  esclusivamente spirituali, i loro alti non 
sono come i nostri, m isu ra t i  dal tempo, e possiedono inoltre  una po ­
tenza, u n ’estensione e una  profondità  non raggiungibili da nessun 
atto  um ano .5 Spiriti puri, essi non ragionano. In noi l’estrem a m obi­
lità della nostra  fantasia, facoltà sensibile legata all’organismo cor­
poreo. p resen ta  alla nostra  scelta molteplici beni particolari la cui va­
rie tà  r i ta rd a  l’azione della n o s tra  intelligenza e della nos tra  volontà 
pe r  cui pass iam o da un bene ad un  a ltro  per poi r i to rnare  ad un bene 
che p r im a avevamo rigettato. Nell’angelo, na tu ra  del tu tto  spirituale, 
l ’esitazione non è possibile e i suoi atti d’intelligenza e di volontà 
rivestono un  ca ra t te re  di pienezza, di fissità e d ’irrevocabilità che 
conferiscono loro u n ’energia incom parabile .15 Nessuna um an a  esisten­
za, per  q u an to  lunga  possa essere, ragg iungerà  mai, con l’insieme delle 
sue operazioni, nè la potenza, nè l ’ampiezza e l’intensità dell’atto  
unico col quale  gli angeli hanno  dovuto fissare la loro scelta d u ran te  
la prova. Ecco perchè la fedeltà degli angeli è stata  così accetta a Dio; • 
ecco perchè  il peccato di ribellione degli spirili angelici riveste u n a  
gravità  che non ci è possibile m isu ra re  e di cui siamo incapaci; perchè

4 Id e o  bene o p e r a n t ib u s  usqu e  in linoni el in Beo sn era n t ib u s  p ro p o n e n d o  
e s t  r i f a  a e te r n a  et t a m q u a m  c . r a t i a  f ì l i i s  D ei p e r  Jesum  C h r is tu m  m is e r ic o r d i t e r  
p ro n i  issa ,  u t  t a m q u a m  m e r c e s  e x  ip s iu s  D ei p ro m is s io n e  bon is  ip so r u n i  oper i-  
b u s  e t  m e r i t i s  f id e ì i t e r  redden da . . .  (D o m in i)  ta n ta  es t  erga h o m in e s  b o n i ta s  u t  
i :o r u m  n el i t  r i s e  m e r i t a  qu a e  s n n t  i p s i u s  d o n a .  Sess. V I .  cnp. I f i .  __  * E v id en ­
te m e n te  noi p a r lia m o  d e ll’ord in e di n atu ra . —  0 S. T hom ., De v e r i ta te  a \ \ i v ~  

1 0 . 1  i  ’ A A l v '
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la  p ro fo n d i tà  della  conoscenza che h a  loro consentito  di agire in  piena 
luce ha  com penetra lo  questo  unico peccato di u n a  tale malizia che la 
giustiz ia  d iv ina  h a  dovuto p un ir lo  con u n a  sentenza im m edia ta  di 
e te rn a  dannazione.

P e r  noi, l ’accettazione della prova, la resistenza alla tentazione, si 
inseriscono co n tinuam en te  nella t ram a della no s tra  vita quaggiù ; la 
lolla  co n tro  le seduzioni co rru ttr ic i ,  la pazienza nelle contraddizioni 
volute o pe rm esse  dalla  Provvidenza, sono cose di tutti i g iorni: Militici 
esl vita  h o m in is  super terrcu n j Ciò stesso costituisce, ogni giorno, 
u n ’occasione m agnifica di costan te  fedeltà verso Dio. U n’an im a  che, 
dal m om en lo  iu cui acq u is ta  coscienza dei suoi atti lino al m om ento  
in cui si sepa ra  da l corpo, non  avesse mai com m essa u n a  colpa deli­
b e ra la ;  che, p os ta  t ra  Dio e le tentazioni suscettibili  di d is toglierla  da 
lui, avesse p referito  costan tem ente  la divina volontà, avrebbe reso a 
Dio im m ensa  gloria; perche  in ciascuno dei suoi a tti  avrebbe proc la ­
m ato  che Dio solo è suo Signore. « Felice quell’an im a  che, potendo 
violare la  legge e te rna  n o n  l’h a  violala e, polendo fare  il male, non  l’h a  
fa llo! P e rch è  il Signore la r icom penserà , m agn if icam ente  : « E n tra ,
o servo fedele e buono, e n t ra  nel gaudio  del Ino Signore!... »y

Il p rim o uom o è sialo solloposlo alla prova. Egli lia vacillato, ha  
m ancato , h a  p referito  a Dio la c rea tu ra  e la sua  p ro p r ia  soddisfazione. 
Egli ha  t rasc ina lo  lu llo  il genere um ano  nella sua  ribellione, nella sua 
cadu ta  e nel suo castigo. Il secondo Adamo, che rapp resen tava  lu tt i  i 
predestina li ,  dovette tenere una  condotta  del lu llo  con tra r ia .  Nella 
sua  sapienza adorabile, Dio P a d re  ha  voluto che Gesù Crislo nos tro  
capo c nostro  modello Tosse posto dinanzi alla tentazione e che, per  
su a  l ibera  scella, ne  riuscisse  vincitore e ci insegnasse a  vincere. E ’ 
u n a  delle rag ioni di queslo  mistero. Ma esiste u n a  ragione più p ro fonda  
che r iallaccia in t im am en te  questo  m istero  a quello del battesim o.

Che cosa diceva infatt i  Gesù al Precursore , q uando  questi  si 
r if iu tava di compiere il suo m inis tero  di penitenza r iguardo  a Gesù? 
«A desso  lascia fa re ;  ci conviene così compiere ogni g iu s t iz ia» .10 
Q uesta  giustizia, l ’abbiam o già visto, consisteva per Gesù nel sotto­
porsi alla  so m m a  di espiazioni decretate  dal P ad re  suo per la red en ­
zione del genere u m a n o :  Dorè an im a m  suain  red em p tio n em  prò  
m u l t i s i  Dopo il peccalo di Adamo, il genere um ano  è schiavo di Sa­
tana, ed è p rop rio  dalle  m an i di S a tana  che Gesù Cristo lo deve sal-

7 Job. VII, 1. —  8 Eccli, XXXI, 10. —  5 Matth. XXV, 21. —  10 Matth. I l i ,
15. —  11 M alth. XX, 28; Marc. X, 45.
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vare ;  è p e r  d is truggere  il regno del demonio che è apparso  quaggiù  » . 
In  hoc apparu it F ilius Dei, u t dissolvat opera diaboli.11 Ecco perchè 
da q uando  ha  ricevuto il ballesiino m ediante il quale  è contrassegnalo  
come « l’Agnello di Dio che loglie i peccali del mondo »ia e s t rap p a  
tu lio  il gregge alla  potestà del demonio, il Verbo l'alto carne  e n t r a  in 
lizza col « princ ipe  di questo  mondo »;u  ecco perchè lo Spirito  Santo
lo spinge subito  nel deserlo, come vi si spingeva a l lra  volla il capro  
espiatorio carico di lu tt i  i peccali del popolo: Ut ten tare tur a diabolo.

IV.

Contempliamo ora  il nostro capo divino alle prese con il principe 
degli spirili ribelli.

Voi sapete che Gesù r im ase  nel deserto q u aran ta  giorni e q u a ran ta  
noi li, « in mezzo ad an im ali  selvatici, in una solitudine com pleta  e in 
u n  digiuno asso la lo  »; è la m edesim a testimonianza del Vangelo: N ih il 
m anducavit in d iebus illis...1 E ra tque  cuni bestiis.2 Per  ben com pren­
dere  ques lo  m is te ro  della tentazione di Gesù, r icordale ciò che vi ho 
de llo  così spesso, che Cristo è simile a  noi in tu tte  le cose: D ebuti per  
om nia  fra tr ib u s  assimilari.'*  Ora, im m aginale  in quale  sia lo  di debo­
lezza sarebbe  r id o l lo  un  uomo che d u ran te  q u a ran ta  g iorni non avesse 
toccalo cibo. N ostro  S ignore non Infrollito  fare  dei miracoli per a n n u l­
lare  in  sè gli effetti del d ig iuno; lanlo è vero che il Vangelo ci n a r r a  che 
dopo ques lo  periodo Gesù sentì la fam e: Poslea e su r it .* E ce r tam en te  
dopo u n  periodo di tem po cosi lungo dovette  trovarsi in uno  sta lo  di 
spossatezza es trem a . Vedremo im m ed ia tam en te  in qual modo il dem o­
nio p re n d e rà  occasione da ciò per  tentarlo. P ertan to ,  se divide le nostre  
in fe rm ità  e le nostre  debolezze, la san ta  um an ità  di Cristo non può 
però  conoscere il peccato: A b sque  peccalo ; 5 poiché l’an im a di Gesù 
11011 è soggetta a  nessu n a  ignoranza, a nessun  errore, a nessuna cadu ta  
m orale . Vi è bisogno di aggiungere che non risente neppure  nessuno 
di quei m ovim enti  d isordinali  che r isu ltano  in noi dalla colpa origi­
nale e dalle abitud in i del peccato? Sì, per noi, Gesù subisce la fam e e 
l 'abba lli  m en to  m en tre  in se stesso r im ane  il Santo dei Santi. Quale la

,= I Jo a n . I l i ,  8------13 Ib id . I, 29. _  “  Ib id . XIV, 30.

1 Lue. IV, 2. —  2 Marc. I, 13----- 3 Hebr. II, 17. —  4 Matth. IV, 2____ a Hebr
IV, 15.
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conseguenza di q u es ta  do ttr ina?  Questa, che la tentazione che Cristo 
può su b ire  n o n  ragg iunge  la sua  an im a  e r im a n e  esteriore; egli non 
pu ò  essere ten ta to  che « dai principi e dalle potestà  del m ondo tene­
broso e dagli spirili  del male ».« T ra  questi spiriti, dobbiamo pensare  
che quegli che tentò Crislo fosse dolalo di una  potenza particolare, 
m a, p e r  q u an to  m aravigliosa Tosse la sua intelligenza, ignorava chi 
tosse  il Crislo. N essuna c rea tu ra  può  vedere Dio che nella visione 
beatifica di cui è privo il demonio.

Inoltre, egli non  poteva conoscere il centro del m istero  che costi­
tuisce in  Gesù l’unione della divinila  con l 'um anità .  Egli sospettava 
ce r tam en te  qualche  cosa, nò aveva dim enticato  la maledizione che 
pesava  so p ra  di lui da  q uando  Dio aveva stabilito una  e te rna  inim i­
cizia Ira lui e hi donna  che doveva schiacciargli la lesta, d istruggere cioè 
il suo regno nelle an im e; nè poteva ignorare  i prodigi che si erano 
operati dalla  nasc ita  di Gesù, come lo d im ostra  ch ia ram ente  il ra c ­
conto evangelico. Ma ques ta  sua scienza era  incerta. Egli voleva, ten­
tando  Crislo, conoscere in modo sicuro se e ra  il Figlio di Dio, o a lm eno 
vedere se era  possibile tr ionfare  di lui, perchè  lo r i teneva senza dubbio 
u n  essere sIraord inario .

11 ten ta to re  si avvicina d unque  a Gesù, come ci n a r ra  il Vangelo : 
E t acceclcns td ila ta r . E, vedendolo in  uno stato di esaurim ento , ten ta  
di farlo  cadere in un  peccato di gola..Non in un  peccato di g rande  golo­
sità, p resen tando  a Cristo cibi prelibati. Il demonio aveva u n ’opinione 
troppo  alla  di colui che tentava p e r  credere che sarebbe soggiaciuto a 
u n a  suggestione di questo  genere; m a  fa capire a  Gesù abba ttu to  
da lla  fam e che se è il F iglio di Dio, h a  ce r tam en te  il potere  di fare  
miracoli per  soddisfarla ;  e con ciò voleva spingere Crislo ad  anticipare 
l ’ora  del P a d re  suo per  compiere un  prodigio, il cui scopo era  tu tto  
personale . « Se tu sei il Figlio di Dio, di’ a  queste  p ietre  —  e ciò di­
cendo m os trava  delle p ietre  ai piedi di Gesù, —  che diventino pan i  ».
—  Che cosa r isponde  nostro  Signore? F a  conoscere la su a  q u a l i tà  di 
Figlio di Dio? No. Compie il miracolo proposto  dal diavolo? Neppure, 
m a  si con ten ta  di replicare  con u n a  paro la  della S c r i t tu ra :  « L ’uomo 
n on  vive so lam ente  di pane, m a  di ogni paro la  di Dio ».7 P iù  tardi, 
d u ra n te  la vita pubblica, u n  giorno che gli Apostoli gli po r te ran n o  del 
cibo: «M aestro , m a n g ia » .  Rabbi, m anduca, Crislo d a rà  u n a  rispos ta  
ana loga :  « Io ho u n  n u tr im en to  che voi non conoscete, cioè compiere 
la volontà  del P a d re  mio ».8 E ’ ciò che fa in tendere  al demonio. Egli 
a spe tte rà ,  per  saz iare  la su a  fame, che il P a d re  gli venga in  a iu to ;

6 Cf. E ph . V I, 12. —  7 M atth. IV, 3 -4 ; Lue. IV, 3-4. —  * J oan . IV, 31-32, 34.

11 —  M arm ion, C r i s t o  n e i  s u o i  m i s t e r i .
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n o n  an tic ipe rà  il m om ento  stabilito dal P ad re  per  m os tra re  la su a  
potenza; q u a n d o  il P ad re  parlerà , ascolterà la sua voce. Veden­
dosi respinto, il demonio comprende di avere dinanzi a  sè se n o n  il 
Figlio di Dio almeno un  essere di grande santità , perciò fa ra  uso di 
u n 'a rm a  p iù  pericolosa. Egli conosce m aravigliosam ente  la  n a tu ra  
u m a n a ;  sa d ie  coloro clic sono pervenuti a  un  allo grado di pertezione 
c di unione con Dio sono superiori agli assalii deH’appe lilo  grosso­
lano ilei sensi, m a possono lasciarsi sedurre dalle suggestioni p iù  sot­
tili dell’orgoglio e della presunzione; possono credersi al di sopra  degli 
a llr i  e p ensare  clic, p u r  esponendosi volontariamente al pericolo, deb­
bano essere oggetio da  pa r te  di Dio di una  protezione specialissima.. 
Il demonio ten ia  dunque  di spingere Cristo in ques ta  via. Usando della 
sua spiri tuale  potenza, t ra sp o r la  Gesù sul pinnacolo del tempio e gli 
d ice: « Se sei il Figlio di Dio, gettali giù, perché non vi è per  le a lcun  
pericolo: Dio ha com andato  agli angeli di p o r ta r t i  nelle loro m ani 
a llm chè tu  non abbia a  inc iam pare  contro una pietra ».,J —  « Se Gesù 
è Figlio di Dio », l ’apparire  dall 'a lto  e discendere cosi in mezzo alla lolla 
clic ass iepava le piazze, qual segno maraviglioso della sua  m issione 
messianica, quale  p rova evidente che Dio era con lui! E  a rendere  p iù  
seducente la  sua  suggestione il demonio l’appoggia a sua  volta colla 
paro la  divina. Ma Gesù replica, in un  modo sovrano, con u n  a ltro  testo 
sacro: « E ’ scritto  ancora :  T u  non tenterai con una  vana  presunzione 
il Signore Dio tuo ».10 Ancora una  volta il demonio è vinto, e il Verbo 
di Dio tr ionfa  delle sue insidie.

In  u n  ultimo assalto, lo spirito delle tenebre p rocura  di vincere 
Crislo. T rasportando lo  sopra u n ’alta  montagna, gli m os tra  tu tt i  gl’im­
peri  del mondo, spiega dinanzi ai suoi occhi tutte le loro ricchezze, 
lu tto  il loro splendore, tu t ta  la loro gloria. Quale tentazione per  l’am bi­
zione di colui che si credesse il Messia! Se non che occorreva mettervi 
un  prezzo. Non era che un  altro  s tra ttagem m a dello spirilo  malvagio 
p e r  conoscere finalmente chi era  colui che così po tentem ente  gli res i­
steva. « T u l io  questo  è mio, però io te lo darò  se, genuilesso, mi ado­
re ra i ». Voi conoscete la r isposta  di Gesù, e con quale  vigore respinga 
le suggestioni sacrileghe del maligno: « Indietro, Satana! s ta  scritto : 
non  adorera i che Dio e non servirai che lu i» .11 Ora il principe delle 
tenebre  si sente com pletamente smascherato, e non gli re s ta  che r i t i ­
ra rs i .  T u ttav ia ,  dice il Vangelo, « non si r i t irò  che per un  certo te m ­

9 Matth. IV, 5-6; Lue. IV, 9-11. —  10 Matth. IV, 7; Lue. IV, 1 2 .__  11 Matth.
IV, 8-10; Lue. IV, 5-8.
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po »: U sque ad te m p u s .12 II sacro  scr i t to re  ind ica  con ciò che d u ran te  
la vita  pubblica il diavolo r i to rn e rà  alla carica; con i suoi m inistri ,  se 
non personalm ente , perseguiterà  nos lro  Signore senza t reg u a :  d u ­
ran te  la Passione sopra tu tto  si accanirà, per il t ram ite  dei Farisei, a 
perdere Gesù: Uaec est bora vostra et potestas t e n e b r a m m o  li Fsti- 
gherà e questi is t igheranno  la l’olla a dom andare  che Gesù sia croci­
fisso: Tolte, lolle, cruci figo e u m J 4 Ma voi sapele che la m orte  del 
Signore sulla croce sarà  precisam ente  il colpo decisivo che farà  crol­
lare per  sem pre l ’impero di Satana. T anto  la sapienza divina risplende 
in In d e  le opere sue! Q ui sa liitem  Im m a n i generis in Ugno crucis con- 
s litn is li ... u t qu i in Ugno vincebat in tigno quoque vincere In r.15 Ag­
giunge il Vangelo che essendosi il « tenta tore  r i t ira to ,  gli angeli disce­
sero  dal cielo per servire  Cristo ».16 E ra  la sensibile m anifestaz ione  
deiresa l laz ionc  accorda ta  dal P a d re  a suo Figlio per  essersi abbas­
sa lo  fino a sub ire  in nostro  nom e gli a ttacchi del demonio. A pparvero  
gli angeli fedeli e servirono a Gesù quel pane che egli a ttendeva  a l l ’ora 
segnata  dalla  provvidenza del P a d re  suo.

Tale il racconto evangelico della tentazione. —  Se Gesù Cristo, 
Verbo Incarnalo ,  Figlio di Dio, h a  voluto en tra re  in lotta  con lo spi­
r i to  maligno, ci maravigliereino noi che le m em bra  del suo corno m i­
stico debbano percorrere  la  m edesima via? T an te  persone, anche  pie, 
c redono che la tentazione sia un  segno di riprovazione. Invece è più 
spesso il contrario!  Divenuti per  il ba ttes im o discepoli di Gesù, « non 
possiamo essere al di sopra del m aes tro » .17 Quia acceptus eros Deo , 
n e c e s s e  f u i t  u t ficntatio probar et / e :18 « P e rch è  eri accetto a Dio, 
bisognò che la tentazione ti provasse ». Dio stesso ce lo dice. Sì, il de­
monio può  tentarci,  e tentarci poten tem ente ; e quando crediamo di 
essere p iù al sicuro dai suoi colpi —  nelle ore della preghiera, dopo la 
san ta  com unione —  sì, p u r  in questi is tanti benedetti, può  ispirarci 
pensieri contro  la fede, contro  la speranza ; is tigare  il nos lro  spirito  
a ll 'indif lerenza nei r iguard i  dei d ir i t t i  di Dio ed alla  rivolta ; può sca­
tenare  in noi tu tte  le passioni. Egli può e non m an ch e rà  di farlo. A n ­
cora  una  volta non ce ne m aravigliam o, non d im entich iam o mai che 
Cristo, nos tro  modello in tu tte  le cose, è s ta lo  ten ta lo  in tulio, e p r im a  
di noi, e non  solo tentato , ma persino toccato dallo sp ir i lo  delle tene ­

12 Lue. IV, 13. __ 13 Lue. XXII, 53. —  11 Joan . XIX, 15. —  15 P rcfa z io  d e lla
Croce. __  10 M atth. IV, 11; Marc. I, 13------17 Cf. M atth. X, 24; Lue. VI, 40; Joan .
XIII, 16; XV, 20. —  18 Tob. XII, 13.
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bre, avendo perm esso  al dem onio  di m cltcre  le mani sulla sua san tis ­
s im a u m an ità .

Non dim entich iam o mai specialmente che Gesù ha vinto il demonio 
non solo come Figlio di Dio, ma altresì come capo della Chiesa; in lui 
c per  lui noi abbiam o tr ionfa to  e trionferemo ancora delle suggestioni 
dello spirilo  ribelle.19 E ’ la grazia che ci ha  acquistala  il nostro divin 
Salvalore con questo m istero; qui si trova la sorgente delle nostre con­
fidenze nelle prove e nelle tentazioni, e a  me altro  non resta che spie­
garvi come ques ta  confidenza debba essere incrollabile e come per la 
fede nel Crislo troveremo sempre il segreto della vittoria.

V.

La grazia che ci ha  m erita to  il Verbo Incarnato  sottoponendosi alla 
tentazione, è la forza di sconfiggere a nostra volta il demonio, di uscire 
vittoriosi dalla  lotta che dobbiamo sostenere prima di essere ammessi 
a  gioire della vila d ivina nella beatitudine celeste. Gesù Cristo ha 
m er i ta to  che coloro i quali  gli sono uniti partecipino —  e partecipino 
nella m isu ra  della loro unione  con lui —  alla sua impeccabilità.

Noi tocchiam o qui il cen tro  del mistero. Noi vediamo nel Vangelo 
che Cristo era  impeccabile, inaccessibile al male del peccalo, e alla m i­
n im a imperfezione. Ma q u a l’è la sorgente di questa invulnerabilità  
m orale? La ragione fondam enta le  è che egli è il Figlio di Dio e, come 
seconda persona della SS. T rin ila ,  è la san ti tà  infinita e non può 
soccombere al male. Tuttav ia , se esam iniam o l 'u m an ità  di Gesù in se 
m edesima, osserviamo che è u n ’u m an ità  creata come la nostra , somi­
gliante alla nostra , perchè  l’un ione con la divinità non ha  so ttra tto  
ad essa le debolezze compatibili  con la qua li tà  di Figlio di Dio. Cristo 
soffre la fame, la  sete, è a b b a t tu to  dalla  fatica, il sonno gli rende gravi 
le palpebre, la  p au ra ,  la tristezza, la noia invadono elTeltivamente 
l’an im a  su a ;  e tu t tav ia  non vi ha in lui om bra  di imperfezione. Se 
d u n q u e  l 'u m a n i tà  di Gesù com e tale gode dell 'im peccabilità , questo
è dovuto  al fa tto  che è con fe rm ata  nel bene in modo m erav ig lio so .__
Orbene, di qua le  mezzo si è servilo Dio per rendere  l’an im a san ta  di 
Gesù inaccessibile al m a le  morale, al peccalo e conferm arla  nella im ­
peccabilità? La fece ab ita re  « so t to  la proiezione deH’Altissimo » : In  
a d ju torio  A ltis s im i;1 —  o, secondo le parole p iù  significative del lesto

”  J l i s t im i  q u ip p e  e ra t  u t  s ic  t e n ta t io n e s  n o s t r a s  su is  t e n ta t io n ib u e  v in c e r e t  
S. Ore#., H o m i l ìa  X V I  in Evang .

1 P s. XC, 1.
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originale, «nel san tuar io  secreto della d iv in i tà » :  In sanctuario  se­
creto  d iv in ita lis . E qual è questo  asilo, queslo  san tua r io?

E ’ la visione beatifica.
Come sapete, la visione beatifica è la beata  contem plazione di Dio 

come è in  se medesimo. A  chi c accordala  questa  grazia non può più 
accadere  di s taccarsi da Dio perche egli vede che Dio è il sommo bene 
e che nessun  bene particolare, p e r  q u an to  grande esso sia, può  r e g ­
gere al suo confronto. Perciò  il peccato —  che consiste nello stac­
carsi da  Dio, dalla sua volontà, o, ciò che è lo stesso, nello staccarsi 
da Dio per  ader ire  ad un  bene che vediamo in noi 0 nelle crea ture , —  
è reso rad ica lm ente  impossibile. In questo  stalo  felice, in cui l’in­
telligenza contem pla  la  stessa v ir tù  non vi è posto nè p e r  l ’ignoranza 
nè p e r  l ’illusione nè per  l’erro re ;  e la  volontà a rden te  al Bene asso­
lu to  che racch iude  in sè la  pienezza di ogni bene non conosce nè 
esitazioni nè defezioni d ’a lcuna  sorta. L ’an im a che ha ragg iun ta  
ques ta  c im a si trova, secondo il linguaggio teologico, perfe ttam en te  
« con fe rm ata  in grazia ».

Questa conferm azione nella grazia è una conseguenza della pre ­
destinazione ed implica gradi diversi che si m isu rano  in  base alla 
perfezione e a ll’estensione di ques ta  predestinazione.

L ’u m a n i tà  di Gesù è s ta ta  p redes t ina ta  all’unione col Verbo e te r­
no ; così nel p rim o is tan te  della sua esistenza, l’an im a di Cristo 
possedeva com e privilegio, r isu l tan te  da ques ta  un ione e come a t ­
t r ibu to  « co n n a tu ra le  », la visione beatifica, p e r  cui essa è con fe rm ata  
in grazia nel grado più elevato, cioè a dire nella impeccabilità  essen­
ziale ed assoluta . N ostro  Signore, capo di tu t t i  i predestina ti ,  può 
lanc ia re  qu es ta  sfida ai Giudei: «Chi di voi po trà  convincerm i di 
p ecca to ?» 2 D irà  ai suoi Apostoli n e l l 'u l t im a  cena :  « Ormai non vi 
d irò  p iù  m olle  cose, perchè  il p r inc ipe  di questo  m ondo  (il dem onio) si 
leva con tro  di me, m a  n iente  di lui è in m e » .3 Anche come uom o 
Gesù Cristo è il san to  per  eccellenza: Tu sohis sanctus. Jesu  C h ris te !i

In  cielo i beali sono « pervenuti  all’età pe rfe t ta  di Cristo »,5 han n o  
rag g iu n ta  la m isu ra  del dono d iv ino : S ecu n d u m  m en su ra m  dona- 
tionis C hristi;G godono della visione beatifica nella  pienezza della 
g razia  che è s ta ta  loro conferita ;  p a r tec ipano  in u n  modo perfetto , 
ciascuno secondo il p roprio  grado, alla figliazione divina di Gesù: 
p e rch è  restano , com e lui, ferm i p e r  sem pre  in sanctuario  secreto  d i­
v in i ta tis; è qu es ta  l ’im peccab il i tà  eterna.

3 Jo a n . V III, 46. —  s Ibid. XIV, 30. —  4 G l o r i a  d e lla  m essa. —  * E p h . IV,
13------• Ib id . 7.
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Quaggiù, non ci ò anco ra  dato  di d im orare  perfe ttam ente  in 
« quell’asilo della divinità  ». Che cosa sostituisce sulla te rra  la vi­
sione beatifica? La  fede. —  Con la fede abbiamo Dio sempre p ie -  
sen te : Per fid a li eniin  a m b iila in tis; ' questa  lede nella cui luce c a m ­
m iniam o è la sorgente della nos tra  unione con Gesù e la base della 
n os tra  perfezione: A m bula  coralli m e, el csto perfec tus*  Nella m i­
su ra  con cui, per la fede, vìviamo nella contemplazione di Dio e 
r im an iam o  uniti  a  Gesù Cristo, nella stessa m isura  diventiamo in ­
vulnerabili alla tentazione.

Già sulla te r ra  si incon trano  anim e così unite  a Cristo, anim e 
dalla  lede così piena che fin d ’ora sono confermate in grazia. P e r  
esempio, la san tiss im a Vergine è sta ta  p redestinata  ad una  esen­
zione perfe t ta  dal peccato, anche dal peccato originale, ciò che co­
stituisce u n  privilegio unico : Tola pulchra cs, Maria, ci m acula ori- 
ginaiis non  est in /e.9 S. Giovanni il P recursore  è stato santificato 
fin dal seno di sua  m adre  e i Padri  della Chiesa ci dicono che fu 
conferm alo  nella grazia d ivina; lo slesso accadde degli Apostoli 
dopo che ricevettero il dono dello Spirilo Santo il giorno della P en ­
tecoste. A tu ll i  Dio accorda u n a  par te  in questa  confermazione nella 
grazia e ques ta  p a r te  è com m isura la  alla nostra vita di fede. U n 'an i­
m a  che, p e r  la lede, vive ab itua lm ente  nella contemplazione di Dio, 
a tt inge  con tinuam en te  a questa  sorgente di vita: Q uoniam  apud  te 
est fo n s  v ita e 10 e partecipa all’unione di Cristo col P ad re :  Ego in 
eis et tu in m e , e in conseguenza anche all’amore che il P ad re  porta  
al suo Figlio Gesù: Ut dilcclio qua d ilex isti m e in ipsis sii et ego in  
ip sis.11 Dio ha  per  q u es t’an im a  vere compiacenze; la  protegge, la 
rende  a m ano  a m a n o  invulnerabile. Tulli  i suoi nemici possono 
a t taccar la ;  «m ille  cad ran n o  alla sua sinistra, mille alla sua destra  
ed ella non sa rà  tocca» ;  schiaccerà sotto i piedi i demoni, tu tto  il 
m ondo può  sollevarsi contro e accanirsi intorno a lei, m a  « ella 
d irà  a Dio: Voi siete il mio protettore  e il mio rifugio e Dio la libe­
re rà  da tu t te  le insidie e da tu tti  i perico li» : Q uoniam  in m e spe­
rava , liberabo eum .12

La Chiesa, che è p iena  di sollecitudine per i figli suoi e che sa a 
quali  pericoli siano con tinuam ente  esposti, che non ignora d ’a l­
tronde  qua li  polenti grazie di vita ci apportino i m isteri del Verbo 
In ca rn a to  e la n o s tra  un ione  con lui, ci ricorda, ogni anno, all'inizio

7 l ì  Cor. V. 7. —  8 Geu. XVII, 2. —  0 A n tifon a  d e lla  le s ta  del l’I m n n  m in to
C on cezion e. —  10 P s. XXXV, 10. —  11 Joan . XVII, 23-26. __  13 P s. XC 2 7 14
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della quaresim a, il m istero  della tentazione di Gesù. Vuole che per  
q u a ra n ta  giorni viviamo come lui nello sp ir i lo  di penitenza, di r i ­
tiro, di so litudine e di preghiera.

P e r  a iu tarc i ad utilizzare questo tempo, per  suscitare  in noi i 
sen tim enti  che devono an im arci,  ci la  leggere, all’inizio di questa  
san la  quaresim a, il racconto del digiuno, della tentazione e (Iella 
v illo ria  di Cristo. Essa inoltre mette sulle nostre labbra il salmo (J0° 
clic comincia con quelle parole che vi ho or ora  spiegale: «Colui 
che abita nel tempio della divinila, r im a rrà  sollo la protezione del 
Dio del cielo». E ’ il salmo per eccellenza della fiducia nel colmo 
della lolla, della prova e della tentazione. Le magnifiche promesse 
che vi si contengono si applicano anzitu tto  a Gesù Crislo c, quindi, 
a tu l l i  i m em bri del suo corpo mistico nella  m isu ra  della loro vila 
di grazia e di fede. Perciò la Chiesa non si appaga di farcelo leg­
gere p e r  in tero  alla messa della p r im a  Domenica di Q uaresima, m a 
ne es trae  ancora, per  il suo ufficio canonico, alcuni versetti che ci 
fa recitare  ogni giorno in quel lungo periodo, per m etterci conti­
nu am en te  davanti  agli occhi le sollecitudini del nostro P ad re  ce­
leste. « Egli ha  o rd inato  ai suoi angeli di proteggerli in tu lle  le lue 
v ie » :  A n gclis  su is  [Z)eusJ m a n d a vil de te: u t custod ian t te in o m ­
n ib u s viis lu is;  « è lui che libera l’an im a  mia dal laccio dei caccia­
tori e dall’am a ra  parola  che uccide » : lp se  liberavit m e de laqueo  
ven a n tiu m  et a verbo aspero ; «egli ti coprirà  delle sue ali e tu tro ­
verai in lui un  rifugio pieno di speranza » : Seaputis su is obum bra- 
bit lib i et sub  penn is e ju s  sp era b is ; « la sua verità  li a t lo rn ie rà  come 
uno  scudo per  cui non avrai a tem ere di alcun n o t tu rn o  t im o re » :  
Seu to  circum dabit te veritas e ju s ; non tim ebis a tim ore n o c turno ,13 
Q uale  confidenza fanno nascere in u n ’anim a queste  promesse ricor­
dale  ogni giorno! Quale sentim ento  di sicurezza le ispirano per  cam ­
m in a re  nella via della salu te: Ecce nu n c  dies sa lu tis i*  per quan to  
questa  via possa essere fiancheggiata d ’insidie e folta di nemici! 
Dio è con lei; e « se Dio è con noi, esclama S. Paolo, che mai po­
tran n o  valere  quelli che sono contro  di noi? »15 Perchè, soggiunge, 
«D io  non p e n n e l le r à  mai che siamo tentali o provati al di là delle 
n os tre  forze; m a  ci proteggerà  e, con la sua protezione, ci conce­
derà  di vincere la prova, superare  la tentazione e attestargli la nostra  
fedeltà, sorgente di meriti  e di g lo r ia » :  Cum  tent'atione proven- 
tum O

,s Ps. XC, 3-5, 11. —  u  II Cor. VI, 2. —  14 Hom. V ili, 31. —  16 I Cor. X, 13.
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VI.

Voi potete così consta ta re  come sia invincibile l’an im a che « di­
m ora  nel tempio della d iv in ità» .

Ma non  d im entichiam o m ai che non vi giungiamo se non  m e­
diante  la lede in Crislo nos tro  capo e nostro modello. Il sa lm ista  
d ifa tt i  ci ass icu ra  ciic a proteggerci contro gii strali del nemico, « Dio 
ci c irconderà  della su a  verità  come di uno scu d o » :  Sculo  c ircum -  
dabit le v e r  i t a  s e j u s .  Questo è anche il pensiero di S. Paolo q u ando  
specifica le arm i di cui per  la lolla  spirituale deve p rem unirs i  il c r i­
s tiano: i n  o m n i b u s  su m en tes  scu lu m  riDi-i, in quo jjossitis o m n i a  

tela  n i ì q u i s s i m i  ignea exlinguere.1 « In ogni lolla  arm atev i dello 
scudo della fede col quale  possiate spengere lu tt i  i dardi infiammali 
e terribilissimi dello spirilo  m aligno» . Anche S. Pietro non parla  
d iversam ente :  « 11 dem onio  si aggira senza tregua intorno a voi cer­
cando la p reda  da  divorare, m a  voi gli resisterete col vigore della 
vostra  fede: Cui resistite  e o r t e s  i n  f i d e .2 Avrete osservalo che, per  
respingere il demonio, Gesù Crislo ha fallo appello ogni volta alla 
paro la  d ivina. La  stessa la ttica  con d u rrà  anche noi alla vittoria.

Q uando  d u n q u e  il demonio vi tenta, per  esempio, contro la 
fede, ricordatevi della testim onianza deH’elerno P ad re  che p ro ­
c lam a Gesù suo Figlio dilello; r icordatevi che « quelli so ltanto  ven­
gono da  Dio che credono in Gesù Figlio di D i o » ; 3 quando vi spinge 
alla  sfiducia ripetete  la paro la  di Cristo: «N on è buono che Id d io » :  
N enia  bonus n is i so lus D eus*  ovvero : « Venite a me, o voi lutti  che 
siele atl 'alicali, ed io vi ris torerò...»5 —  « lo non respingerò  quelli 
che vengono a m e » :  E t eum  qu i venit ad m e non ejicium  fo r a s i
—  se cerca sgom entarvi col ricordo delle vostre colpe, rispondetegli 
con le parole  del Salvalore: « Io  non sono venuto per i giusti, bensì 
pei peccatori » ; 7 e se vi suggerisce pensieri di orgoglio e d ’am bi­
zione: « T u t t i  quelli che s ’innalzano saranno  a b b a s s a t i» ;8 se vi 
sp rona  alla v ende tta :  «B ea ti  i m a n s u e t i ; 9 se fa balenare  ai vo­
str i  occhi delle gioie inganna tr ic i :  «Beati i puri... ».i« In ogni oc­
casione, In  o m n ib u s , a rm atev i delle parole del Verbo: è uno scudo

1 E ph. V I, 16. —  3 I P etr . V, 9. —  3 I Joan . V, 1____< Lue. XVIII 19- et
M atth. XIX, 17; Marc. X, 18. —  3 M atth. XI, 28. _  « Joan. VI 37 ’ M atti '
IX, 13; Marc. II, 17; Lue. V, 3 2 . —  " M atth. XXIII, 12; Lue. XIV l Y ^ X V I I I 14
—  9 M atth. V, 4. —  10 Ibid . 8. ’ ’ ' 1U »
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contro cui tu tt i  i d a rd i  verranno  a  spezzarsi, a  polverizzarsi e a spa­
rire. —  La fede è l ’a rm a  per  eccellenza. « Io sono sicura, scriveva 
S. Teresa, che Dio non  pe rm ette rà  mai al demonio di in gannare  una 
p ersona  che, non avendo nessuna  fiducia in se medesima, sarà  così 
salda  nella fede che per  la più piccola delle verità  rivelate sarebbe 
d isposta  ad affrontare  mille m orti ».11

E ’ la  fede che, al m om ento  della tentazione, ci r icorda i sovrani 
diritti  di Dio all 'obbedienza della sua crea tura , la sua infinita san ­
tità, le adorabili esigenze della sua giustizia, le inenarrabili  soffe­
renze con le quali  Gesù ha espialo il peccato, la g ra tu ità  della gra­
zia, la  necessità della preghiera, l’e te rn ità  delle pene con cui Iddio 
punisce il peccatore m orto  impenitente, la  beatitud ine  senza fine 
con cui r icom pensa  una  fedeltà di pochi anni. T u l le  queste  ver i tà  ci 
vengono r ipe tu te  dalla fede, e p e r  q uan to  terribili siano le treccie 
del nemico, p e r  quan to  violente le sue suggestioni e p ro lunga ta  la 
battaglia, l ’an im a dalla fede viva trova in questa  e nell’unione con 
Cristo che essa produce, il migliore appoggio della sua resistenza, 
il principio stesso della sua perseveranza nel bene e il segreto della 
v ittoria . —  Beata l ’an im a —  Dio stesso lo dice —  « Beata l ’an im a 
che sostiene così la tentazione senza esservisi esposta; che passa  a t ­
traverso il fuoco, con gli occhi sulle parole e sugli esempi di Cristo 
e sulle p rom esse  d iv ine; essa tr io n fe rà  fin da  ques ta  vita e riceverà 
più ta rd i il prezzo della sua generosità  e del suo amore » : b e a t u s  

D ir qu i su fje r t tc n ia tio n e m : quoniam  cu m  probatus fu e r it accipiet 
coronam  d ì  tue qu a m  reprom isit D eus d iligen tibus se.12 Perchè, dice 
S. Paolo, Cristo non ab b an d o n a  i suoi discepoli nella lo tta ;  « pon­
tefice compassionevole, che h a  sofferta la tentazione, conosce che 
cosa è la prova e può  sostenerci nel mezzo della battaglia  ».13 Egli 
ci a iu ta  con la sua grazia, ci a iu ta  con la sua preghiera. Egli ripete 
allora quella do m an d a  che ha indirizzata a suo P ad re  nel m om ento  
in cui slava per  subire, m a p e r  uscirne vittorioso, gli u lt im i assalti 
del dem onio: « Padre ,  io non vi dom ando di toglierli dal mondo, 
m a  di preservarli  dal male ».14 E  affinchè noi crediamo nel suo F i ­
glio Gesù e non  ci a llon tan iam o da  lui, affinchè, non  sicuri di noi 
stessi, r ipon iam o  in lui solo, con la preghiera, la  nos tra  speranza, 
affinchè egli ci veda ed ami nel Figlio suo, Quia tu i s u n t ,15 il P a d re  
«c i  cus tod irà  dal m a le»  e invierà i suoi angeli buoni « p e rch è  si 
avvicinino a noi invisibilmente e ci soccorrano».

11 V ita  s c r i t ta  da  se  s te ssa .  —  13 Jac. I, 12. —  H ebr. II, 18: V, 2. —  
14 J oan . XVII, 15. —  15 Ib id . 9.
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E ’, d ’altronde, la prom esso magnifica lattaci da lui stesso per 
bocca del sacro  Scrittore nel bel salmo novantesimo che mi piace 
citare  u n a  volta ancora  te rm inando  questa  conferenza: « P e rc h è  si 
è a ttaccato  a me, dice il Signore, io lo libererò; poiché mi riconosce 
come l ’Onnipotente , io lo proteggerò; mi invocherà e io Io esaudirò, 
sarò  con lui nelle angustie  per liberarlo e colmarlo di gloria, gli ac­
corderò lunga serie di anni, e, affinchè egli ne gioisca per sempre, 
gli farò vedere la salu te  che posso dare  io s o lo » :10 Clamabit ad m e  
et ego exaudiam  cu m : cum  ipso su m  in tribulaMone, eripiam  cum  
ei glorificabo c u m ; long itud ine  d ieru m  replebo cum ; et ostendam  
illi sa lu tare m eu m .

18 P s. XC, 14-16.
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XI. —  ALCUNI A S P E T T I DELLA VITA PUBBLICA DI GESÙ’ 

(Per il lem po  di Q uaresim a)

S o m m a r i o .  —  V arietà  degli a sp e lli  d e lla  v ita  p u b b lica  di G esù. —  1. Prove  
con le  q u a li C rislo  d im ostra  la  su a  d iv in ità . —  l i .  In qual m odo le ste sse  
p rove sia n o  il fo n d a m en to  d e lla  n ostra  led e  in  Gesù C rislo . —  111. Gli 
atti u m a n i del Verbo In carnalo  r ivelan o  le  p erfez io n i d iv in e ; la  b on tà  
u m an a  in  C risto, r iv e la z io n e  d e ll’am ore e le n io . —  IV. M isericord ioso  a t ­
tegg ia m en to  di C rislo  nei r igu ard i dei p eccatori: i l  lig liu o l prod igo , la  
S am a r ita n a , la  M addalena, la donna a d u ltera . —  V. La m iser ico rd ia  del 
S a lvatore  è la  sorgen te p rim a  d e lla  n ostra  con lid cn za; in  qual m odo s i f ­
fa tta  confidenza è a vva lora ta  d a lla  p en iten za . —  VI. A ttegg iam en to  severo  
di Gesù verso  l’orgoglio  ip ocrita  dei F a r ise i.

Alla fine del suo Vangelo l’apostolo S. Giovanni dice: «S e  si vo­
lessero r iferire  ad una  ad u n a  le m olte  a l tre  cose fa tte  da Gesù, il 
m ondo  stesso, credo, non potrebbe contenere i libri che ne sa reb­
bero scritti ».1

Al m om ento  di iniziare la contemplazione della vila pubblica 
di nostro  Signore, dobbiamo ripetere lo stesso pensiero. Se voles­
simo com m en ta re  u n a  ad  u n a  c iascuna delle sue parole, conside­
ra re  c iascuno dei suoi alti , sp iegare  ciascuno dei suoi gesti, l’in tera  
nos tra  esistenza non basterebbe.

Q uesta  contem plazione costituirebbe indubb iam ente  u n a  soavis­
s im a occupazione per le an im e noslre. Non potendo solferm arci su 
ogni pag ina  del Vangelo, s tud ierem o soltanto di questo periodo della 
vila di Gesù alcuni tra t t i  cara tteris tic i;  q uan to  basti per am m ira re  
sino a qual pun to  r isp lendano  la sapienza e la m isericordia  eterne 
nei m is te r i  dell’ Incarnazione e della nostra  Redenzione.

Vedremo anz itu tto  in che modo Gesù Cristo proclami e stabi­
lisca la d iv in ità  della sua missione e della sua persona p e r  da re  una  
base alla  n o s tra  fede; —  s tud ierem o poi con quale  infaticabile  con­
d iscendenza  della su a  u m a n i tà  verso tu l le  le form e dell’u m a n a  m i­
seria, riveli al m ondo le p ro fondità  e le ricchezze dell 'infinita bontà ;

1 Jo a n . XXI, 25.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



la  quale  rivelazione assum erà , per ell'ello del contrasto, tu lio  il suo 
rilievo, se considererem o ra l legg iam en to  pieno di giustizia che tiene 
nos lro  Signore contro l’orgoglio dei Farisei.

Son questi, Ira mille altri, Ire aspelli  della vila pubblica di Gesù 
sui quali  possono sollerm arsi le anim e noslre per  attingervi grazie 
di luce e a limenti di vila.

172 li. 1 MISTERI i)I CRISTO

I.

Al ba ttes im o di Gesù, che segna l’inizio della sua  vila  pubblica, 
abbiam o inteso il P a d re  m ettere  sul trono il Cristo in q ua li tà  di 
« suo Figlio diletto ».1 L ’insegnam ento  di Gesù nei Ire anni del suo 
pubblico m inistero  non  è che il continuo commento di ques ta  testi­
m onianza. Noi vedrem o che Cristo si manifesta , negli atti e nelle 
parole, non  come Figlio adottivo di Dio, o come un  eletto scelto per  
a dem pire  u n a  missione speciale presso il suo popolo, come lo erano 
s ta li  i semplici profeti, —  m a  come il vero Figlio di Dio, liglio per 
n a tu ra  e in possesso perciò delle prerogative divine, dei d ir itti  asso­
lu t i  deU’cssere sovrano, e perciò in  diritto di rec lam are  da noi la 
fede nelia d iv in ità  della sua  opera  e della sua persona.

Q uando leggiamo il Vangelo, osserviamo che Cristo p a r la  ed 
opera  non  solo come un  uomo simile a  noi, m a  anche come Dio e 
superio re  ad ogni c rea tu ra .  O sservate:  egli si d ich ia ra  p iù  grande di 
Giovanni, di Salomone, di M osè;2 se, come uomo, per la sua nasc ila  
d a  M aria  è il Figlio di David, ne è anche il « Signore, assiso alla 
de s tra  di Dio »y e partecipe della sua eterna potenza e della sua 
gloria iniinita. P a r im en ti  si d ichiara  Legislatore suprem o al modo 
stesso di Dio. Come Dio dava  la Legge a Mosè, cosi egli stabilisce il 
codice del Vangelo: «D io  disse agli antichi...  e io dico a  vo i . . .» .1
E ’ la fo rm u la  cne r iap p a re  in lu tto  il sermone della m o n t a g n a .__
Egli si m an ife s ta  pad rone  della Legge in modo che vi deroga  di 
p ro p r ia  au to r i tà ,  q u an d o  gli piace, con piena indipendenza, come 
colui che l’h a  is ti tu ita  e ne  è perciò il sovrano padrone.

T ale  potere  è illimitato. Gesù r im ette  i peccati, privilegio di cui 
Dio solo dispone, perchè egli solo viene oileso dal peccalo. « Abbi 
fiducia, i tuoi peccati li sono rimessi », dice al paralitico che gli

1 M attli. I l i ,  17; Marc. I, 11; Lue. IH, 22. —  » Matth. XII, 41-4‘J- Lue \1
31-32. —  ' Ct. 1 C1X,  1. —  * Matth. V, 22, 23, 32, 34, 3‘J, 4u!
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viene p resen ta to :  i Farisei scandalizzati di ud ire  un uomo par la re  
così, dicono dentro  di sè: « Chi p uò  rim ettere  i peccati se non  Dio? ». 
Ma Gesù legge nei loro cuori i p iù  segreti pensieri e per provare, a 
coloro che glielo contestano, che possiede queslo potere  divino non 
p e r  delegazione, m a a titolo proprio  e personale, compie un  m ira ­
colo: «Affinchè voi sappiate che il Figlio dell’uomo può  assolvere 
i peccali, alzali, dice al paralitico, prendi il tuo  letto e cam m ina  ».5

Queslo esempio è cara tte ris tico : Gesù Cristo opera  i suoi m ira ­
coli di p ro p r ia  autorità , di per se stesso. Ad eccezione del miracolo 
della  r isu rrez ione  di Lazzaro, p r im a del quale  d o m an d a  a  suo P ad re  
che il prodigio che sta per compiere abbia ad illum inare  le anime 
che ne sa ranno  testimoni, egli non  prega mai p r im a  di m an ifes ta re  
la  su a  potenza, come invece usavano  i profeti, m a  con u n a  parola, 
con un  gesto, con u n  solo atto  della sua  volontà, guarisce gli zoppi, 
fa  cam m in are  i paralitici, moltiplica i pani, calma le onde in tem ­
pesta, scaccia i demoni, r isusc i ta  i morti.

Inline il suo po te re  è così grande, che egli verrà  sulle nubi a  
g iudicare ogni c re a tu ra ;  « ogni potere è s ta lo  a lui conferito 
dal P a d re  suo in te rra  e nel cielo »,° al modo stesso del Padre , p ro ­
m ette  « la vita  e te rna  a  coloro che lo seguono» .7 Tali parole  e tali 
a l t i  ci r ivelano in  Gesù l ’eguale di Dio, partecipe dei potere suprem o 
della divinità, delle sue prerogative essenziali, della sua infinita  d i­
gnità.

Noi possediam o testimonianze più esplicite. Voi conoscete l’epi­
sodio nel quale  P ietro  confessa la sua fede nella divinità del Mae­
stro. « B ea to  te, o Simone figlio di Giona», gli dice subito subito 
Gesù, perchè  non  sei giunto alla  conoscenza di questa  verità  se­
guendo i tuoi lum i natura li ,  m a  perchè le lo ha rivelato il P ad re  
mio celeste» . E per  far  rilevare la grandezza di queslo a llo  di fede, 
il Salvatore prom ette  a Pietro  che fa rà  di lui il fondam ento  della 
sua Chiesa.8 Al tempo della sua passione, davanli  ai giudici, con 
a u to r i tà  anco ra  maggiore, Gesù proc lam a ìa sua divinità. Nella sua 
qu a l i tà  di p res iden te  del Sinedrio, Caifa dice al Signore: « Io ti scon­
giuro nel nom e del Dio vivente di d irm i se tu sei il Crislo, il Figlio 
di D io» . « T u  l ’hai dello, r isponde Gesù; e voi vedrete o rm ai il F i ­
glio de ll’uomo assiso alla  de s tra  di Dio onn ipoten te  venire  sulle  nubi 
del cielo ». Voi sapete  che « il sedersi alla  de s tra  di Dio » e ra  consi­

5 Ibid. IX, 2-4, 6; Marc. II, 5-7, 9; Lue. V, 20-22, 24. —  ‘ Cf. Matth. XXVIII,
18. __ 7 Ibid. XIX, 28-29. —  * ibid. XVI, 17-18.
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dera to  dai Giudei come una  prerogativa divina c che 1 a rrogars i  
ques ta  p re roga tiva  costi tu iva  una  bestem m ia da punirsi con la 
m orte . Perciò appena Caifa ebbe intesa la risposta  di Gesù, si s trappa 
la veste in  segno di p ro tes ta  ed esclam a: « H a  bestem m iato: che 
bisogno c’è an co ra  di te s t im on i?» .  E tu tti  gli altri  r isposero: « E  
degno di m orte  ».‘J E anziché r i tra t ta rs i ,  Crislo ha  accettato la sua 
condanna.

Ma è sop ra lu t to  nel ‘Vangelo di S. G iovann i10 che cogliamo sulle 
labbra  di Gesù testimonianze che stabiliscono tra lui e suo P ad re  
u n a  tale unione, che ques ta  non si può spiegare che m ediante  la  n a ­
tu ra  divina, clic Gesù possiede in modo indivisibile col P ad re  c col 
loro com une Spirilo.

Voi osserverete che, tranne  quando  insegna ai suoi discepoli il 
modo di pregare, Gesù Cristo non dice m ai:  « n o s tro  P a d r e » ;  m a  
sempre, pa r lan d o  delle sue relazioni con Dio, dice: « i l  Padre , mio 
P a d re » .  Nostro Signore h a  ben cura  di l'ar notare la differenza es­
senziale che a questo  proposito  intercede tra  lui e gli a ltri  uom ini:  
egli è Figlio di Dio per  n a tu ra ,  m entre  gli altri uomini non lo sono 
che per  adozione. Egli ha  col P ad re  suo relazioni personali di c a ra t ­
tere s ingolare  che non possono derivare che dalla sua origine di­
vina. Un giorno diceva davanti  ai suoi discepoli: « Io  li rendo grazie,
o Pad re ,  perchè  hai nascoste  queste  cose ai sapienti, e le hai in ­
vece rivelate a i  pargoli. Così è, Padre, perchè cosi a te piacque. T u tto  
è sta to  dato  a me dal P a d re  m io: e nessuno conosce il Figlio, tranne  
il P a d re :  e nessuno  conosce il Padre , t ran n e  il Figlio e colui al 
quale  il Figlio lo av rà  voluto r ive la re» .11 Con tali parole, il Verbo 
Incarna to  ci m o s tra  ch ia ram en te  che t ra  lui e il P ad re  vi è u n a  egua­
glianza pe rfe t ta  di conoscenza per  noi incomprensibile.

Questo figlio che è Gesù è così grande e la sua figliazione così 
ineffabile che solo il Pad re ,  che è Dio, può conoscerlo; e il P ad re  
è di u n a  lale m aestà  e la sua  p a te rn i tà  è un mistero  cosi sub lim e che 
solo il Figlio può  sapere  che cosa è il Padre ; e ques ta  conoscenza 
sorpassa ta lm ente  ogni scienza creata  che nessun uomo vi può  p a r ­
tecipare se non gli viene rivelata. Voi potete consta tare  in  qual modo 
nostro  Signore stabilisce la sua unione divina col Padre . Ma questa  
un ione  non si lim ita  alla conoscenza; si estende anche a  tu t te  le 
operazioni com piute  al di fuori della divinità.

Ecco che Gesù guarisce un  paralitico dicendogli di po r ta rs i  con

9 Ib id . XXVI, 63-66; M arc. XIV, 61-64. __  10 V edi anche nitro c im ili
n e l le  m e ss e  di Q u aresim a . —  »  M atth. XI, 25-27 *l m i h  p rove

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



LA VITA PU B B L IC A  D I G E SÙ ’ 175

sè il suo te ttuccio; ed era  giorno di riposo. Tosto i Giudei scanda­
lizzati r im proverano  il Salvatore di non osservare il Sabato. Che 
cosa r isponde nostro  Signore? P e r  d im ostra re  che è, al modo stesso 
del Padre ,  il padrone suprem o della Legge, replica ai F ar ise i :  « Il  
P a d re  mio opera fino al presente, e anch ’io opero ». Gli as tan ti  com­
prendono  così bene che, con queste  parole, p re tende  di essere Dio, 
che cercano di farlo m orire ;  perchè, « non  pago di violare il giorno 
di Sabato, diceva che Dio era  suo Padre, facendosi perciò uguale a 
lui ». Anziché contraddirli ,  nostro Signore conferm a la loro in te r­
p re taz ione: « I n  verità , in verità  vi dico: il Figlio non può far  nulla 
da  sè che non  abbia visto fare  dal P ad re ;  infatti q uan to  fa lui, lo 
fa pu re  il Figlio. Perchè  il P a d re  am a il Figlio e gli m os tra  quan to  
egli stesso fa ».12 —  Leggete nel Vangelo il seguito e lo sviluppo 
di ques te  paro le :  voi vedrete  con quale  au to r i tà  Gesù Cristo si p ro ­
clam a in tu t to  eguale al P ad re  e Dio con lui e come lui.

T u t to  il discorso dopo la Cena e tu tta  la preghiera  sacerdotale 
di Gesù in quel m om ento  solenne sono pieni di queste  affermazioni 
a t tes tan ti  che è veram ente  il Figlio di Dio, avendo la stessa n a tu ra  
divina, e possedendo gli stessi diritti  sovrani e godendo la stessa 
gloria e te rn a :  Ego et P ater u n u m  s u m u s ,13

II.

Se o ra  in dagh iam o  perchè  Cristo attesti cosi la sua d ivinità , ve­
drem o che lo fa p e r  s tab il ire  la no s tra  fede. E ’ una verità  che già co­
noscete  ed è così im p o r ta n te  che non dobbiamo cessare di con tem ­
p la r la ;  perchè  tu t ta  la n o s tra  vita sop ran n a tu ra le  e tu t ta  la  nos tra  
sa n t i tà  h a n n o  per fondam ento  la fede, la quale  a sua volta riposa 
sulle  tes tim onianze  che d im o s tran o  la d iv in ità  di Gesù Cristo.

S. Paolo  ci esorta  a « considerare  nostro Signore come l’apo­
stolo e il pontefice della nostra  fe d e » :  Considerate aposto tum  et 
p o n tifica i7 con fession is nostrae J e su m Z1 « Apostolo » significa colui 
che è m a n d a lo  per  adem pire  u n a  missione, e S. Paolo dice che Cri­
sto è l ’apostolo della nostra  fede. In che modo?

11 Verbo Inca rn a to  è, come si esprime la Chiesa, M agni consilii 
angelus,2 « l ’Inviato del consiglio suprem o » che vive negli splendori

12 Joan. V, 16-20. —  13 Ibid. X, 30.

1 Hebr. I li ,  1. —  3 Introito d e lla  3a m essa di Natale.
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della sua divinità . E  perchè viene inviato? Per  rivelare al m ondo 
« il  m istero  nascosto nei secoli in Dio», il mistero della saltile del 
m ondo  p e r  mezzo di un  Uomo-Dio. «T ale  la fondam entale  verità  
cui Cristo deve rendere  te s t im on ianza» :  Ego in hoc na tu s  su m  et 
ad hoc ven i in im m d iim , u t  tes tim o n iu m  perliibeam  v e n ia li .** —  La 
grande missione di Gesù, specialmente nella sua vila pubblica, è 
di m an ifes ta re  la sua divinità al m ondo: Ipse enarra vi tA T u t to  il 
suo insegnamento, tu t ta  la sua condotta, lutti i suoi miracoli con­
corrono  a d e te rm in a rn e  la convinzione nelle an im e dei suoi u d i ­
tori. Guardale, p e r  esempio, q uan to  avviene alla tomba di Lazzaro. 
P r im a  di r isusc itare  il suo amico, Cristo alza gli occhi al ciclo: « O  
Padre ,  esclama, vi rendo grazie perchè mi avete sempre esaudito, 
m a  ho dello queslo per la folla che m i circonda affinché credano 
che voi mi avete m a n d a to » :  Ut credavi quia In m e m is is ti .5

Senza dubbio noslro  Signore insinua a poco a poco questa  v e r i tà ;  
p e r  non u r la re  di fronte le idee monoteistiche dei Giudei, si rivela 
g rada tam en te ;  ma con am m irab ile  sapienza fa tu tto  convergere verso 
ques ta  m anifestazione della sua figliazione divina. Al te rm ine  della 
sua vita, quando  le anim e rette  sono abbastanza preparate, non esita 

confessare  la sua divinità davanti ai Giudei con pericolo della 
vita. Gesù è il re dei m art ir i ,  il re  di tu tt i  quelli che con l’effusione 
del loro sangue han n o  confessata la  loro fede nella sua divinità; 
per  il p rim o è sta lo  im m olalo per essersi proclamalo il Figlio unico 
di Dio.

Nella sua u ltim a preghiera  rende conio, a cosi dire, a  suo P a ­
dre, della sua missione, e tu l io  r iassum e in queste  paro le :  «P ad re ,  
ho com piu ta  l’opera  che mi avevi affidata ». E  quale ne è il fru tto?  
« Ed  essi, i m iei discepoli, hanno  accettalo, dal canto  loro, la  mia 
tes tim onianza ;  essi han n o  saputo  con certezza che io vengo da voi 
ed han n o  creduto  che voi mi avete inv ia lo» .0

Così ques ta  fede nella divinità  di suo Figlio, è, secondo la p a ­
rola stessa di Gesù, l ’opera per  eccellenza che Dio reclama da  noi: 
Hoc est opus Dei, u t credaMs in eum  quem  m isit ille.7 E ’ ques ta  fede 
che apporta  a molti am m ala ti  la guarigione: Secundum  fidem  ve- 
s tra m  fiat v o b is ; 8 alla M addalena  il perdono dei suoi peccati:  Fides

Joan. XVIII. 37. - J’ 3 *kid. XI, 41-42. —  c Pater ,  o p u s  con-
s  li m  ni a v i ,  q u o d  d e d i s t i  m ih i  u t  f a c w m . . .  et  ips i  acceperun t  e t  connovernn t  vere  
q u ia  a  (e e x iv i ,  e t  c r e d ìd e r u n t  q u ia  tu m e  m is i s t i .  Joan. XVII 4 8 » th;,i v r
29. _  « Matth. IX, 29; cf. Marc. V, 34; X, 52; Lue. XVII, 1 9 /  ~  ’
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tua te salvarti fec it, varie in p a c e E ’ ques ta  fede che m erita  a P ie ­
tro di essere costituito fondam ento  ind istru ttib ile  della Chiesa; che 
rende  gli Apostoli accetti al P ad re  e fa di essi l’oggetto dell’am or  
suo: Paler am ai vos, quia vos m e am astis et cred id istis .10 E ’ questa 
fede allresì che ci fa «nasce re  figliuoli di D io » :  I lis  qu i credim i in 
n o m ine  e ju s ; '1'1 «clic fa zampillare nei nostri cuori le sorgenti di­
vine della  grazia dello Spirilo  Santo  »: Qui credit in me, flu m in a  de 
ven ire  e ju s  fln en l aquae v iv a c i2 che «d iss ipa  le tenebre della m or­
t e » :  V eni u l om nis qu i credit in m e in lenebris non m a n c a t i3 che ci 
a p p o r la  la v ita  divina, perchè  Dio ha am ato  il mondo lino a  dargli il 
F iglio  suo unigenito , affinché tulli  coloro che credono in lui non per i­
scano, m a  abbiano  la vila e terna »: Ul om nis qu i credit in ip su m  non  
pereat, sed  habeat v ila m  ae lcrnam ,u  Si deve alla m ancanza  di questa  
fede se i nemici dì Gesù pe r iranno : «Se non fossi venuto  e non 
avessi loro parla to , sarebbero senza colpa; m a adesso il loro peccato 
è senza s c u s a ; 15 per tan to  «chi non crede in Gesù, Figlio unigenito 
di Dio, ò fin d ’ora  giudicalo e co n d an n a to » :  Qui au lem  non credit 
ja m  ju d ica tu s  est: quia  non credit in nom ine unigeniti F ilii Dei.™ 

Voi vedete come lu llo  si riduce alla fede in Gesù Cristo, Figlio 
e terno di Dio; essa costitu isce la base di lu lla  la nos tra  vila sp ir i­
tuale, la  radice profonda di ogni nostra  giustificazione, la  condi­
zione indispensabile  di ogni progresso, il mezzo sicuro per arr ivare  
sulla c im a di ogni santità . Prostriam oci ai piedi di Gesù e dicia­
m ogli: O Cristo Gesù, Verbo Incarnato, disceso dal cielo « p e r  r i ­
velarci i segreti che, come Figlio unigenito  di Dio, contem plale  sem ­
pre  nel seno del P ad re  », io credo e confesso che « voi siele Dio 
com e lui, eguale a lui »; credo in voi;, credo « nelle opere vostre »; 
credo nella vostra  persona; credo «che  voi siete uscito da D io » ;  
« che voi siete uno  col P ad re  »; che « colui che vede voi vede anche 
l u i» ;  credo che «voi siete la risurrezione e la v i ta» . —  Lo credo e 
credendolo  vi adoro  e intendo consacrare tu tto  l’essere mio al ser­
vizio vostro, tu t ta  la mia a tt iv ità  e tu tta  la vita mia. Credo in voi, o 
Cristo Gesù, m a accrescete la mia fede! Credo, D om ine, sed  adjuva  
incredu lita tem  m ea m !

0 Lue. VII. 50. —  10 Joan. XVI, 27------ "  Ibid. I, 12. — - ,a Ibid. VII, 38. —
13 Ibid. XXI, -16. _ 14 Ibid. Ili, 15. —  Ibid. XV, 22. _  Ibid. III, Ib.

__ M arm iok, Cristo nei suo i m isteri.
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III.

Se Cristo rivela al m ondo il dogma della sua figliazione eterna, 
è per  mezzo della sua u m an ità  che ci manifesta le perfezioni della 
sua n a tu ra  divina. Ancorché sia il vero Figlio di Dio, am a chiam arsi 
il «F ig lio  dell’u o m o » ;  egli si dà  questo titolo anche nelle più so­
lenni circostanze, q u ando  cioè rivendica con maggiore au to r i tà  le 
prerogative dell’Essere divino. Ogni volta infatti che ci troviamo a 
contatto  con lui, ci troviamo alla presenza di questo mistero su ­
blim e: l’unione delle due na tu re  —  divina ed um an a  —  in una  sola 
e m edesima persona, senza mescolanza nò confusione delle nature , 
senza divisione della persona. E ’ il mistero iniziale che dobbiamo 
avere sempre davanti  agli occhi quando contempliamo nostro Si­
gnore. Ciascuno dei suoi misteri mette in rilievo o l ’unità  della sua 
adorabile persona, o la verità  della sua n a tu ra  divina, o la realtà  
della sua  u m a n a  condizione. Uno degli aspetti più profondi e p iù 
commoventi deH’economia dell’Incarnazione è la m anifestazione delle 
perfezioni divine fa lla  agli uom ini m edian te  la n a tu ra  u m ana .  Gli a t ­
tr ibuti di Dio, le sue eterne perfezioni, sono per noi incoiiiprensibili 
quaggiù, trascendono di troppo la nos tra  scienza; ma, facendosi uo­
mo, il Verbo In ca rn a to  rivela alle an im e più  semplici, con le parole  ca ­
dute  dalle sue labbra um ane, con gli alti compiuti nella sua u m a n a  
na tu ra ,  le insondabili perfezioni della divinità. Facendole conoscere 
alle anim e nostre p e r  mezzo di azioni sensibili, ci rapisce e ci a tt ira  
a sè: Ut d u m  visib iliter D eum  cognoscim us, per lu m e in iiw isibi- 
liu m  am orem  ra p iam ur.1 E ’ specialm ente  nella vita pubblica  di 
Gesù che si m an ifes ta  e si compie questa  economia piena di mise­
r icordia  e di sapienza.

T ra  tu t te  le perfezioni divine, l’am ore è certam ente  quello che 
il Verbo In ca rn a lo  si compiace m aggiorm ente  di rivelarci.

Il cuore um ano  ha  bisogno di un am ore tangibile p e r  in trave­
dere  l’am ore  infinito di g ran  lunga più profondo, m a superiore ad 
ogni nos tra  cognizione. Niente infa tt i  affascina tan to  il nostro  po ­
vero cuore q u an to  contem plare  Gesù Crislo, vero Dio e vero uomo, 
che m anifesta , con atti um ani, l’e te rna  bontà. Q uando lo vediamo 
effondere a t to rno  a  sè, a piene mani, tesori inesauribili di amore, r ic ­
chezze inesauste  di m isericordia, possiamo avere u n a  piccola idea

1 Prefazio della  Natività.
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di que ll’oceano della divina bon tà  donde la sua u m a n i tà  san ta  a t ­
tinge p e r  noi.

Soffermiamoci su a lcuni p u n t i ;  noterem o con quale  condiscen­
denza, che talvolta ci riempie di stupore, nostro  Signore si abbassi 
verso la m iser ia  u m ana ,  in tu lle  le sue forme, compreso il peccato.
E non d im entica le  mai che anche quando si abbassa verso di noi, 
r im an e  sem pre  il Figlio di Dio, Dio stesso, 1’ Essere onnipotente, la 
Sapienza infinita che, tu lio  vedendo nella verità, niente opera che 
non  sia asso lu tam en te  perfetto. Questo dona senza dubbio alle p a ­
role di bon tà  che proferisce, agli alti di bontà  che compie, un  va­
lore inestim abile  che li eleva in iin ilam enle ; e questo, sopra tu lto ,  fini­
sce p e r  conquis tare  le noslre anime, manifestandoci le profonde a t ­
t ra t t ive  del cuore del nostro  Gesù, del nostro Dio.

Voi conoscete certo  il prim o miracolo della vita pubblica di 
Gesù : l’acqua  cam biata  in vino alle nozze di Cana, in  seguito alla 
p reghiera  di sua m adre. 2 Per i nostri cuori umani, quale  inattesa  r i ­
velazione delle tenerezze e delicatezze divine! Asceti eccessivamente 
aus te r i  sarebbero r im asti  scandalizzati nel veder dom andare  od ope­
ra re  un  miracolo per  nascondere  l ’indigenza di parenti poveri a  un  
banchetto  nuziale! Ed è proprio  questo che la Vergine non h a  a f­
fatto  esitato a  chiedere e Cristo a eseguire. Gesù si lascia com m uo­
vere al pensiero dell’imbarazzo in cui pubblicam ente  si sarebbero 
trovali quei poverelli, e per  liberarli Gesù compie un  g rande  m ira ­
colo. E  q u a n to  di u m a n a  bontà  e di umile condiscendenza il suo 
cuore qui ci rivela non  è che la  m anifestazione esteriore di u n a  bontà 
p iù elevata, la d iv ina  bontà, in cui l’a l t ra  ha  la p ropria  sorgente: 
pe rchè  ciò che fa il Figlio, Io fa anche il Padre.

Poco tem po dopo, nella sinagoga di Nazareth, Gesù p rende  da 
Isaia, per  farlo  suo, il p ro g ram m a  della sua opera di am ore :  « L o  
Spirito del Signore è sopra  di me, egli mi ha  consacrato con la  sua 
unzione perchè  porti  la buona  novella ai poveri; m i h a  m anda lo  a 
guar ire  coloro che han n o  il cuore spezzato, ad annunzia re  agli 
schiavi la libertà, a  res ti tu ire  ai ciechi la luce, a  liberare gli oppressi, 
e ad an n u n z ia re  che il tempo della salute è venuto ».

« Ciò che avete inteso, aggiungeva Gesù, comincia oggi stesso ad 
essere com piuto ».:{

D ifa tt i  il Salvalore si rivelava fin da  allora a tu tt i  come « un  Re 
pieno di dolcezza e di bontà  ».* Dovrei citare tu t te  le pagine del V an­
gelo per  d im o s tra rv i  come la miseria , la debolezza, l’in ferm ità ,  il do-

a Joan. II, 1-11___ 3 Lue. IV, 18-19, 21; cf. Is. LX1, 1. —  4 Matth. XXI, 5.
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lorc hanno  sem pre il potere di commuoverlo e in modo così ir res i­
stibile che non può loro r icu sa r  nu lla :  S. Luca rileva con cu ra  che 
si sente  «p ieno  di com pass ione» :  M isericordia m otus.°  I ciechi, 
i sordom uti,  i paralitici, i lebbrosi si p resentano davanti a lui e il 
Vangelo ci dice che «li guariva tu t t i » :  Sanabat otnnes.® L li acco­
glie tu t t i  con u n a  dolcezza inesauribile, si lascia premere, assediare 
da  tu tte  le parti ,  anche dopo il t ram onto  del s o le ;7 tanto che un  
giorno non p o trà  toccar c ib o ;8 u n ’a l tra  volta, sulle rive del lago di 
Tiberiade, ò obbligato a m o n ta re  su di u n a  barca per liberarsi e 
po te r  così con p iù  libertà  d is tr ibu ire  il pane della parola  d iv in a ;y 
altrove la folla assiepa ta lm ente  la casa dove si trova, che per  a r r i ­
vare lino a lui un  paralitico disteso sopra il letto, occorrerà farlo 
discendere a ttraverso  u n a  a p e r tu ra  pra t ica ta  nel tetto.10

Gli Apostoli erano spesso im pazienti;  e il divino Maestro ne p ren ­
deva occasione per  m o s tra re  la sua dolcezza. Un giorno vogliono al­
lon tanare  da lui i fanciulli  che gli vengono presen ta ti  e che giudi­
cano im p o r tu n i :  « L asc ia te  questi  piccoli fanciulli, dice loro Gesù, 
non im pedite  che vengano da m e: poiché il regno dei cieli a p p a r ­
tiene a quelli che loro rassom igliano  ». E  si ferm ava per  benedirli 
con la m an o .11 In  u n ’a l tra  circostanza i discepoli sdegnali perché  
Gesù non  e ra  stato ricevuto in u n a  c ittà  sam aritana ,  lo invitano con 
insis tenza  « a  pe rm ette re  che il fuoco del cielo piova sugli ab itan ti  
e li uccida » : D om ine , vis d ic im u s u t ignis descendat de cacio? E  
Gesù tosto r isp o n d e :  E t conversus increpabat illo s : «Voi non sapete 
di qua le  sp ir i to  siate! Il Figlio dell 'uom o non è venuto per  perdere  
gli uomini, m a  p e r  salvarli ».12

Questo è cosi vero, che compie persino dei miracoli p e r  fa r  to r ­
n a re  i m o r t i  alla  vita. Ecco che a  Naim  incontra  una  povera ve­
dova in  p ian to  che segue il cadavere del suo unico figlio. Gesù la 
vede, vede le sue lacrime, e il suo cuore p ro fondam ente  commosso 
n o n  può  sopporta re  questo  dolore. « O donna, non  piangere! » : 
N oli fiere. E  subito com anda  alla  m orte  di res ti tu ire  la sua  p re d a :
« Giovanetto, ti dico, alzati! ». 11 giovanetto si alza e Gesù lo re s t i ­
tuisce a l la  m adre .13

T u t te  queste  m anifestaz ioni della misericordia e della  bon tà  
di Gesù, che ci r ivelano i sen tim enti  del suo cuore di uomo, toc-
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cono le libre più r iposte  del nostro essere e ci rivelano, in modo 
comprensibile, l ’am ore  infinito' del nostro  Dio. Q uando vediamo 
Gesù piangere alla  tomba di Lazzaro e udiamo i Giudei, testimoni 
di questo  spettacolo, esclam are: « G u ard a te  lino a che pun to  lo 
am av a  »,14 i nos tr i  cuori com prendono questo linguaggio silenzioso 
delle lacrim e um ane  di Cristo e penetriam o facilmente nel s a n tu a ­
rio dell’e lerno  am ore  che esse ci svelano: Qui videi m e, videt et 
P ai rem.™

Questo atteggiam ento  di Crislo come condanna  le nostre  d u ­
rezze di cuore, le nostre arid ità , le nostre indill’erenze, le nostre  
impazienze, i nos tr i  rancori, i nostri movimenti di collera e di ven­
detta , i nostri r isen tim en ti  verso i fratelli!... T roppo spesso d im en­
t ich iam o le parole del Signore: « T u t te  le volte che vi siete m ostrati 
m isericordiosi con uno dei p iù piccoli dei miei fratelli, lo avete fatto 
a  m e ».10

0  Gesù, che avete de llo : « Im para te  da me che sono dolce ed 
um ile  di cuore» , rendete  i nostri cuori simili al vostro; che a vo­
stro esempio noi siamo misericordiosi « per ollenere noi stessi m i­
sericordia », m a  sop ra tu t lo  per  diventare, im itandovi, «som iglian ti  
al P a d re  nos tro  celeste! ».

IV.

Il peccato, una  delle forme più spaventevoli dell’u m a n a  miseria, 
h a  a t t i ra to  specialmente il Cuore di Gesù. Se vi ò cosa che singo­
la rm e n te  colpisce nella  condo tta  di Gesù d u ra n te  la  sua  vita  p u b ­
blica, è la s t ra n a  preferenza  che m anifesta  per  il suo m inistero  t ra  
i peccatori.

1 sacri sc r it to r i  ci .dicono che « u n  g ran  num ero  di p u b b l ic a n i1 
e di peccatori si m ettevano  a tavola con Gesù e i suoi discepoli » : 
Ecce  m u l t i  p ub lican i et peccatores venienles d iscum bebant cum  
Jesu  et d iscipu lis e j u s 2 —  Questo contegno gli era così abituale, che
lo ch iam avano  « l’amico dei pubblican i e dei p ec c a to r i» :  Publica- 
n o ru m  et pecca lorum  a m icu s .3 E quando i Far ise i  se ne m ostrano  
scandalizzati, nonché negare  il fatto, Gesù lo comprova, dandone

14 Joan. XI, 36__ 13 Ibid. XIV, 9. —  16 Matth. XXV, 40.

1 Esattori al soldo dei Romani padroni della Giudea, reclutati negli infimi 
strati sociali, guardati con disprezzo e considerati quali ladri. —  a Matth. IX, 
10; ci'. Marc, li ,  15; Lue. V, 29. — . 3 Malth. XI, 19; Lue. XI, 34.
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la  ragione p ro fo n d a :  « N o n  sono i sani ma i maiali clic han n o  bi­
sogno del medico ». —  « Io non sono venuto a cercare i giusti, m a 
i pecca lori ».-1

Nel g rande  piano della Provvidenza, Gesù è nostro fratello m ag­
giore: P racdcsiinavii [nos D eus] con form es fieri im aginis F ilii sui. 
u t sii p r im o g e n iti^  in m u llis  fra tr ib u s .5 Ha assunto  la nostra  n a ­
tu ra  peccatrice nella nos tra  razza, san ta  però  nella sua persona :  In  
s im ililu d in em  carnis peccati.G Sa che la maggior parte  degli uomini 
soggiace al peccalo e h a  bisogno di perdono ; che le an im e  schiave 
della colpa, lontane da  Dio, nelle tenebre e nell 'ombra di morte, non 
com prenderanno  mai la rivelazione d ire tta  del divino, e che non 
po tranno  essere a t t i ra te  verso il P ad re  che a ttraverso  le condiscen­
denze della san ta  um an ità .  Gran par te  del suo insegnam ento  e della 
sua  do ttr ina ,  un g ran  n u m ero  di alti di m ansue tud ine  e di perdono 
verso i peccatori, tendono a far  capire a queste  povere anim e q u a l­
che cosa delle p ro fondità  delle divine misericordie.

In  una  delle p iù belle parabole  che voi conoscete,7 quella  del 
fìgliuol prodigo, Gesù ci fa vedere il r i t ra t to  autentico del suo P ad re  
celeste.

Essa ha tu t tav ia  p e r  scopo immediato, come ch iaram ente  lo 
m o s t ra  il Vangelo, di spiegare le condiscendenze divine nel r iguardo  
dei peccatori. Ci dice infatt i  S. Luca  che « i Farisei m orm oravano  p e r ­
chè i pubblican i e i peccatori si avvicinavano a Gesù per  ascoltarlo: 
Q u e s t’uom o riceve i peccatori e m ang ia  con loro ». —  « Allora » 
Gesù, per  giustificare il suo m odo di agire, «d ice  questa  parabola  ».8

Egli m o s t ra  innanzi tu l io  la s t ra o rd in a r ia  bo n tà  del P ad re  che 
d im en tica  tu t ta  l’ingra titud ine ,  tu t ta  la m iseria  m orale  del colpe­
vole per non p e n sa r  che a u n a  cosa: «che  suo liglio era  m orto  ed è 
risusc ita to ,  era p e rd u to  e si è o ra  r i trova to ; per  cui conviene gioire 
ed a p p re s ta r  subito  un convito ».y

Gesù Cristo avrebbe po tu to  concludere  a  questo pun to  l ’esposi­
zione della  parabo la ,  se avesse voluto fa r  r isa lta re  un icam ente  la 
m ise r ico rd ia  del p a d re  di fam ig lia  verso il prodigo. La quale  è, di 
la tto , così g rande, che non  ne possiam o concepire u n a  maggiore; 
ne res t iam o  così im pressionati ,  così s tup iti  che tra t t iene  la nos tra  
a ttenz ione  e p e rd iam o  di v ista  la lezione che Gesù intendeva dare 
ai m o rm o ra to r i ,  a  coloro che r im proveravano  il suo contegno verso

4 Matth. IX, 12-13; Marc. I I ,  17; Lue. V, 31-32. — 5 Rom. V i l i ,  2 9 ._ 0 Rom.
V i l i ,  3. —  7 La Chiesa ci legge questa parabola nel sabato dopo la 2a domenica 
di Quaresim a. —  4 Lue. XV, 1-3, 11. —  s Ibid. 12.
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i peccatori.  —  P e rch è  egli prosegue la parabola , raffigurandoci al 
vivo l’a l t i tud ine  odiosa del figlio maggiore che si rifilila di par tec i­
p a re  alla gioia comune, mettendosi a sedere al festino prepara to  
per suo fratello.

Gesù in tendeva fa r  capire ai Farisei non solo come la loro con­
do tta  fosse d u ra  e spregevole il loro scandalo, m a anche insegnar 
loro che egli, nostro  fratello maggiore, anziché evitare il contalto 
coi suoi fratelli pentiti, i pubblicani e i peccatori, li ricerca e prende 
p a r te  alle loro feste. Perchè  « il cielo proverà  più gioia per  la pe­
nitenza di un peccatore che per  la costanza dei novantanove giusti, 
che non abbisognano di penitenza ».10

La parabo la  del fi gl iu ol prodigo costituisce da sola u n a  splen­
dida rivelazione delle divine misericordie. Ma piacque a nostro Si­
gnore d ’i l lustrare  qu es t’insegnam ento  e sottolineare ques ta  do ttr ina  
con atti di bontà  che ci rapiscono e ci commuovono profondam ente.

Voi conoscete il colloquio di Gesù con la S am ar itana .11 —  Que­
sto accadeva all’inizio della vita  pubblica  di Gesù. Nostro Signore 
si recava  da Gerusalem m e alla Galilea e, dovendo percorrere  grandi 
distanze, era pa r l i lo  di buon m att ino . Verso mezzogiorno era  g iunto 
presso  S ichar, c il là  della Sam aria .  Il san to  Vangelo ci dice che 
« Gesù era  affaticato ». E ra  stanco come sarem m o stali s tanchi noi 
dopo aver fa l la  u n a  lunga m a rc ia :  F atiga lus ex itinere. —  « E  si 
m ette  a sedere sul m arg ine  del pozzo » di Giacobbe s itualo  in quel 
luogo: Sedebai sic sapra  fo n tem . T u t t i  gli a tt i  del Verbo Incarna to  
r ivestono qualcosa  di a t traen te  nella lor semplicità, che è l ’effetto 
dell’assenza asso lu ta  di ogni posa e di ogni om bra  di affettazione: 
q u a n tu n q u e  Dio, Gesù è sempre, se posso esprim erm i cosi, asso lu ­
tam en te  u m a n o  nel senso completo e nobile della paro la :  P crfeclns  
D eus, p er fec tu s  h o m o ? 1 R iconosciamo in lui uno  di noi.

Egli si siede d u n q u e  sul m arg ine  del pozzo, m en tre  i suoi disce­
poli v a n n o  a provvedersi di viveri nella vicina città. Ma lui, a che 
scopo si e ra  fe rm ato  in quel luogo? p e r  concedersi un icam en te  un 
po ’ di riposo? p e r  a spe tta re  il r i to rno  dei suoi discepoli? No, egli 
cercava  u n a  pecorella sm arr i ta ,  u n ’an im a  da  salvare. —  Gesù era  
disceso dal cielo per  r isca tta re  le an im e: D edii rcden ip tionem  sem e - 
ti ps u m  prò o m n ib u s .1'* P e r  t r e n t ’anni aveva dovuto com prim ere  la

>0 ibid. 7___11 Joan. IV, .5-29. Questo episodio si legge nel venerdì dopo la
3a domenica di Quaresima. —  12 Simbolo attribuito a S. Atanasio. —  13 I Tini. 
II, 6; cf. Matth. XX, 28; Marc. X, 45.
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fiam m a di quello zelo di an im e che lo bruciava. Senza dubbio egli 
lavorava, soffriva, pregava p e r  esse, ma non si presentava  a loro. 
Ora era venuto  il m om ento  in cui il P ad re  voleva che desse p r in ­
cipio al suo m inistero esteriore in mezzo a loro cd alla predicazione 
delle verità  cd alla rivelazione della sua missione. Nostro Signore 
andava a Sichar a salvare u n ’an im a predestinata  da lu lla  l 'e ternità .

Chi era ques t’an im a? —  Certamente, in quella località, si trova­
vano molte persone assai meno colpevoli dePa peccatrice che vo­
leva salvare; eppure  è proprio lei che aspe tta ;  ne conosceva le sre- 
golatezze e le vergogne, ed è a lei, a preferenza di ogni altra, che 
si manifesta.

Ecco che la peccatrice arriva, por tando  la sua brocca per  a t t in ­
gere l ’acqua alla fon tana . Subito Crislo le rivolge la parola. Che 
cosa le dice? comincia a r im proverarle  la sua cattiva condotta, a 
parlarle  dei castighi che si merita  per  i suoi disordini? Affatto: 
un  fariseo avrebbe parla lo  così, ma Gesù opera diversam ente.r 
P ren d e  occasione dalle cose circostanti per  im pegnare conversa­
zione: Da m ilìì bibcrc, « D a m m i da bere» . La donna, stupefa lla ,
lo g u a rd a  riconoscendo l ’interlocutore per un Giudeo. I Giudei d i­
sprezzavano i Sam aritan i  e questi detestavano gli abitanti della Giu­
dea :  tra  loro non esisteva «relazione a lcu n a» .  Non cou tun tur. 
« Come mai mi dom andi da bere? » dice a nostro Signore. E Gesù, 
n e ll 'in ten to  di svegliare in lei u n a  san ta  curiosità, r isponde: « Oh 
se conoscessi il dono di D io !» :  S i scires donum  Dei! «Se. tu  sa ­
pessi chi è colui che ti dom anda  da bere, tu stessa gli avresti falla  
ques ta  d o m an d a  ed egli li avrebbe dala  dell’acqua viva ».

Q uesta  povera c rea tu ra ,  ingolfata nella vita  dei sensi, non com­
prende  nulla  delle cose sp ir i tua li:  si maraviglia  sem pre più e si do­
m a n d a  in che m odo il suo in terlocutore  avrebbe potu to  darle  da 
bere non avendo mezzo alcuno per  a ttingere  acqua, e quale acqua 
potrebbe essere migliore di quella di questo pozzo, dove venivano 
a d issetarsi  Giacobbe, i suoi figli e i suoi greggi. « Saresti tu più 
g rande  del nostro  p a d re  Giacobbe? » do m an d a  a Gesù. E  Gesù in­
siste sulla sua r ispos ta :  « Colui che berrà  dell’acqua che io gli darò  
non av rà  p iù  sete; egli av rà  in sè u n a  sorgente d ’acqua viva zam ­
pillan te  fino alla vita e terna  ». —  « O Signore, dam m i di q u e ­
s t ’acqua!  » r isponde la donna. —  Il Salvatore allora le fa com pren­
dere c h ’egli conosce la vita  scorre tta  di lei. Questa peccatrice, che 
la  grazia incom incia  ad  i l lum inare , si accorge di essere in presenza 
di uno  che legge nel fondo dei cuori:  P ropheta  es tu . E  subito la 
su a  a n im a  o rm ai tocca, sale verso la luce. « Bisogna adorare  Dio
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sul m o n te  vicino ovvero a Gerusalemme? ». Voi sapete che e ra  questo 
t ra  i Giudei e i S am ari tan i  un  eterno a rgom ento  di d isputa .

Gesù Crislo vede sp u n ta re  in queH’an im a  im m ersa  nella cor­
ruzione, u n  ba r lu m e  ili buona  volontà, quan to  bas ta  p e r  accordarle  
u n a  grazia  m aggiore; perchè  q uando  vede un ’an im a cercare il vero 
con s incer i tà  e d ir i t tu ra ,  le dona tosto la su a  luce e si compiace 
di r icom pensare  questo desiderio di bene e di giustizia. —  Così 
egli fa rà  a  q u e s t ’an im a  u n a  duplice rivelazione. Le insegna che 
« l ’o ra  è venu la  dei veri adora to ri  in  ispirilo e verità  ricercati dal 
P a d r e » :  P aler tales quaeril qu i adorenL eu m ;  si m an ife s ta  a  lei 
« c o m e  il Messia m an d a to  da D io » :  Ego su m  qu i loquor tecuin, 
rivelazione che a  nessuno  aveva l'atta, neppure  ai discepoli. Non è 
cosa notevole che queste  due g rand i rivelazioni s iano s ta le  fai te 
ad  u n a  c r e a tu ra  di peccalo che non  aveva a ltro  titolo, p e r  essere 
l ’oggetto di un  tale privilegio, che il suo bisogno di salvezza e un 
po ’ di buona  volontà?... Q uesta  donna  r i to rnò  giustilicata; aveva 
ricevuto  la  grazia della lede. « Abbandonando la brocca » andò  a 
pred icare  il Messia che aveva incontra to ; il suo p rim o atto  è di far  
conoscere il dono divino che con tanta  l iberalità  le era  stato  co­
m unicato .

F ra t ta n to  i discepoli erano orm ai to rna ti  con le loro provviste 
che p resen ta rono  al M aestro : R abbi, m anduca . E  Gesù che r i ­
sponde? » « Io ho 1111 n u tr im en to  che voi non  conoscete ed è di fare 
la volontà di colui che ini h a  m a n d a lo » :  M cus cibus est u t faciam  
vo lun ta tem  e ju s  qu i m is it m cM  E  qua l’è la  volontà del P ad re?  « Che 
tu t te  le an im e  pervengano alla  verità  che conduce alla  s a lu te» .15

Gesù Crislo lavora per  questo ; la volontà del P ad re  suo è che 
Gesù gli conduca le anim e che il P a d re  vuole salvare, che m ostr i  
loro la  via, riveli loro la verità  e le conduca così alla v ila : O m ne  
q uod  dot m ih i P ater , ad m e veniet, el eum  qui ven it ad m e n o n  cji- 
ciam  foras. E ’ qui tu t ta  l’opera  di Gesù. La peccatrice di Sichar 
n o n  aveva n ien te  che la  d istinguesse dagli altri, se n o n  la p ro fon ­
d ità  della  sua  m ise r ia ;  m a  fu  a t t i r a ta  a  Cristo dal P a d re ;  perciò il 
Salvatore  la  riceve, la  i llumina, la santifica, la t ra s fo rm a  e fa di lei 
u n  aposto lo : E t eu m  q u i ven it ad  m e non  ejiciam  fo ra s . Perchè  « la  
volontà  di colui che m i h a  m a n d a to  è che non  p e rd a  nessuno  di co­
loro che mi h a  dato, m a  che li r isusciti » alla grazia quaggiù, in  a t ­
tesa del « giorno u lt im o  » 10 q u ando  li r isusc iterò  per  la gloria.

Joan. IV, 31-32, 34. —, “  I Tim. II, 4. —  10 Joan. VI, 37-39.
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La S a m ar i tan a  è una delle p r im e r isuscita te  alla grazia da Gesù; 
M addalena ne  è u n ’a l t ra  e q uan to  p iù  gloriosa!

E ra l in r iv i late p c c c a lr ix : « In un  borgo viveva una donna  di 
pessima v i ta» .  Con queste  parole  comincia il Vangelo la sua storia :  
con l 'a ttestazione dei suoi d isord in i.17 Perchè la professione della 
M addalena era di dars i  al peccalo, come la professione del soldato 
è di vivere sotto le a rm i e quella del politico di dirigere i destini 
dello Stato. Le sue dissolutezze erano pubbliche. Sette demoni, s im ­
bolo dell’abisso ove era  sprofondata , abitavano in  lei. Un giorno, 
Gesù è invitalo in casa di Simone il Fariseo. Si è messo appena  a 
tavola, che la peccatrice, recando u n  vaso di a labastro  pieno di 
p rofum i,  si prec ip ita  nella  sala del banchetto. Avvicinandosi a 
Gesù « si getta ai suoi piedi, li bagna delle sue lacrime, li asciuga 
con i capelli della sua testa, li bacia e li asperge col suo pro fum o ».

Da q uando  era entra la , il Fariseo, lu tto  scandalizzalo, s’era 
detto den tro  di sè :  « O h  se egli sapesse chi è quella donna  e di che 
specie, non tollererebbe certo ai suoi piedi u n a  peccalrice! »: Quae 
et qualis est m ulier quae tangit euni, quia pcccalrix esl!  « C e r ta ­
m ente  non è un profeta  ». R ispondendo (notale bene la paro la  rc- 
sp o n d en s , perchè  il F ar iseo  non aveva dello  n ienle  a voce alla , ma 
Cristo r isponde al suo pensiero inlimo), Gesù gli propone la q u e ­
stione che sapete. Di due  debitori insolvibili ai quali il creditore 
condona i loro debiti, chi gli m o s tre rà  p iù  am ore? —  Colui, r i ­
sponde Simone, il cui debilo era  maggiore. —  Hai g iudicalo bene, 
replicò Gesù. Q uindi rivolgendosi verso la M addalena: «Vedi que­
sta donna?  » Q uesta  donna, che è una  peccatrice e che tu disprez­
zavi nel cuo r  tuo, « ha mollo am ato  », come lo d im ostra  quan to  ha  
fa tto  or o ra :  perciò « i  suoi peccati le sono p e rd o n a l i» :  R em itlu n -  
tu r  ei peccala lim ila  quon iam  d ilex il m u ltu m ™  —  M addalena la 
peccatrice è d ivenuta  il tr ionfo della grazia di Gesù ed uno dei trofei 
p iù magnifici del suo sangue prezioso.

Queslo com patim en to  usa to  da Gesù verso i peccatori è così ge­
nerale, che sem bra  ta lvolta  d im enticare  i d iritti  della sua giustizia 
e della sua  san ti tà ;  i nemici di Gesù conoscevano così bene questo 
sentim ento , che g iungono lino a tendergli insidie su questo terreno.

Ecco che conducono dinanzi a Gesù u n a  donna adu lte ra .19 E ’ 
impossibile  negare  il delitto o a t ten u a rn e  la g rav ità :  il Vangelo ci 
dice che è s ta ta  sorpresa  in  flagran te  delitto. La legge di Mosè or-

17 La liturgia  ci fa  leggere questo episodio il giovedì dopo la domenica di
Passione. —  18 Lue. VII, 37-47. —  19 Noi leggiamo questo episodio nel sabato
dopo la 3a domenica di Quaresima.
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(1 inava Ja lapidazione. I Farisei, che conoscono a prova la bontà  di 
Gesù, r i tengono che assolverà questa  donna, e lo m ette ranno  in op­
posizione col loro legislatore: Tu ergo, q u id  dicis?

Ma, se Gesù è la stessa bontà, è anche la stessa sapienza. P r im a  
non r isponde n u lla  alla  perversa  dom anda  degli accusatori, ma, 
insistendo essi, dice: « Quegli di voi che è senza peccato scagli la 
p r im a  p ie tra  ». Q uesta  r isposta  sconcerta i suoi nemici, cui altro  
non  res ta  che r i t i ra rs i .  —  Gesù r im ane  solo colla colpevole. Non 
res tano  cosi di Ironie che una grande miseria e una  g rande  m ise­
ricordia. Ed ecco la m isericordia  piegarsi verso la m iser ia :  «D onna , 
ove sono i tuoi accusatori?  Nessuno ti h a  c o n d an n a to ?» .  —  «N es­
suno, S ignore» . —  « N eppure io ti condannerò; va e non voler p iù  
peccare ».2U

La bon tà  di Gesù ò p a rsa  così eccessiva ad alcuni c ris tian i della 
Chiesa prim itiva, che questo episodio fu soppresso in p iù  d ’un  m a ­
noscrit to  dei p r im i  secoli; m a  esso è asso lu tam ente  au tentico  e la 
sua inserzione nel Vangelo è s ta la  certam ente  volu ta  dallo Spirito 
Santo.

T u tti  questi esempi della bontà  del Cuor di Gesù non  sono altro  
che la m anifestazione di un  am ore  p iù elevato: l’amore infinito del 
P a d re  celeste verso i poveri peccatori. Non d im entich iam o mai che 
è nostro  dovere riconoscere in  tu tto  ciò che Gesù fa come uomo 
u n a  rivelazione di ciò che fa come Dio insieme al P a d re  ed allo 
Spirito  Santo. Gesù accoglie i peccatori e perdona  loro: ò Dio stesso 
che, in form a um ana ,  si piega verso di loro per accoglierli nel seno 
delle sue eterne misericordie.

V.

La rivelazione delle divine misericordie fattaci a ttraverso  Gesù, 
è la  sorgente  p r im a  della nostra  fiducia.

Giungono per tulli  questi m om enti  di grazia in cui, nella luce 
divina, scorgiamo l ’abisso delle nostre  colpe, delle nostre  miserie  e 
del nostro  n iente; vedendoci allora così macchiati, d ic iam o a Cri­
slo, com e già S. P ie tro :  « A llon tana li  da me, o Signore, perchè  sono 
uom o peccatore  ».1 —  « Sarebbe possibile che tu possa con tra rre  
un  in tim o  legame con u n ’an im a  tocca dal peccato? Va in cerca

30 Joan. VIII, 3-11.

1 Lue. V, 8.
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piuttosto , o Signore, rii anim e nobili, pure, privilegiale dalia tua 
graz ia ;  q u a n lo  a me, sono troppo indegno di s ta rm ene  vicino a 
t e » .  —  Ricordiamoci però  che Gesù stesso ha detto: «Non sono 
venuto  a ch iam are  i giusti, ma i peccatori» .  - G uardate  inflitti: 
non ha  ch iam a lo  tra i suoi Apostoli, Malleo, il pubblicano, il pecca­
tore? E chi ha posto a capo della Chiesa. (r  <|uest:i società che vuole 
« santa , im m acola ta , senza macchia  e per  In cui santificazione ha 
dato  lu tto  il suo sangue?  Chi ha scello? Giovanni Rallista, san ­
tificato nel seno della m ad re  sua, conferm ato  in grazia e d ’u n a  per­
fezione così em inente che veniva consideralo come il Crislo stesso? 
No. —  Giovanni l’evangelista, il discepolo verg ile ,  che am ava di 
singolare am ore  e che solo gli r im ase  fedele fino ai p !edi della croce? 
Neppure. Chi d u n q u e  ha  scelto? V olontariam ente , consapevolmente, 
nos tro  Signore ha scelto un  uom o che doveva abbandonarlo . Non è 
cosa m arav ig liosa?

Nella sua d ivina prescienza, Cristo tu tto  conosceva in antece­
denza e q uando  p rom etteva  a Pietro- di fondare su di lui la sua 
Chiesa, sapeva che Pietro, per  q u an to  la sua fede fosse mirabile,
lo avrebbe r innega lo . N onostan te  tu lli  i miracoli operali sotto i 
suoi occhi dal Salvalore, nono s tan te  tu tte  le grazie che aveva r i ­
cevute, nono s tan te  la gloria di cui aveva visto sfolgorare l’u m a ­
nità  di Cristo sul Tabor, il giorno stesso della sua p rim a comunione 
e della sua ordinazione, P ie tro  «g iu ra  di non conoscere quel­
l’uomo... ».3 E  p roprio  lui Cristo h a  scello, preferendolo a  tu t t i  gli 
altri . —  Perchè  ciò? P e rch è  la sua Chiesa sarà  composta di pecca­
tori. T ra n n e  la Vergine puriss im a, noi tu tt i  siamo peccatori, ab ­
biam o bisogno di m isericord ia  d iv ina: e per questo Cristo ha  vo­
luto che il capo del suo regno fosse un  peccatore, il cui fallo sa­
rebbe sta to  consegnato  alle sacre Scr i t tu re  con tu tt i  i particolari 
che ne m ettono  in rilievo Ja debolezza e l ’ingratitudine.

Osservate  anche Maria M addalena. Leggiamo nel Vangelo che 
vi e rano  donne che seguivano Gesù n'el’e sue peregrinazioni apo­
stoliche p e r  provvedere ai suoi bisogni e a quelli dei discepoli. T ra  
tu t te  queste  donne, la  cui devozione era  innegabile, quale ha  voluto 
Gesù m ag g io rm en te  rendere  illustre?  M addalena. Ha detto  di lei:
« O vunque  sa rà  pred ica to  il Vangelo converrà  che si parli  di lei ».4 Ha 
volu to  che lo sc r i t to re  sacro  non om ettesse  n ien te  dei d isordini della 
peccatrice, m a  ha  voluto anche  che leggessimo che aveva accet­
ta ta  la p resenza  della M addalena ai piedi della croce, accanto a

* Cf. Hpli. V, 25-27. —  3 Matth. XXVI, 72-74. —. 4 Ibid. 13;> Marc. XIV, y.
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sua m adre ,  la Vergine delle vergini,5 e che precisam ente a lei, p rim a 
che ad ogni altro, aveva riserbato la sua p r im a apparizione di r i­
suscita lo .0

A ncora una volta, perchè tan ta  condiscendenza? In laudari glo­
rine graliae s u a e : 7 « P e r  esaltare agli occhi di tu lli  la gloria t r ion ­
fale della sua grazia ». Tale è infatti  la grandezza del perdono di­
vino da elevare ad una delle san l i là  più sublimi una  peccatrice di 
p erdu ti  costumi, u n a  peccatrice cadu ta  nell’abisso: A bijssus abys- 
sn m  invocai'8 « Ha incontra to  una  donna perduta , dice un  autore  
dei p rim i secoli, e l’ha  resa, per mezzo della p ro fond ila  della sua 
penitenza, più p u ra  di u n a  ve rg in e» :  ln vcn il m crelricem  et virginc 
castiorem  red d id it .9

Tddio vuole che « nessuno si glori della sua p ropria  giustizia »,10 
m a che tu tt i  m agnifìchino la potenza della sua grazia e l ’im m en­
sità  delle sue m isericordie: Q uoniam  in aeternum  m isericordia
e ju s .11

Le nostre  miserie, i nostri falli, i nostri peccali li conosciamo a b ­
bas tanza ;  m a ciò che abbas tanza  non conosciamo è il prezzo del 
sangue di Gesù e la v ir tù  delle sue grazie.

La  nostra  confidenza come trova la sua sorgente nella m iseri­
cordia  infinita di Dio a nostro  r iguardo, così trova uno dei suoi 
migliori increm enti  nella penitenza.

L a  su p rem a  condiscendenza di Gesù verso i peccatori non può 
servire di motivo per  res ta re  nel peccalo o per ricadérvi dopo es­
sercene liberati. « R im an iam o  noi nel peccato, dice’ S. Paolo, perchè 
la grazia  abbondi?  A Dio non piaccia! Riscattati  dal peccato per 
la m orte  di Cristo, non dobbiamo più ricadérv i» .12

Avete cer tam ente  notato che, nel perdonare  la donna adultera, 
Gesù le dà u n  grave avvertim en to : «N on voler p iù  peccare». La 
m edesim a cosa r ipete  al paralitico, aggiungendone la ragione: « E c ­
coti guarito ; non peccar più perchè non ti accada qualche cosa di 
peggio ».13 La ragione è, diceva ancora  Gesù, che « q u ando  lo spi­
rito m aligno è sta to  cacciato da  u n ’anima, torna poi ad assediarla 
con altri  spiriti peggiori di lui e se riesce a farsene padrone, lo 
sta to  di ques ta  an im a diventa  peggiore del p receden te» .14 La pe­
nitenza è la  condizione richiesta per  ricevere e sa lvaguardare  in

3 Joan. XIX, 25. —  8 Marc. XVI, 9 . —  7 Eph. I, 6. —  8 Ps. XLI, 8 — 8 Uno
dei sermoni attribuiti a S. Giovanni Crisostomo. P. G., tomo U l ,  col. BUa. —
11 Eph. II, 9 . ___ 11 Ps. CXXXV, 1 seq. —  ,a Rom. VI, 1-2. —  ** Joan. V, 14. —
14 Matth. XII, 45; Lue. XI, 26.
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noi il perdono divino. G uardate  P ie tro :  ha  peccalo, gravemente 
peccato, m a  è p u re  r icordalo nel Vangelo che « ha versalo lacrime 
a m a re »  sulla sua  colpa: Flevìt a m a re ; 15 più lardi cancellerà i suoi 
r innegam enti  con una triplice pro lesta  di am ore :  «Si, o Signore, 
voi sapele clic io vi am o ».1B G uardale  anche la M addalena: è, 
nello slesso tempo, uno dei più magnifici trofei della grazia di Cri­
sto ed uno splendido simbolo deH’am ore penitente. Che cosa fa? 
Im m ola a Cristo quan to  possiede di più prezioso. E  che dunque? 
Quella cap ig lia tura  che è il suo o rnam en to  e la sua gloria (perchè, 
come dice S. Paolo, « è una  gloria per una  donna porta re  una lunga 
capiglia tura  »),17 m a  di cui si è servila per  avvincere le anime, per 
tender loro dei lacci e p e r  perderle, a che scopo ora se ne serve? 
P e r  asc iugare  i piedi del Salvatore. Come uno schiavo, cerca di av­
vilire pubblicam ente , davanti  ai convitali che la conoscevano, ciò 
che lino a quel m om ento  era  l’oggetto del suo orgoglio muliebre. 
E ’ l’am ore  peniten te  che si sacrifica e che, sacrificandosi, a tt ira  e 
fa suoi i tesori della m isericord ia :  R ém iitiin tu r  ei peccata m ulta  
quon iam  d ilexit m u ltim i.

Q ualu n q u e  siano le r icadute  di u n ’an im a non dobbiamo mai d i­
sperare  di essa. « Q uante  volte, diceva S. Pietro a noslro Signore, 
q u a n te  volle devo p e rdonare  al mio prossimo? » —  « Seltan la  
volte selle  » rispose Gesù, significando con ciò un num ero  inlinilo 
di volte.18

Quaggiù, questa  m isu ra  inesauribile  nei r iguard i del pen ti­
mento, è la m isu ra  s lessa  di Dio.

A rendere  più completa l’esposizione che vi sto facendo della 
bontà  e condiscendenza di Gesù Cristo verso di noi, voglio aggiun­
gere qui un  a ltro  episodio che dà Fullimo tocco per  « um anizzare  » 
Cristo e rivelare a noi uno  dei più commoventi aspetti della sua 
tenerezza: la sua affezione per  Lazzaro e per le due sorelle di 
Belania.

In tu t ta  la vita  pubblica del Verbo Incarnato, non si incontra  
n iente  forse che ci avvicini a lui quan to  le scene intime dei suoi 
rapport i  con gli amici del piccolo villaggio. Se la nos tra  fede ci dice 
che è il Figlio di Dio, Dio slesso, le condiscendenze della sua am i­
cizia ci rivelano, mi sembra, meglio di ogni a l tra  manifestazione, 
la sua  q ua li tà  di « Figlio dell’uomo ».

14 Lue. XXII, 62. —  16 Joan. XXI, 15-17. —  17 1 Cor. XI, 15. __  ls Matth
XVI11, 21-22.
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I sacri scrittori han n o  appena abbozzato il quad ro  di questa  
san ta  amicizia; m a  quan to  ci hanno lascialo è bas tan te  per  farci 
in travedere  ciò che vi era  in essa d ’inlinitamente delizioso. S. Gio­
vann i ci dice d u n q u e  che « Gesù am ava M arta, sua sorella Maria 
e Lazzaro  »: D iligebat a u tem  Jeans M artham  et so rora li e ju s  Ma­
ricini et Lazarum ™  E rano  i suoi amici e gli amici dei suoi Apostoli; 
pa r lan d o  ad essi di Lazzaro lo chiama « nostro amico » : Lazarus  
am ieus nosler  Aggiunge l’Evangelista che « Maria era  quella 
stessa che aveva un to  i piedi di Gesù di un unguento  prezioso e 
glieli aveva rasciugali con i p ropri  capelli ».21

La loro casa di JBetania era  quella che Crislo, Verbo Incarnato, 
aveva scelto quaggiù  come luogo di riposo e come sfondo di questa  
san ta  amicizia, di cui egli stesso, figlio di Dio, ha voluto darci 
l ’esempio. Niente di p iù  commovente per i nostri cuori di questa  
san ta  in tim ità  che lo Spirito Santo ci svela al capo decimo del Van­
gelo di S. Luca. Gesù è l ’ospite onoralo  m a  intimo di questo foco­
lare. Doveva essere un  amico mollo intrinseco della casa se un 
giorno M arta  che lo serviva, affaccendata, osò interpellarlo  sulla 
piccola questione domestica occorsa tra  lei e sua  sorella Maria, se­
d u ta  tranqu il lam en te  ai piedi di Gesù, per gioire delle parole del 
Salvatore. « Signore, non  l ’im porta  che m ia sorella mi lasci sola alle 
faccende di casa? Dille dunque  che mi dia una  m a n o » :  D om ine, 
non  est Ubi curae quod  soror m ea  retiqu it m e solam  m inistrare?  
D ie ergo itti u t me adjuuet. Anziché m arav ig liars i  per una  tale fa­
m il ia r i tà  che lo includeva, a cosi dire, nel r im provero  fallo  da M arta  
a sua sorella, Gesù interviene, e risolve la questione in favore di 
colei che simboleggia l’orazione e l’unione d ivina: «M arta , Marta, 
tu ti affanni e t ’inquieti per troppe cose. E ppure  una  sola è neces­
saria . M aria s’ò scelta la p a r te  migliore che non le sa rà  tolta  ».22

Q uando  con spirito  di fede assistiam o a questa  scena incante­
vole, sentiamo nel nostro  cuore che veram ente  Gesù è uno di noi: 
D ebuit per om nia  fra tr ib u s assim ilari',2* e che nella sua  persona 
si realizza m irab ilm en te  quella rivelazione che fa al mondo la Sa­
pienza e te rna  q u ando  p roc lam a che « le sue delizie consistono nel tro ­
varsi con i figli degli u o m in i» ;24 riconosciam o al tempo stesso che 
« nessuna  nazione ha  degli dei che le siano tanto vicini come è vicino a 
noi il nostro  Dio ».25 Gesù Cristo è veram ente  « l’E m anuele  »,26 Dio 
vivente tra  noi, in noi, con noi.

19 Joan. XI, 3. —  20 Ibid. 11. —  21 Ibid. 2. —  “  Lue. X, 40-42-----«H ebr.
II, 17. __ 24 Prov. V il i ,  31. —  “  D eut. IV, 7 ------- ”  M atth. 1, 23.
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V I.

La vita di Gesù è una  manifestazione delle perfezioni di Dio, 
delle p rod iga lità  della sua  bontà  sup rem a  e delle sue inesauribili 
misericordie, E* nel Verbo Incarna to  che Dio ci svela il suo « ca­
ra t te re »  in t im o: I llu x it in  cordibus nostris... in fcicic C hristi J e su .1 
Crislo è l ' im m agine  « visibile del Dio invisibile le sue parole 
e gli a tti  suoi sono la rivelazione auten tica  dell’Essere infinito. Ora, 
la no s tra  contem plazione della fisionomia di Cristo e la nostra  idea 
di Dio sarebbero  incomplete se, considerando l’a tt i tud ine  di con­
d iscendenza di Gesù nei r igua rd i  di ogni form a di miseria, compreso 
il peccalo, tra scu rass im o  di s tud ia re  la sua  condotta nei r iguardi 
di quella  l 'orma di maliz ia  um an a  che è la p iù  opposta alla nobiltà 
e alla  bon tà  d iv ina  e che si r ia ssum e  in una paro la :  il fariseismo.

Voi sapete  chi e rano  i Farisei. Dopo il r i torno dall’esilio di B a­
bilonia, a lcuni zelanti Giudei avevano l'alto ogni sforzo per n e u t ra ­
lizzare r in l lu en za  s tran ie ra ,  pericolosa per l’ortodossia d ’ Israele; 
avevano so p ra lu l lo  cercalo di r im ettere  in onore le prescrizioni della 
Legge di Mosè e di conservarne  l’integrità.

Questo zelo degno di ogni lode e che m anifestava un  ideale ele­
valo, degenerò d isg raz ia tam ente  poco a poco in un fanatism o fe­
roce e in un  culto esagerato del testo della Legge. Si formò così 
u n a  classe di Giudei che si ch iam arono « Farisei » vale a  dire i 
« Separati », separa ti  d a  ogni contatto  stran iero  e da ogni rapporto  
con quan ti  non osservavano le loro « tradizioni ».3

In te rp re tan d o  d ifa tt i  la  Legge con r a r a  raffinatezza casuistica, 
i Farise i  vi aggiunsero  un  n u m ero  infinito di prescrizioni orali che 
la rendevano  spesso impraticabile, e, in p iù di un  articolo, puerile 
e ridicola. Due punti ,  i cui particolari  costituivano l ’argom ento  
delle loro discussioni interminabili , a t t iravano  par t ico la rm ente  la 
loro a ttenz ione : l’osservanza del riposo, nel giorno di Sabato, e le 
purificazioni r i tua l i  e legali. P iù  d ’una volta, nel Vangelo, li ve­
d iam o  ques t ionare  col Signore su questi punti.

E ra n o  in som m a cadu ti  in un form alism o grettissim o: m in im a­
m en te  preoccupati  della purezza  interiore deH’anim a, si a t taccavano

1 II Cor. IV, 6. —  2 Col. I, 15. — . 3 Ai Farisei bisogna assim ilare gli Scribi, 
affigliati a lia  setta: si preoccupavano specialmente del testo della Legge, delia 
sua interpretazione e della sua osservanza. Dividendo gli errori dei Farisei, 
vengono loro associati nelle m aledizioni con cui li colpisce il Salvatore.
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alla  osservanza esteriore, m ateria le  e g re t ta  della le ttera  della Legge. 
In  questo  facevano consistere tu t ta  la loro religione e perfezione.

Ne risu ltò  uno svisamento profondo  della m orale :  questi « p u r i»  
trascuravano  gravi precetti  della legge n a tu ra le  p u r  di non  tra scu ­
ra re  a lcuni assu rd i  particolari, un icam ente  basati  sulle loro perso ­
na li  interpretazioni. Così, col pretesto di n o n  violare il r iposo del 
Sabato, insegnavano che in quel giorno non era  lecito n è  curare  
i inalati, nè  ia r  l ’e lem osina ai poveri; e li vediamo rim proverare  
i discepoli di Gesù perchè, 11011 r ispe ttando  il Sabato, avevano fre­
galo delle spighe Ira le lor m an i per  m ang ia r le .1

Queslo lorm alism o- esagerato li conduceva necessariam ente  al­
l ’orgoglio. Autori essi slessi di molte prescrizioni, si r ipu tavano  
come gli artefici della loro santità . Essi erano i « S e p a ra l i» ,  i puri, 
che n ien te  di m acchiato  poteva m ai contaminare. Che cosa d unque  
si poteva loro r im proverare?  Non erano  di una  condotta  perfe tta  
su  lu l la  la  linea? Avevano perciò di se stessi u n a  s t im a  sm isu ra ta ;  
u n  incom m ensurabile  orgoglio li spingeva a  « p rocu ra rs i  av ida­
m ente  i p r im i posti nei conviti ai quali  erano invitati e nelle s ina­
goghe e ad a t t i ra rs i  i saluti e gli applausi delia folla sulle pubbliche 
piazze ».5

Questo orgoglio si m an ifes tava  persino nel santuario . Voi cono­
scete la  parabo la  nella quale Cristo h a  m aravigliosam ente  d ip in ta  
ques ta  odiosa ostentazione.0 Il nostro  d ivin Salvatore m ette  di 
f ron te  a ll 'um iltà  del pubblicano che non  osa alzare gli occhi al cielo 
a  causa  dei suoi peccati, la p resunzione del fariseo il quale, in  piedi, 
rende  grazie a  Dio per  trovars i  al di sopra  di lu tti  gli altr i  p e r  la 
sua  esa tta  osservanza delle m in im e prescrizioni della Legge, e che, 
a  così dire, rec lam a da Dio l ’asso lu ta  approvazione della sua  con­
dotta .7

Ciò che rendeva  spregevoli molti Farisei è che lale orgoglio si 
am m a n ta v a  d ’u n a  p ro fonda  ipocrisia. In  conseguenza del g ran  n u ­
m ero di prescrizioni che stabilivano, e che noslro Signore stesso di­
ch ia ra  « intollerabili »,8 molti di loro non  r iuscivano a  realizzare 
la  san ti tà  di cui si van tavano, che d issim ulando continuam ente  i 
loro falli e le loro colpe, e sottoponendo il sacro testo a  sleali in te r­
pretazioni, onde potevano violare la Legge p u r  salvandone le appa­
renze agli occhi del popolo che li am m irava.

4 Matth. XII, 1-2; Marc. II, 23-24; Lue. VI, 1-2-----5 Lue. XX, 46. —  6 Ibid.
XVIII, 9-14. _ T In altra conferenza noi commenteremo particolareggiatamente
questa parabola che illum ina di luce potente i caratteri che debbono rive­
stire i nostri rapporti con Dio. —  s Matth. XXIII, 4.

13 __  M arm ion, C risto ne i suo i m isteri.
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L a  loro a u to r i tà  ecl in iluenza e rano  infatt i  considerevoli; erano 
r ig u a rd a t i  come gli in te rp re ti  ed i custodi della legge di Mosè; m o­
s trando  inoltre  di anne tte re  u n a  grande  im portanza  ad  ogni pratica  
esteriore  della loro osservanza, s’im ponevano al popolo che li con­
s iderava  quali  santi. Perciò si adom bravano facilmente di tutto  
q u an to  faceva d im inu ire  questo ascendente. Sin dal principio della 

. vita pubblica di Gesù cominciano a  fargli opposizione. Non solo Cri­
slo n o n  ria llacciava il suo insegnam ento  alla loro scuola, m a  la 
d o t t r in a  che predicava, le azioni che la contrassegnavano erano agli 
an tipodi delle loro opinioni e della loro condotta. La  sup rem a  con­
discendenza del Signore verso i pubblicani e i peccatori da  essi re ­
spinti q u a li  contam inati ,  la sua  ind ipendenza rispetto  alla legge del 
sabato, di cui si p roc lam ava  il sovrano  padrone ,,J i m iracoli  con cui 
si guadagnava  il popolo non  potevano n o n  impressionarli . A van­
zando g rad a tam en te  nel loro accecamento, nonostan te  gli am m o­
n im enti  dello stesso Gesù, gli tendono delle insidie, gli dom andano 

u n  segno dal cielo » quale  p rova  della sua missione; gli condu­
cono innanzi la donna  ad u l te ra  p e r  poterlo m ettere  in  contraddi­
zione con la legge di M o s è ;10 gli dom andano  insidiosamente se si 
deve pagare  il tr ibuto  a  Cesare.11 D appertu tto , in qualsiasi pagina 
del Vangelo, li vedrete  ognora p ieni di odio contro  Gesù, sem pre 
in ten ti  a  com prom ettere  la  sua  au to r i tà  sulla folla, a distogliergli 
i suoi discepoli, ad  in gannare  il popolo per impedire a Crislo di 
compiere la  sua missione.

P iù  di u n a  volta nostro  Signore aveva avvertito i suoi disce­
poli di guardars i  dalla  loro ip o c r is ia ;12 m a, sul finire del suo p u b ­
blico m inistero, da  b uon  pas to re  che po r la  la verità  alle sue peco­
relle e p e r  le qua li  è p e r  da re  la  vila, volle sm aschera re  compie La- 
m en te  quei lupi che si am m an tav an o  di un  esteriore di san tità  per 
in g an n a re  le an im e semplici e t ra r le  alla morte.

Nel suo solenne serm one del monte, Gesù aveva stupito il suo 
uditorio  con la rivelazione di una  do ttr ina  che era tulio  l’opposto 
delle ab itud in i  invetera te  di quella genie e dei suoi secolari preg iu­
dizi. Egli aveva p roclam ato  davan ti  a  tu t t i  che i beali del suo re ­
gno sono i poveri di spirito, i m ansue ti  di cuore, quelli che p ian ­
gono, che h a n n o  fam e e sete della  giustizia; aveva dichiarato che i 
veri  figli del suo P a d re  celeste sono i misericordiosi, le anim e pure,

5 Matth. XII, 8; Marc. II, 28; Lue. VI, 5. _  10 Joan. V ili ,  3-6. _  11 Matth. 
XXII, 15-17; Marc. XII, 13-14; Lue. XX, 20-22. _  13 Matth. XVI, 11-12; Lue. 
Xll, 1.
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i pacifici, e che la più profonda delle beatitudini è di essere esposti 
alla persecuzione per  causa sua.13 Q uesta  do ttr ina  che costituisce 
la crande  « casta evangelica » dei poveri, degli umili, dei piccoli, è 
l’antitesi di quello che predicavano i Farisei con le loro parole  e 
coi loro esempi. —  Perciò udiam o nostro Signore lanciare  contro 
di loro u^a  serie di otto maledizioni che sono il contrapposto delle 
otto beatitudini.

Leggetele p e r  intero nel Vangelo ove occupano tu t ta  u n a  p a ­
g i n a : 14 c vedrete con quale  indignazione Cristo, Verità infallibile 
e Vita delle anime, m ette  i suoi discepoli in  guard ia  contro un  inse­
g n a m e l o  e u n a  condotta che a llontanavano le anim e dal regno di 
Dio, coprivano la cupidigia e il falso zelo, alteravano le verità  e le 
prescrizioni della Legge, de term inavano  una  religione di m era  ap ­
parenza, si contentavano di una  onestà tu t ta  esteriore sotto la  quale  
si nascondevano la depravazione e lo spirito di odio e di persecu­
zione.

«G uai a voi, scribi e farisei ipocriti; perchè chiudete in  faccia 
agli uom ini il regno dei cieli; chè nè c’entrate , nè perm ette te  di en­
tra re  a chi viene ».15

« Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che divorate le case delle 
vedove e ostentale  lunghe orazioni; per questo  sarete giudicati più 
severam ente  ».

« Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che vi prendete  cu ra  di p a ­
gare le decime della m enta , dell’aneto e del cimino; e avete tra scu ­
ra to  il p iù grave della Legge: la  giustizia e la misericordia  e la fe­
deltà. Queste cose conveniva farle e non om etter  quelle. Condot­
tieri ciechi, che colate il moscerino e ingoiate il cammello ».1G

«Guai a voi, scribi e farisei ipocriti; perchè lavate il di fuori 
del bicchiere e del piatto, dentro  poi siete pieni di rap ina  e d ’im m on­
dezza ».17

« Serpenti, razza di vipere, come scamperete alla condanna  del­
l’inferno? ».

Quale contrasto, neH’atteggiam ento  di nostro Signore, t r a  que­
ste accuse fulminanti,  queste  veementi invettive, e la sua a t t i tu ­

13 M atth. V, 3-11. —  Ibid . XXIII, 13-33. —  18 O staco lan d o il cam m in o
del c ie lo  con la  m o ltitu d in e  d e lle  loro  in to lle r a b ili  p rescr iz io n i e so p rattu tto
d isto g lien d o  le  a n im e da C risto. —  10 La Legge p ro ib iva  d i m ang iare  ogni a n i­
m a le  im p u ro; I F a r ise i esageran d o -questa p rescriz ion e non  b evevan o  n ien te  
ch e non fo sse  filtrato , m entre , d’a ltra  parte, trascu ravan o  a ltre  p rescriz ion i
d e lla  Legge. —  17 I F a r ise i ev ita v a n o  con cura r id ico la  le  m in im e m acch ie m e­
ram en te  ie g a li, m a n o n  si curavan o  di ev itare  i l  peccato  ch e m acch ia  l ’an im a .
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dine  verso i p iù  grandi peccatori, la Sam aritana ,  la Maddalena, la 
donna  adu lte ra ,  alle quali egli perdona  senza una  parola  di r im ­
provero, verso persino dei criminali come il buon ladrone cui p ro ­
m ette  il cielo!18 Donde una  tal differenza? Gesù così pieno di con­
discendenza verso i peccatori, perchè  colpisce pubblicam ente  i F a ­
risei con ana tem i così terribili?

Perchè  ogni form a di debolezza, di miseria , quando  sia ricono­
sciuta um ilm en te  e um ilm en te  confessata, a t t i ra  la  compassione 
del Cuore di Gesù e la misericordia del P a d re  suo: Quom odo m i- 
sere tu r  Pater fìlio ru m , m isertu s  est D om inus tim en tibus se: quo­
niam  ipse cognovit fig m en tu m  n o s tr u m :19 m en tre  l ’orgoglio, quello 
specialmente dello spirito, somigliante perciò al peccalo dei de­
moni, eccita lo sdegno di Dio: D eus superbis r e s is t i t20 Ora, l’o r­
goglio farisaico è la cristallizzazione di quan to  vi è di p iù  odioso 
ed ipocrita nell’orgoglio. Questi « superbi nel pensiero del loro 
cuore ». questi ricchi della lor p rop r ia  s lim a sono scacciati per  
sempre, con le m an i vuote, dalla presenza di Dio: D ivites d im i sii 
in anes .21

E ’ da  no ta re  che il fariseism o assum e form e diverse. Nostro Si­
gnore non colpiva solo i Far ise i  a motivo del loro ipocrita  orgoglio 
che copriva la corruzione sotto il mantello  della perfezione: « S e ­
polcri im biancati,  che sem brano  belli all’esterno, m a che dentro  
sono pieni di corruzione e d ’in iqu ità  ».22 Rim proverava anche loro 
di avere sostituito  un  form alism o di origine um ana  alla legge 
e terna di Dio. I Far ise i  si scandalizzavano di vedere che in  giorno 
di sabalo  Cristo guariva  i m a la t i ;  che gli Apostoli, p r im a  dei pasti, 
non  si so ttom ettevano  a tu t ta  quella serie puerile  di abluzioni le­
gali che essi stessi avevano inventate  e nelle quali facevano consi­
stere tu t ta  la purezza dell’uomo. Collocando tu t ta  la san tità  nella 
osservanza m inuziosa  di tradizioni e di p ra tiche  scaturite  dal lor 
p roprio  cervello, t ra scu rav an o  persino  i precetti p iù gravi della 
legge divina. Secondo loro, p ronunziando  u n a  semplice parola, si 
potevano consacrare  beni o a rgento  al servizio del Tempio e r e n ­
derli inviolabili, in m odo che al devoto fariseo non era  p iù  lecito 
d isporne neppure  per  pagare  i suoi debiti o per  sovvenire ai bi­
sogni dei p rop ri  genitori nei casi di necessità.

15 Lue. XXIII. 43. _  15 P s. CII. 13-14. —  20 Jac. IV, 6; I P etr. V 5 
81 Lue. I, 53____”  M atth. XXIII, 27. ’ '
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Era, secondo la parola stessa del Salvatore, « annientare , per 
am ore  della loro tradizione, il com andam en to  di Dio ».23

Questo gretto form alism o di m era  invenzione u m an a ,  che sna­
tu rav a  e sm inuiva  la religione, questa  falsa coscienza ripugnavano 
siffattamente alla nobiltà di cuore e alla sincerità di Gesù che lì 
sm ascherava  e li condannava senza riguardo. Quale concetto aveva 
infatt i  di ques ta  casuistica? « Io vi dico in verità, se la vostra  giu­
stizia e la vostra san ti tà  non  sarà  maggiore di quella dei Farisei, 
non entrerete  nel regno dei cieli ».2<l

Quale rivelazione del ca ra tte re  in tim o di Dio! Quale m anifesta -  • 
zione del suo modo di giudicare e apprezzare gli uomini! Quale luce 
preziosa sul concetto della vera  perfezione gettano questi aspri  r im ­
proveri indirizzati ai farisei!

Nel discorso del monte, Cristo ci m ostra  le cime della vera san ­
tità, nella sua condanna del fariseismo ci svela gli abissi della falsa
pietà di cui i farisei sono i prototipi.

Non vi è laccio diabolico p iù temibile o più funesto di a u d io  di 
far scam biare  una  forma di fariseismo per  la vera  santi là rec la­
m ala  dal Vangelo. Con questo  mezzo il principe delle tenebre si a t ­
tacca anche alle anim e che cercano, la perfezione, ottenebra il loro
occhio in teriore  con le apparenze di u n a  v ir tù  formalistica sosti­
tuita  alla verità  del Vangelo. Anziché fare  progressi su u n a  tal via, 
si re s la  sterili davan ti  a Dio. « Oani a lbero che la m ano  di mio P a ­
dre  non ha p iantato , verrà  s rad ica to» .25 E ’ la sentenza inesorabile 
di Gesù contro la razza dei farisei.

Voi d u n q u e  vedete q u an to  sia necessario in questa  m ateria  d if­
fidare dei propri se^si e dei propri lumi e q u an lo  im porli fondare  
la  nostra  san ti tà  —  non su tale 0 tale a l tra  p ra tica  di devozione che 
noi stessi scegliamo e che può  essere eccellente, non su tale o tale 
a l tra  prescrizione della regola religiosa che professiam o (la cui os­
servanza può res ta re  sospesa per effetto di u n a  legge superiore, 
quale  sarebbe ad esempio la legge di carità  verso il prossimo) —  
m a anzitu tto  su lfad em p im en to  della legge d iv ina: legge natura le , 
precetti  del decalogo, com andam enti  della Chiesa, doveri del p ro ­
prio stato. Ogni a ltra  pietà che non rispetti  questa  gerarch ia  di do­
veri deve sem brarci sospetta ; ogni a l tra  ascetica che non  si regoli 
su i precetti e sulla do ttr ina  del Vangelo non può  venire  dallo Spi-

33 Matth. XV, 1-‘J; Marc. 1-13. —  31 Matth. V, 20. —  31 Ibid. XV, 13.
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ri to  Santo  che ha  isp irato  il Vangelo. « Quelli soltanto sono vera­
m ente  figli di Dio, dice S. Paolo, che lo Spirito Santo conduce ».-fi

La  pienezza di Gesù è così vas ta  che nell’ora stessa in cui col­
piva i farisei di maledizioni terribili e loro prediceva le collere d i­
vine, il Vangelo lo m os tra  p ro fondam ente  commosso; il pensiero 
del castigo che deve abbatters i  sulla san ta  città  per avere essa, ascol­
tando  « quei ciechi »,27 rigetta to  il Messia, s trappa alla sua an im a 
accenti di angoscia. « Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i 
profeti e lapidi coloro che li vengono inviati, quante  volte io ho  vo­
luto raccogliere i tuoi figli, come la gallina raccoglie i suoi piccoli 
sotto le ali... e lu non l ’hai voluto! ». E  alludendo al Tempio dove 
non sarebbe più  entrato , perche era alla vigilia della Passione, ag­
giunge: «E cco  che la vostra  casa sarà  lasciata deserta. Perchè, io 
ve lo dico, non m i vedrete  p iù  sino a quando non diciate: Bene­
detto  colui che viene nel nom e del Signore! ».28

F inché  restiam o quaggiù, gli appelli dell’e terna  bontà  sono in ­
cessan ti:  Q uoties volili!... Ma non siamo di coloro che per  la  dissi­
pazione continua  della grazia e p e r  l ’abitudine del peccalo, anche 
se veniale, s’induriscono al pun to  di non intendere p iù  questi ap ­
pelli : E t n o lu is ti!  Guardiam oci bene dallo scacciare lo Spirito 
Sanlo dal tem pio  dell’an im a  no s tra  con resistenze ostinate e vo­
lon tarie :  Dio ci abbandonerebbe al nostro accecamento: Ecce re- 
lin q u e tu r  dom u s vestra deserta. La misericordia non viene mai 
m eno a ll’anim a, m a  è l ’an im a che, venendo meno alla m iser ico r­
dia, provoca la  giustizia.

Studiamoci invece di r im anere  fedeli, non di u n a  fedeltà che si 
limiti alla  lettera, m a  che trovi invece la sua sorgente neH’am ore  
e il suo appoggio nella confidenza in un  Salvatore pieno di bontà . 
Allora, quali che siano le nostre  debolezze, le nostre  miserie, le n o ­
stre deficienze, gli e rrori che commettiamo, verrà  il giorno in  cui 
benedirem o per sem pre  colui che è apparso  sulla terra sotto u m a n e  
sembianze. Egli veniva « a  guarire  le nostre in fe rm ità» ,  —  « a  r i ­
sca ttarc i  d a l l ’abisso del peccato »; ed egli sarà  anche colui che « c o ­
ronerà  p e r  sem pre in noi i doni della sua misericordia e del suo 
am ore  » : —  B enedic, an im a  mea, Dom ino... qu i sanat om nes infìr- 
m ita tes  tuas, —  q u i red im it de in te r itu  v itam  tuam , —  q u i coronai 
te in m isericordia  et m isera tio n ib u sO

2C R 0111. V i l i .  14. V edi lo  sv ilu p p o  d i q u este  idee n ella  con feren za: L a  v e ­
r i t à  n e l la  c a r i tà  del n ostro  lib ro : C r is to  v i ta  d e l l ’a n im a .  __  21 M atth XV id
”  Ib id . XXXIII, 37-30. —  29 P s. GII, I, 3-4. ’
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(2a Dom enica d i Q uaresim a )

S o m m a r i o .  —  1. 11 racconto evan g elico  d ella  T rasfigurazione. —  11. S ign ifi­
cato  di q u eslo  m istero  per g li A p o sto li e lle  ne furono  te stim o n i:  Cristo  
vu o le  con la  m a n ife s ta z io n e  d e lla  su a  d iv in ità  p rem u n ir li contro « lo  
scan d a lo  » d e lla  sua  P a ss io n e . —  H I. T r ip lice  grazia  con ten uta  in questo  
m istero  p er n o i:  r ia fferm a la  n o stra  fed e ; con trassegn a  d’un’im p ro n la  sp e­
c ia le  la  n o stra  so p ran n atu ra le  a d o z io n e; ci rende d egn i di prender parte  
un g iorn o  a lla  g lo r ia  etern a  di C risto. —  IV. M ezzo di perven ire a llo  sta to  
g lo r io so  p resag ito  d a lla  T rasfigurazione: « A sc o lta r e  Gesù, F ig lio  d ile tto  
del P a d r e » :  I p s u m  aud ite .

La vita di Gesù Cristo sulla  terra  ha, p u r  nei suoi particolari, 
u n a  tale p o r ta ta  che non possiamo m ai esaurirne  la profondità ;  
u n a  sola paro la  del Verbo Incarnato, di colui cioè che è ognora In  
s in u  P a tris,1 è una  rivelazione sì grande  che essa può bastare, come 
u n a  sorgente sem pre viva d ’acqua  salu tare , a render  feconda tu t ta  
u n a  vita spirituale. Noi lo vediamo nella vita dei san t i :  una  p a ­
rola di lui è  sovente basta la  per  convertire totalmente l’an im a a 
Dio. Le sue parole  vengono dal cielo; da  ciò la  loro fecondità. Lo 
stesso dobbiamo dire delle sue m in im e azioni; esse sono per noi dei 
modelli, delle luci, delle sorgenti d i  grazie.

Ho procuralo , nella precedente conferenza, di m ostra rv i  alcuni 
aspetti  della sua  vita pubblica, q uan to  bastasse  a  farvi intravedere  
ciò che vi è di ineffabilmente divino e di inesprim ibilm ente  um ano  
in questo  periodo di tre  anni. Ho dovuto lasciare da  par te  con mio 
vivo dispiacere molte narraz ion i evangeliche e fare silenzio su molte 
scene raccontate  dai sacri scrittori.

Vi è una  pagina  tuttavia , una  pagina singolare, u n  mistero  così 
pieno di grandezza e al tempo stesso così fecondo per le an im e no-

1 Joan . I, 18.
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sire  che m er i ta  che gli consacriamo u n ’in tera  conferenza: la T ra s ­
figurazione.2

Vi ho spesso ripe tu to  che n iente deve esserci p iù  caro del dom ­
ina  della d iv in ità  di Gesù: anz itu tto  perchè niente è a  lui p iù ac­
cetto; poi perchè  ques to  dom ina è la base e il fondam ento, il cen tro  
e il co ronam ento  di Lulta la  n o s tra  vita  interiore . O ra  la T rasfigu­
razione è uno di quegli episodi in cui p iù  sp lendidam ente  si m an i­
festano agli occhi degli uom ini gli splendori della divinità.

Contempliamolo d u n q u e  con fede, m a  anche con am ore; p iù  
viva sarà  la fede, p iù  grande sa rà  l’am ore  con cui ci avvicineremo 
a Gesù in questo m is te ro ;  p iù  estesa anche e p iù  profonda sa rà  la 
n o s tra  capacità  di essere in terio rm ente  inondati  della sua  luce e 
della sua grazia.

Gesù Crislo, Verbo eterno, Maeslro divino, voi che siete lo splen­
dore del P a d re  e l’im m agine della sua sostanza, l’avete dello  voi 
slesso : « Se qualcuno mi a m a  io m i m anifesterò  a  lui », fate che 
noi vi am iam o ferv idam ente  onde possiam o ricevere da  voi u n a  luce 
più  in tensa sulla vostra  d ivinità ; poiché qui si trova —  siele p u r  
sem pre voi che lo dite —  il segreto della  nostra  vita e te rna :  «C o­
noscere che nostro P ad re  celeste è il solo vero Dio e che voi siele 
il suo Crislo » m an d a lo  quaggiù  per essere il nostro Re e il P on te­
fice della n o s tra  salute. I l lum inale  l’an im a  nostra  con u n  raggio di 
quei divini splendori che rifu lsero  sul Tabor, onde la  fede nostra  
nella vostra divinità , la speranza  n o s tra  nei vostri meriti  e l’am or 
nostro per  la vostra  pe rsona  adorabile  ne ricevano vigore e incre­
mento.

I.

Seguiamo innanzi lu tto  il racconlo evangelico, per  applicarci 
poi in seguito a  pene tra rne  il senso.

E ’ l ’u ltim o anno  della v ita  pubblica  di Gesù. F ino  a  quel tempo 
Gesù n o n  aveva fatto  ai suoi Apostoli che ra riss im e allusioni sulla 
su a  lu lu r a  Passione; ma, dice S. Matleo, « Gesù cominciava fin 
d a  a llora  a  fa r  sapere  ai suoi discepoli che e ra  necessario che egli 
andasse  a Gerusalemme, che egli avrebbe dovulo molto soffrire da

s La C h iesa  ci fa  leggere due v o lte  il  raccon to  evan g e lico  d e lla  T rasligura- 
z io n e :  a lla  secon da D om en ica  di Q uaresim a p er an im arci a sopportare le  m or­
tifica z io n i eou  la  p ro sp ettiv a  lo n ta n a  d e lla  g lo r ia  che C risto ci p rom ette  cou  
la  su a  T rasligu razion e ; u n a  secon da v o lta , i l  6 agosto , so le n n ità  che essa  con ­
sacra u n ica m e n te  ad  on orare la  m a n ife s ta z io n e  d e llo  sp len d ore d iv in o  in  G esù  
su l m on te  Tabor.
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par te  dei suoi nemici, che sarebbe stato messo a m orte  e r isuscita to  
il terzo g iorno» . E  aggiunse: «Molti di quelli che son qui non  ve­
d ra n n o  la m orte  p r im a  di aver contemplato il Figlio dell’uom o ap ­
par ire  nello splendore del s u o . r e g n o » .1 Pochi giorni dopo questa  
predizione, nostro Signore p rende  con se alcuni discepoli. Sono i 
suoi t re  Apostoli predile tt i :  Pietro, cui pochi giorni p r im a  aveva 
prom esso di fa rne  il fondam ento  della Chiesa;2 Giacomo, che do­
veva essere il prim o m a r t i re  del Collegio apostolico; Giovanni, il 
discepolo dell’amore. A ltra  volta Gesù li aveva scelti perchè  fos­
sero tes tim oni della r isurrezione della figlia di Giairo; ora  li con­
duce sopra u n  alto m onte  perchè siano testimoni di u n a  p iù  viva 
m anifestazione della sua divinità. Voi sapete che la  tradizione vede 
in questo  « alto  m onte  » il Tabor. —  S’innalza esso ad alcune leghe 
ad est di Nazareth , isolato, alto circa seicento metri, coperto d ’u n a  
ricca vegetazione e dalla cui cima lo sguardo si stende in tu t te  le 
direzioni.

Su ques ta  cima, lon tana  dai ru m o ri  della terra, S corsim i ,3 Gesù 
si porta  con i suoi discepoli. —  Secondo la  sua abitudine, si racco­
glie in preghiera . S. Luca ci rivela appun to  questo  par t ico lare: E t 
fac ta  est, d u m  oraret, species vu llu s  e jus a lte ra : 4 «egli si trasfi­
gurò  m en tre  pregava ». L a  sua  faccia rifulge come il sole, le sue 
vesti diventano bianche come la neve e apparisce tu tto  circondato 
da u n a  a tm osfera  divina.

Quando Gesù aveva dato  principio alla sua preghiera, gli Apo­
stoli si erano addorm en ta t i ;  m a  ecco che lo splendore della luce 
li sveglia, e vedono allora Gesù splendente  e, ai suoi fianchi, Mosè 
ed Elia che conversano con lui. E  P ietro  si sente colmo di tan ta  
gioia alla vista della gloria del suo Maestro, che fuori di sè, « p iù  
non sapendo quel che diceva », esc lam a: B onuni est nos h ic  e sse :5 
«M aestro , noi stiamo bene q u i» .  O Signore, è buono p e r  noi s tar  
qu i;  facciamola finita con le lotte coi Farisei, con le fatiche e i 
viaggi, con le umiliazioni e le insidie, res t iam o qui, noi vi costru i­
remo tre tende, u n a  per Mosè, u n a  per  Elia e noi r im arrem o  con te.
—  Gli Apostoli im m aginavano  già di essere in  cielo, tan to  sfolgo­
ran te  era  la gloria di Gesù e tan to  la vista di lui saziava il loro 
cuore.

P ie tro  par lava  ancora q uando  u n a  nube lum inosa  li coprì e 
da ques ta  nube uscì u n a  voce che disse: « Questo è il mio Figliuolo

1 M atth. XVI, 21. 28. __ 2 Ib id . 18. —  3 Ib id . XVII, 1; Marc. IX, 1. _  * Lue.
IX, 29. _  5 M atth. XVII, 24; Marc. IX, 4 -5; Lue. IX, 33.
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diletto nel quale  mi son com piaciuto: ascoltatelo ». Subito, colpiti 
di tim ore e di riverenza, i discepoli si gettarono bocconi per terra 
in adorazione davanti  a Dio.

Ma Gesù un  m om ento  dopo li toccò c disse: «Levatevi e non 
abbiate p a u ra  ». E  alzati gli occhi, « non videro nessuno, tranne  
G esù» : N cm incm  v idcrun i n isi solim i J e su m .6 Videro dunque  Gesù 
come l ’avevano veduto alcuni m om enti prima, quando  con loro sa­
liva sul monte, il m edesimo Gesù che erano soliti vedere, il figlio 
dell’operaio di Nazareth, quel Gesù che fra  non mollo sarebbe morto 
sulla  croce.

II.

Questo e il m istero  n a rra to  nel santo Vangelo. Vediamone ora 
il significato; perchè  tu lio  nella v ila  di Gesù, Verbo Incarnalo , è 
pieno di significalo. Cristo, se così posso esprimermi, è il grande 
sacram ento  della Legge nuova. Che cosa è un  sacram ento? Nel 
senso largo della parola  è 1111 segno sensibile della grazia invisibile; 
si può  d u n q u e  dire che Cristo è il g rande  sacram ento  di tu tte  le 
grazie largite da Dio a l l 'um anità .  Come dice l’apostolo S. Giovanni, 
« Cristo è apparso  in mezzo a noi come Figlio unigenito di Dio 
pieno di grazia e di verità  »: e subilo aggiunge: « E  da ques ta  pie­
nezza noi tu ll i  abbiam o ricevuto ».* Gesù Cristo ci dona tu tte  le 
grazie come Uomo-Dio perchè egli ce le ha  m erita te  e perchè l’e­
terno  P ad re  l ’ha costituito pontefice unico e m ediatore supremo, e 
tu tte  queste  grazie egli ce le largisce nei suoi misteri.

L ’ho già detto : i m isteri di noslro Signore devono essere il no ­
stro argom ento di contemplazione, di adorazione e di culto; devono 
essere anche come dei sacram enti che producano  in noi, nella p ro ­
porzione della nostra  fede e del nostro amore, la grazia ad  essi con­
nessa.

E questo è vero di ciascuno degli stati di Gesù e di ciascuna delle 
sue azioni. Perchè  se Cristo è sempre il Figlio di Dio; se, in  lu tto  
q uan to  egli dice e fa glorifica anzitutto  il P ad re  suo, pure  egli non 
ci separa  m ai dal suo pensiero, e a  ciascuno dei suoi misteri u n i­
sce una  grazia che ci deve a iu ta re  a  r ip rodurre  in  noi i suoi divini 
l ineam enti  e d iventare  simili a  lui.

e Matth. XVII, 5-8; Marc. IX, 6-7; Lue. IX, 34-36.

1 Joan. I, 14, 16.
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Ecco perche Gesù Crislo vuole che conosciamo i suoi misteri, che 
li app ro lond iam o , con riverenza senza dubbio, m a  anche  con con­
fidenza e che sopra lu l to  nella noslra  qua li tà  di m em bri del suo 
corpo mistico, viviamo sop ranna tu ra lm en te  della grazia interiore 
che egli ha  voluto annettere  ad essi vivendoli p r im a  di noi e p e r  noi.

Questo ci dice il grande S. Leone parlando della T rasfigurazione: 
« Il racconlo evangelico clic abbiamo ascoltato con gli orecchi del 
corpo e che h a  toccato il nostro cuore, c’invila a indagare  il senso 
di questo  g rande  mistero  ».2 E ’ una grazia preziosa poter penetrare  
il significato dei m isteri di Gesù perchè è « in  essi la vila e te rn a » :  
Ilaec est vila aelerna .3 Nostro Signore diceva egli stesso ai suoi 
discepoli che « egli non  conferiva questa  grazia- d ’intelligenza spi­
ri tua le  che a  quelli che aderivano a  lu i» :  Vobis datu.ni est nosse  
m ijsleriu in  regni Dei, caet'eris in parabolis:1 Q uesta  grazia è cosi im ­
po r tan te  per  le anim e nostre  che la Chiesa, guidala  in  queslo  dallo 
Spirito Santo, ne fa oggetto della sua dom anda  al postcom m unio  
della festa: «Ascolta te  la  nostra  preghiera, o Dio onnipotente, fate 
che le nostre  anim e purificate abbiano una intelligenza feconda dei 
santiss im i misteri della Trasfigurazione del Figlio voslro che cele­
b riam o con uilicio solenne.. .»: Ut sacrosancta F ilii lu i trans figu- 
rationis m ysteria  quae so lcam i celebram us officio, purificatae m e n ­
tis in telligentia  consequam ur .5

Studiam o d u nque  il significato di questo mistero. Anzitutto  
p e r  gli Apostoli, perchè è alla  loro presenza  che avviene il mistero.

Perchè  m ai Crislo si è trasfigurato  ai loro occhi? S. Leone ci 
dice ancora  con m olta  chiarezza: « L o  scopo principale di questa  
trasfigurazione era di togliere dal cuore dei discepoli lo scandalo 
della croce: le umiliazioni di una . passione volontariam ente  accet­
ta la  n o n  avrebbero p iù  tu rb a ta  la loro fede dopoché la  trascen­
denza della d ignità  nascosta  del Figlio di Dio fosse s ia la  lor rive­
la la  ».(J Gli Apostoli che vivevano in intimi rapporti  col divino Mae-

3 E v ange lica  lect io , d i l e c t i s s im i ,  quae  p e r  a u res  corpor is  in le r io r e m  m e n -  
t iu m  n o s t r a r u m  p u lsa u i l  a u d i tu m ,  ad  m a g n i  s a c ra m e n t i  n os  in te l l ig e n t ia m  vo-  
cat.  Scr ino  LI, S a b b a to  an te  s e cu n d a m  do m in ica n i  Quadrages.  U na parte di q u e­
s lo  bel serm on e l'orma le  lez io n i del secon do N ottu rn o  dei M attu tino  d e lla  testa .
__ 3 Joan ..X V II, 3_____4 Lue. V i l i ,  10; ci'. M atth. XIII, 11; Marc. IV, 11. 0 P er
d ir lo  di p a ssa ta , è da osservare che q u esta  dom anda torm a a ltres ì l ’oggetto  
del P o stco m m u n io  d e ll’E p ifan ia , che è u n ’a ltra  m a n ife s ta z io n e  d e lla  d iv in ità  
di G esù; —  la  m ed esim a  id ea  è espressa  a ltres i n e l P o stco m m u n io  d e lla  m essa  
del l’A scen sion e. —  0 In  qu a  tra n s l ig ura t io n e  i l lu d  q u id e m  p r in c ip a l i t e r  ageba-  
tu r ,  ut  de co r d ib u s  d is c ip u lo r u m  cruc is  sc a n d a lu m  lo l l e r e tu r ; nec  c o n tu rb a r e t  
eorum  f ìd em  vo lu n ta r ia e  h u m i l i t a s  p a ss io n is ,  q u ib u s  r e v e la la  e s se t  a b sc o n d i la e  
e x c e l le n t ia  d ig n i ta t i s .  Ibid.
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stro e che d 'a l tronde  erano tu t to ra  imbevuti dei pregiudizi del loro 
popolo riferen tis i  ai destini di un  Messia glorioso, non potevano 
am m ettere  che Crislo potesse soffrire. G uardate S. Pietro, il p r in ­
cipe del Collegio apostolico. Non molto tempo p rim a egli aveva p ro ­
clamato, al cospetto e nel nom e di tutti, la  divinità di Gesù: «Voi 
siete il Cristo, Figlio di Dio vivo ».7 L ’amore che portava  a nostro  
Signore e le concezioni ancora  terrestri  che aveva del suo regno 
gli facevano respingere l’idea della morie del suo Maestro. Così, 
quando  Gesù Cristo, alcuni giorni p r im a  della Trasfigurazione, 
aveva parla to  apertam en te  ai suoi discepoli della sua p ross im a  
Passione, P ie tro  si e ra  im pressionato, e p rendendo in d ispa r te  
Gesù aveva protesta to  così: «Dio non voglia, Signore, questo  non  
vi accadrà!  ». Se non che nostro  Signore r im provera subito l’Apo­
stolo: «A llon tana ti  da  me, o Satana, cioè a dire, avversario, che 
vuoi m ettere  degli ostacoli alla  volontà di colui che mi m an d a ;  
tu non hai il senso delle cose di Dio, m a  pensieri unicam ente  
um ani ».8 Prevedeva d unque  nostro Signore che i suoi Apostoli 
non avrebbero sostenuto i suoi abbassam enti  e che la  croce sarebbe 
s ta ta  per  loro u n ’occasione di caduta. Questi tre Apostoli che sce­
glieva perchè  assistessero alla  Trasligurazione, doveva fra  non 
mollo p renderli  ancora, di p referenza  agli altri, perchè fossero i 
testimoni delia sua  debolezza, delle sue angosce e delle sue im ­
mense tristezze nella sua  agonia nel giardino degli ulivi. Egli vuole 
così p rem unirli  contro lo scandalo che cagionerà alla loro fede il 
suo sialo  di umiliazione; egli vuole riaffermare questa  lede con la 
sua Trasligurazione. E  come?

Anzitu tto  con il m istero  stesso.
Nella sua  vita mortale, Gesù Cristo « aveva l’aspetto di un  

uomo come tutti gli a llr i  » : Ila b itu  in ven tus ut hom o, come dice 
S. Paolo.y E  ciò è tanto vero che la maggior p a r te  di quelli che lo 
vedono lo scambiano per un  uomo ordinario ; perfino i suoi p a ­
renti, [Sui, cioè a  dire quelli che, secondo l’espressione del tempo,
il sacro testo chiama fraVres Domini,™  i suoi cugini], ascoltando 
la sua  do tt r in a  così singolare, l’accusano di pazzia;11 e quelli che 
l’avevano conosciuto a  Nazareth  neiroilic ina di Giuseppe, si s tu ­
piscono e si dom andano  donde gli venga quella sapienza; « Non 
è questi  il liglio del fabbro? »: N onne h ic  est fabri filius?  r-

Yi era  indubb iam ente  in Gesù una  virtù  d ivina del tu tto  inle-

5 M atth. XVI, 16. —  » Ib id . 22-23------* P h ilip . 11, 7. —  lu Cf. Joan  VII 3
—  " Marc. I l i ,  21____ 14 M atth. XIII, 55. • » •
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rio re  che si m an ifestava  con dei prodig i:  V irtu s de ìlio exibctl et 
sanabal om nes; 13 vi era in  lui come un  pro fum o di divinità  che 
esalava da lui a t t i rando  le folle; tan to  che noi leggiamo nel Van­
gelo che accadeva qualche  volta che i Giudei, q u a n tu n q u e  grosso­
lani e carnali, res lassero  Ire giorni senza m angiare  p u r  di poterlo 
seguire.11 Se non  che in lui, esteriorm ente  la d iv in ità  era  come 
velata d ielro  r in le r m i là  d ’u n a  carne m orla le  sottoposta  alle vane 
e com uni condizioni della vita  u m a n a  debole e passib ile :  so tto­
posta  alla  fame, alla  seie, alla fatica, al sonno, alle lolle, alla fuga. 
E  questo  era  il Cristo d i  ogni giorno, il Cristo della cui um ile  esi­
stenza gli Apostoli e rano  quotid ianam ente  testimoni. —  Ed ecco 
che sul m onie  essi lo vedono trasligura lo  : la d iv in ità  sfolgora, on ­
nipossente, a ttraverso  il velo de ll 'um anità ;  la  faccia di Gesù r i ­
splende qual sole, « le sue vesti si i l lum inano di u n a  luce tale, 
dice S. Marco, che nessun  lavandaio della te rra  saprebbe farle 
tanto c a n d id e » .15 Gli Apostoli com prendono con quesio  miracolo 
che Gesù è veram ente  Dio e cosi la  m aestà  della d iv in ità  li com­
p ene tra  di sè e la  gloria e terna del loro Maestro è ad  essi in te ra ­
m en te  m anifestata . E d  ecco apparire  Mosè ed Elia ai f ianchi di 
Gesù per  conversare con lui e adorarlo.

Voi lo sapele: per  gli Apostoli, come per  i Giudei fedeli, Mosè 
ed Elia r iassum evano lu tto ; Mosè e ra  il loro legislatore, m en tre  
i p rofeti sono qui rapp resen ta t i  da  Elia, uno  dei p iù  grand i di 
loro. La  Legge e i profeti venivano ad  attestare, con questi perso­
naggi, che Cristo è il Messia figurato e predetto.

I Farise i  possono o rm ai com battere  Gesù, i discepoli possono 
abbandonarlo ; la presenza di Mosè ed Elia d im ostra  a  P ietro  e ai 
suoi com pagni che Gesù r ispetta  la Legge ed è d ’accordo con i 
p rofeti e che egli è veram ente  l ’ Inviato di Dio, colui che deve 
venire.

F in a lm en le  p e r  po rre  il colmo a tu l le  quesle  testimonianze, 
p e r  porre  il sigillo all’evidenza della divinità  di Gesù si fa  in ten­
dere  anche la  voce del Padre .  Dio P ad re  p roc lam a che Gesù è suo 
Figlio e Dio come lui. T u l io  concorre così a consolidare la fede 
degli Apostoli in colui che P ietro  aveva riconosciuto come il Cri­
sto, Figlio di Dio vivente.

la Lue. VI, 19. —  14 Matth. XV, 32. —  13 Marc. IX, 2.
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III.

I discepoli di Gesù non  pene tra rono  forse in quel m om ento 
tu l ta  la  grandezza di quello spettacolo nò tu t ta  la p ro fondità  del 
m is te ro  di cui e rano  s ta li  i testim oni privilegiati. Bastava per  a l­
lora che fossero p rem u n it i  con Irò lo scandalo della croce; per
ques to  il Crislo « p ro ib ì  di p a r la re  per  allora di quella v is ione» .1
—  P iù  tardi, dopo la r isurrezione, quando  lo Spirito Santo, il 
giorno di Pentecoste, li ebbe conferm ati  nella loro d ignità  di Apo­
stoli, a l lo ra  com presero  perfe t tam ente ,  per  la paro la  di Pietro, gli 
sp lendori che avevano contem plalo . Pietro, il capo della Chiesa, 
colui che aveva ricevuto dal Verbo Inca rna to  la missione « di con­
fe rm are  i fratelli  ne l la  fede »,2 an n u n z ia  che « la m aestà  di Gesù 
gli è s ta la  r ive la la ;  e che Gesù ha  r icevuto  da  Dio P a d re  onore e 
gloria  sulla  s a n ta  m o n ta g n a » .3 Pietro, suprem o Pastore, si ap ­
pella a  q u es ta  visione p e r  esortare  i suoi fedeli e quindi p u r  noi, 
a  n o n  vacillare nella  fede.

P e rch è  la  Trasfigurazione  ebbe luogo anche per  noi. I discepoli
scelti p e r  esserne  i testimoni, dice S. Leone, rappresen tano  l’in­
te ra  Chiesa, a lla  quale  non  m eno  che agli Apostoli si indirizza la  
voce deH’ete rno  P a d re  p roc lam an te  la divinità  del Figlio e com an­
dan d o  che lo si ascolti.4

L a  Chiesa, nell 'orazione della festa,, h a  condensato pe rfe t ta ­
m en te  gli insegnam enti  preziosi di questo mistero.

P e r  noi, come p e r  gli Apostoli, la Trasfigurazione « conferm a 
la n o s t ra  fede » : F idei sacram enta  p a trn m  testim onio  roborasti;
—  inoltre  « la n o s tra  adozione di figli di Dio vi è significata in 
m odo m irabile  » : E t adop tionem  filiorum  perfectam , voce delapsa  
in n u b e  lucida, m irab iliter praesignasti; —  finalmente, la Chiesa 
d o m a n d a  « che noi d iventiam o u n  giorno coeredi del Re di gloria 
e che possiam o p re n d e r  p a r te  al' suo t r io n fo » :  Ut ipsius Regis glo- 
riae nos coheredes efficias, et e ju sd em  gloriae tribuas esse con- 
sortes.

L a  Trasfiguraz ione con fe rm a  la nos tra  fede. Che cosa è infalti  
la lede?  E ’ u n a  m isteriosa  partecipazione alla  conoscenza che Dio

1 M atth . X V II, 9 i  M arc. IX, 8. —  2 Lue. XXII, 32. —  3 II P ctr. I, ltì-18 . 
E p is to la  d e lla  le s ta  —  4 Haec, ( M e d i s s i m i ,  non  a d  i l lo r n m  ta n tu m  u h l i t a t e m  
d ie ta  s u n t ,  q u i  e a  p r o p r i i s  a u r ib u s  a u d ie ru n t ,  sed  in i l l i s  t r ib u s  a p o s to u s  u n i­
v e r s a  E c c le s ia  d id i c i t  q u i d q u i d  e o r u m  e t  a s p e c tu s  v id i t  e t a u a i iu s  accep it  (1. e.).
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ha  di se sfesso. Dio si conosce come Padre, Figlio e Spirito Santo.
Il Pad re ,  conoscendosi, genera da lui la l’eterni là un  Figlio som i­
gliante a lui. II  ic est F ilius m eus dileetus in quo m ih i bene com ­
piacili.

Queste parole sono la p iù  grande rivelazione che Dio abbia 
fallo alla te rra  e come l’eco stessa della vita del Padre. Il Padre, 
in quan to  Padre, vive generando il Figlio, e questa generazione, 
che non  h a  nè principio nè fine, costituisce la proprietà stessa del 
Padre .  NelPeternilà noi vedremo con stupore, ammirazione ed 
amore, questa  processione del Figlio generato nel seno del Padre. 
Questa processione è e terna: Filius m eus es tu, ego hodic ge­
n iti te.5 Questo « oggi », questo hodic, è il presente dell’eternità. 
Quando ci dice che Gesù è il suo Figlio diletto, il P adre  ci rivela 
la sua v ita : e quando  crediamo a questa rivelazione, partecipiamo 
alla conoscenza di Dio medesimo. Il Padre  conosce il Figlio negli 
splendori interminabili;  noi lo conosciamo nelle ombre della fede 
in aitesa delle chiarezze della eternità. Il Padre  dichiara che il 
bam bino di Belhlehem, il giovanetto di Nazareth, il predicatore 
della Giudea, il suppliziato del Calvario è suo Figlio, suo Figlio 
diletto, e la nostra  fede consiste nel credervi. —  E ’ una  cosa ec­
cellente, nella vita spirituale, di tenere sempre presente innanzi 
agli occhi dell’an im a queste testimonianze del Padre. Nessuna al­
tra  cosa può  sostenere con a ltre t tan ta  potenza la nostra  fede. 
Q uando  noi leggiamo il Vangelo, 0 una vita di noslro Signore, o 
celebriamo i suoi misteri 0 ci rechiamo a fargli visita nel Santo 
Sacramento, o ci disponiamo a riceverlo nel nostro cuore con la 
san ta  Comunione o lo adoriam o dopo averlo ricevuto, in tu tta  la 
nostra  v ita  insom m a, studiamoci di avere abitualm ente  dinanzi a 
noi questa  paro la :  «Q uesti  è mio Figlio diletto in cui ho riposte 
le mie compiacenze ».

E  allora diciamo: «Si, o Padre, io lo credo, io voglio ripeterlo 
dopo di voi: questo Gesù che è in me per  la fede, per  la comu­
nione, è vostro Figlio; e poiché voi lo avete detto, io lo credo; e 
poiché io lo credo, io lo adoro per  rendergli i miei omaggi; e con 
lui e per lui, per rendere  pu re  a voi, o P adre  celeste, in  unione col 
vostro Spirito, ogni onore e ogni gloria».

Q uesta  preghiera  è quan to  m ai g radila  al nostro Padre  cele­
ste; e quando  è vera, pura , frequente, rende noi oggetto dell a- 
m ore  del Padre, onde Dio avvolge anche noi in quelle compiacenze

5 P s. Il, 7.
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che egli ripone nel suo Figlio Gesù. E ’ nostro Signore stesso che 
ce lo dice: « Il  P a d re  vi am a  perchè voi avete creduto  che io sono 
uscito da  lui » 6 e che io sono suo Figlio. Quale felicità non è mai 
pe r  u n ’anim a di essere oggetto deH’am ore  del Padre, di quel P a ­
dre  « d a  cui scende ogni dono p e r f e t t o » 7 che letizia i cuori! —  
E con ciò noi ci rendiam o accetti anche al Figlio. Egli vuole che 
proclam iam o la sua divinità e che in essa noi abbiamo u n a  fede 
viva, profonda, energica, al sicuro da  ogni attacco: —  «Beato  co­
lui che non si sarà  scandalizzato di m e » ; 8 colui che, nonostan te  
gli abbassam enti  della mia incarnazione, gli oscuri travagli della 
mia vita  nascosta, le umiliazioni della m ia passione, gli attacchi 
e bestemmie onde io sono costantem ente  l’oggetto, le lotte che deb­
bono sostenere quaggiù i miei discepoli e la mia Chiesa, —  resta  
fermo nella sua fede in me e non si vergogna di me.

Osservate gli Apostoli d u ran te  la  passione di Gesù: la loro 
fede è debole, e sono fuggiti. Solo S. Giovanni ha  accompagnato
il suo divino Maestro fino al Calvario. E  noi sappiamo che, dopo la 
risurrezione, quando  la M addalena e le altre  sante  donne vennero 
a dire da par te  di Cristo stesso che esse lo avevano visto risuscitato, 
essi non  han n o  c reduto  dicendo che si t ra t tava  di fantasie di donne 
e di chiacchiere. Osservate anche i due discepoli che si recavano ad 
E m m au s ;  bisogna che nostro Signore si un isca  a loro e, spiegando
i sensi scritturali, d im ostri ad essi « che era necessario che tu tto  
ciò che era scritto  di lui nella Legge di Mosè, nei profeti e nei 
salmi, si adem pisse  »,9 p r im a  che egli entrasse  nella sua gloria.

Crediamo dunque  fe rm am ente  nella divinità di Gesù, nè per­
m ettiam o che essa venga mai m anom essa; ricordiamoci, per r in ­
vigorirla, la testim onianza  dell’eterno P ad re  nella Trasfigurazione: 
e la nostra  fede troverà in essa uno dei suoi appoggi migliori.

L ’orazione della festa ci dice ancora che « la  nostra  adozione 
quali  figli di Dio è s ta ta  m irab ilm ente  a ttes ta ta  dalla voce divina 
uscita  dalla nube lum inosa  ».

L ’eterno P ad re  ci fa conoscere che Gesù è il Figlio suo; ma, 
voi lo sapete, Gesù è pure  « il primogenito di u n a  m oltitudine di 
fratelli ».10 Avendo assun ta  la nostra  u m an a  n a tu ra  egli ci rende 
partecipi, con la grazia, della sua  figliazione divina. Se egli è il 
Figlio di Dio per  na tu ra ,  noi lo siamo per  grazia. Gesù è uno dei
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nostr i  p e r  la sua Incarnazione ; ci rende a lui som iglianti col confe­
rirci u n a  partecipazione alla sua divinità per modo che non fac­
c iam o p iù  con lui che un solo corpo mistico. E ’ ques ta  l’adozione 
d iv ina :  Ut fìlii Dei n o m in cm u r et sim us-11

Proc lam ando  che Gesù è suo Figlio, il P ad re  proclam a altresì 
che coloro che partecipano, colla grazia, alla sua divinità, sono 
parim enti ,  q u an tu n q u e  sotto altro  titolo, figli' suoi. Q uesta  ado­
zione ci viene confer i ta  per  mezzo di Gesù: G enuil nos verbo veri- 
la tis .12 E  adottandoci per  figli suoi il P adre  ci conferisce pure  il 
d ir i t to  di aver parte  un giorno alla sua vita divina e gloriosa. 
« E ’ ques ta  l ’adozione p e r f e t t a » :  Acloplio perfecta.

Da p ar te  di Dio essa è pe rfe t ta :  perche « tu t te  le sue opere 
po r tano  l ’im pron ta  di una sapienza in f in i ta» :  D om ine, om nia  in  
sapien tia  fco isti,13 Osservate infatti di quali ricchezze Dio ricolmi 
quelli che vengono adotta ti  da lui per rendere  incomparabile  que­
sto dono: la grazia santificante, le v irtù  infuse, i doni dello Spi­
rito Santo, i soccorsi che egli ci accorda ogni giorno: tu t to  ciò in ­
som m a che costituisce quaggiù per noi l’ordine soprannatura le . 
E  per  assicurarci tu t te  queste  ricchezze ci fa il dono della Inca r­
nazione del Figlio suo, dei meriti infiniti di Gesù che ci vengono 
applicati nei sacram enti,  e finalmente della Chiesa con tutti  quei 
privilegi che a lei conferisce il suo titolo di Sposa di Cristo. Sì, 
ques ta  adozione da par te  di Dio è veram ente  perfetta.

Ma da p a r te  nostra?  —  Da parte  nostra  non può essere certo 
perfe tta  quaggiù. Essa però va sempre sviluppandosi, dal giorno 
in cui ci è stala accordata  col battesimo, come un  germe che deve 
crescere, un  abbozzo che ha da  essere ultimato, u n ’au ro ra  che 
deve giungere al suo meriggio. La  perfezione noi la conseguiamo 
quando, dopo essere stati costantemente fedeli, la nostra  adozione 
sboccerà nella gloria: S i filii e t heredes, heredes qu idem  Dei, co- 
heredes autem  C hristiM

La Chiesa te rm ina  quindi l ’orazione della festa chiedendo per 
noi « di pervenire  all’adozione perfetta  la  quale non si realizza che 
nella gloria del cielo » : Concede propitius... u t ipsius regis gloriae 
nos coheredes cfjicias et e ju sd em  gloriae tribuas esse consortes.

E  noi assistiam o difatti, nella Trasfigurazione, alla rivelazione 
della nostra  fu tu ra  grandezza. E  in che modo? L ’eredità  che Cri­

11 I Joan . I l i ,  1. —  13 Jac. I, 18. —  13 P s. CIII, 24. — 14 Rom . V i l i ,  17.

14  —  M a rm io n , C ris lo  n e i  su o i  m is te r i .
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sto possiede come Figlio di Dio, l’accorda anche a noi, di diritto, 
come a suoi m em bri.

E ’ il pensiero di S. Leone: «Con questo mistero della T rasfi­
gurazione, lina provvidenza non meno grande ha  fondalo la spe­
ran za  della Chiesa; il corpo in tero  di Crislo (cioè le an im e che co­
sti tuiscono il suo corpo mistico), può riconoscere iin d ’ora  quale  
trasform azione gli verrà  accordata; i m em bri possono essere si­
curi che sa ran n o  un  giorno resi partecipi dell’onore che risplende 
nel loro capo ».15

Quaggiù per  mezzo della grazia, noi siamo figli di Dio; ma 
« noi non sappiam o ancora  quel che saremo un  giorno in conse­
guenza di ques ta  adoz ione» : N unc  filii Dei su m n s; e t n o n d u m  
a ppnru it q u id  e r im u s ; 16 il giorno verrà  quando «avendo  le fol­
gori i l lum inata ,  scossa e fa t ta  trem are  la te rra  fin nei suoi fonda­
m enti »,17 —  « i giusti, secondo la parola  dello stesso Gesù, r iso r­
geranno p e r  la  g lo r ia » :  T im e  ju s t i  fuJgebunt sicu t sol in regno  
P atris  eorum ™  I loro corpi s a ran n o  gloriosi a somiglianza del corpo 
di Cristo sul T ab o r :  la gloria stessa che sfolgora sull’u m a n i tà  del 
Verbo In ca rn a lo  t rasf igu rerà  il noslro  corpo. S. Paolo lo dice a p e r ta ­
m ente :  Iìe fo rm a b it corpus h u m ilita tis  nosfrac configuratim i cor- 
pori clarita fis suac .19

Non dobbiam o credere  che Gesù sul santo m onte  avesse lu tto  
quello sp lendore onde r ifu lge presentem ente  nel cielo; era sol­
tan to  un  irraggiam ento , e tu ttav ia  era così abbagliante che i d i­
scepoli ne  furono rapili .

Da che cosa proveniva queslo irraggiam ento  maraviglioso? 
Dalla divinità. E ra  come un  fluire della divinità a t traverso  la san ta  
um anità ,  u n a  irradiazione del focolare della vita  eterna, in Cristo 
o rd ina r iam en te  nascosto e che, in quell’ora, faceva risp lendere  il 
suo sacro corpo d ’un  fulgore maraviglioso. Non era u n a  luce tolta 
ad im presti lo  e veniente  dal di fuori;  era realm ente  un  riflesso di 
quella  inenarrab ile  m aes tà  che Cristo chiudeva e quasi com pri­
meva in se stesso. Spinto dall’am ore  che ci portava, Cristo, d u ­
ran te  la sua vita  terrena, nascondeva ordinariam ente, sotto il velo 
di u n a  carne mortale, la  vita  divina impedendole di p rorom pere  
in u n a  luce continua che avrebbe accecato i nostri deboli occhi;

15 S e d  non  m in o r e  p r o v id e n t ia  sp e s  sancfne Ecclesiae f u n d a b a lu r ,  u t  i o iu m
c o r p u s  C h r i s t i  ogn osce re t  q u a l i  e s se t  c o m m u la f io n e  d o n a n d u m .  et e iu s  s ib i  h o ­
n o r i s  c o n s o r t iu m  m e m b r a  p e r m i l t c r e n t  qu i  in cap i te  p ra e fu ls i s se t  (1. cO. __
14 I Joa n . I l i ,  2. —  17 IU u x e ru n t  co r ru sc a t io n es  tuae o rb i  terrae ,  c o m m o ta  es t
e t  c o n t r e m u i t  te r r a  (In tro ito  d e lla  festa ). —  15 M atth. XIII, 43. —  15 P h ilip . 
I l i ,  21.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



SULLA CIMA D E L  TABOR 2 1 1

m a  nella  Trasligurazione h a  volulo d a r  libertà alla gloria eterna 
lasciandole p ro ie t ta re  il suo splendore su ll’um anità  che aveva as­
sunta .  I

Questo ci m os tra  che la  nos tra  santità  non ò altro  che la no­
stra  rassom iglianza  con Gesù Crislo, non una  san tità  di cui pos­
siamo essere noi stessi la p r im a  sorgente, ma che è la penetra­
zione in noi della  vila divina.

P e r  la  grazia  di Cristo, questa  san li là  ha  cominciato « a  spun­
tare in noi » 20 nel battesim o che inizia la nostra trasformazione 
secondo l’im m agine di Gesù. La  sanlilà  non è infatti quaggiù che 
u n a  trasform azione interiore modellata su Cristo: Praedeslinavit 
nos (D eus) con form es fieri im aginis F ilii sui.21 P e r  la  nostra  le ­
dei là all’azione dello Spirilo, ques ta  immagine ingrandisce a  poco 
a  poco, si sviluppa, si perfeziona sino a che giungiamo alla luce 
eterna. La trasligurazione apparirà  allora agli occhi degli angeli 
e degli eletti e sa rà  la  ratificazione suprem a « dell’adozione per­
fetta  » che fa rà  scaturire  in  noi una sorgente inesauribile di gioia.

IV.

Tale  lo slato glorioso che ci aspetta, perche tale è lo stato glo­
rioso del nos Irò Capo Gesù, di cui noi siamo le membra, stalo glo­
rioso e mirabile  che la Trasfigurazione ci fa  intravedere sul Tabor 
proponendolo  alla nos tra  fede come un argomento di speranza.

Se n o n  che, mi d ire te : Che cosa dobbiamo fare per  arrivarvi? 
Quale via dobbiamo seguire p e r  giungere a  quella gloria beata di 
cui contem pliam o un  raggio nella Trasligurazione del nostro divin 
Salvatore?

C’è u n a  sola via e lo stesso P ad re  celeste ce la  m ostrerà . Il P a ­
dre  che ci adotta, che ci chiam a alla celeste eredità per  farci parte  
della sua  beatitudine  e della pienezza della -sua vita, il P adre  ci 
ad d i ta  egli stesso il cammino in questo stesso mistero : « Ecco il 
mio Figlio diletto in cui ho poste le mie compiacenze». Abbiamo 
già ud ite  queste  parole al Battesimo di Gesù; m a nella T rasligu­
razione il P ad re  aggiunge una  nuova parola  che include il segreto 
della nos tra  v ita : Ip su m  a u d ite : «A scolta te lo». E ’ come' se per

ao Cf. II P e tr . 1, 19. —  31 Rom . VIII, 29.
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farci a r r iv a re  a  lui, Dio si r im ettesse  del tutto a Gesù. E  tale è ve­
ram en te  l 'econom ia dei disegni divini.

Il Verbo Incarnato , essendo il Figlio di Dio che vive ognora 
nel seno del Padre ,  ci la  conoscere i segreti divini : Ipse enarra- 
itit.'1 Egli è la  luce che i l lum ina  ogni uomo che viene in questo  
m ondo; dove essa è, non vi sono tenebre; ascoltar lui è lo stesso 
che ascoltare  il P a d re  che ci chiama, perchè la do ttr ina  di Gesù 
non è la su a  dottr ina, m a  la do ttr ina  di colui che l’ha  m an d a to ;  - 
« tu t to  q u an to  egli c’insegna glielo h a  detto il P ad re  di r ive la r­
celo » : O m nia quaecum que anelivi a Patre m eo, noia  fec i vobis * 
Egli è o rm ai « la  sola via che conduce al P adre  » : N cm o verni ad  
P atrem , n isi per m e:1 « Altre volte, Dio ha  parla lo  e f requen te ­
m ente , per  mezzo di Mosè e dei profeti;  ora  egli non ci p a n a  che 
p e r  mezzo del Figlio suo » : M ultifariam  m u ltisq u e  m odis ohm  
D eus loquens pa tribus in prophetis, novissim e, d iebus islis, locu- 
hiis* est nobis in F i li o.5

E  g u a rd a te :  a  farci  ben com prendere questa  cosa, Mosè ed 
E lia  spariscono q u ando  la voce del P ad re  ci in t im a  di ascoltare 
suo F iglio : E l d u m  / icret vox  (P alris) inven tus est Jesus solus  
Egli solo è o rm ai il mediatore , egli solo compie i profeti e r ias­
sum e la Legge. Egli sosti tu isce le rea l tà  alle ligure ed alle profezie, 
e al posto della Legge antica  di servitù, mette la Legge nuova di 
adozione e di amore.

P e r  essere liglio del P a d re  celeste, per  giungere « a ll’adozione 
p erfe t ta  » e gloriosa non abbiamo da  far  altro che ascoltare Gesù : 
Oves m eae vocem  m eam  a u d iu n tJ  E  quando egli ci pa r la?  Ci 
p a r la  nel Vangelo, ci p a r la  con la voce della Chiesa, con la voce dei 
pastori,  con que lla  degli avvenim enti,  delle prove, e con le isp ira ­
zioni del suo Spirilo.

Se non che, a ben in tendere  queste voci, occorre il silenzio, 
occorre, come Gesù nella Trasfigurazione, r i t ira rs i  in un luogo 
solitario, Scorsim i. Cerio, Gesù si trova dovunque, anche nel tu ­
m u lto  delle grand i città, m a  non lo si ascolta bene che nella calma 
di u n ’an im a  c ircondata  di silenzio, non lo si comprende p erfe t ta ­
m ente  « che nella preghiera  ». D um  orarct; allora in modo p a r t i ­
colare egli si rivela ad u n ’a n im a  p e r  a t t i ra r la  a  sè e trasfigurarla . 
Nell’ora  della pregh ie ra  ricordiamoci che il P ad re  ci m ostra  suo 
F iglio : Iiic  est F ilius incus d ileclus. Adoriamolo allora con rive-
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renza  profonda, fede viva e amore ardente. Ed allora lo ascolte­
remo an ch e :  « egli solo ha  parole di vita eterna »: D om ine, ad quem  
ib im u s?  Verba vitae aeternac habes .* —  Ascoltiamolo con la fede 
e con 1 accettazione di tutto  quanto  egli ci dice: «Sì, o Signore,
io lo credo  pe rchè  voi lo dite; voi siete sempre nel seno del P ad re ;  
voi vedete i segreti divini nello splendore della luce eterna; noi 
cred iam o q u a n to  voi ci rivelale ». La fede è per noi la lam pada 
di cui ci p a r la  l’Apostolo, testimone della vostra Trasfigurazione,9 
« lam p ad a  che risp lende nelle tenebre per insegnarci la via » : L u ­
cerna lueens in caliginoso loco. Noi procediamo in mezzo a  questa  
luce a t to rn ia la  di tenebre; e, nonostante queste tenebre, dobbia­
m o cam m in a re  con coraggio. Ascoltare Gesù non è soltanto ascol­
tarlo  con gli orecchi del corpo, perchè si ascolta anche con gli 
orecchi del cuore : bisogna che la nostra  fede sia p ra tica  traducen­
dosi in opere degne di 1111 vero discepolo di Gesù e conformi allo 
spirilo  del suo Vangelo. E ’ ciò che S. Paolo chiama «piacere a 
D io » :  piacere D eo ; f rase  che la C h iesa10 ha  falla  sua quando do­
m a n d a  per  noi a Dio di diventare figli degni del nostro Padre  
celeste. . ... :

j - . ì & j

E  ciò, nonostan te  le tentazioni, le prove e le sofferenze. Non 
ascolliamo la voce del demonio: le sue sono le suggestioni del 
princ ipe  delle tenebre; non  lasciamoci neppure  travolgere dai p re ­
giudizi del m o ndo : le sue sono massim e traditric i;  guardiam oci 
pu re  d a l  lasciarci s ed u rre  dalle sollecitazioni dei sensi la cui sod­
disfazione non  p o r la  aU’an im a che turbamento.

Noi non  dobbiamo ascoltare e seguire che il solo Gesù. Abban­
doniam oci a  lui con la  fede, la confidenza, l'amore, l 'umiltà , l’ob­
bedienza. Se l ’an im a  nostra  si chiude ai rum ori della terra, al tu ­
m ulto  delle passioni e dei sensi, il Verbo Incarnato  ce ne renderà  
a poco a  poco padroni, ci fa rà  comprendere che le vere gioie, le
gioie p iù  p ro fonde  sono quelle che si gustano al suo servizio.
L ’an im a che h a  la felicità di essere ammessa, come gli Apostoli 
privilegiati, ne ll’in tim ità  del divino Maestro, proverà  talvolta il bi­
sogno di g ridare  con S. P ie tro : Domine, bonum  est\ nos h ic esse,
« Signore, noi stiamo bene qui ». Certo, Gesù non ci conduce sem­
p re  al Tabor, « là  dove si sta  ben e» ;  non sempre ci accorda con­
solazioni sensibili : se ce le accorda non bisogna respingerle per­
chè vengono da lu i:  bisogna accoglierle umilmente, non  cercarle

* Joan  VI 69____9 II P etr. I, 16-18. E p isto la  d ella  festa . _  10 T ib T T t ia m
p la c i t i s  ni o r i  bu s  d ig n a n tc r  d cs erv ir e  concedas.  P ostcom m u n io  d e lla  -  D om enica  

.di Q uaresim a.
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però  per  se m edesime nò res tarv i attaccati . S. Leone osserva che 
noslro Signore non  rispose a  P ietro  quando  gli propose di alzare 
delle tende per  costru ire  u n a  slabile d im ora  in  quel luogo di bea­
t i tud ine ;  non  perchè  tale cosa tosse da condannarsi ,  m a  perchè 
non  e ra  ancora  il mom ento . Sino a  clic noi s iamo quaggiù, Gesù ci 
conduce p iù  spesso al Calvario, cioè, alia contraddizione, alla 
prova, alla tentazione.11 O sservate:  su che cosa si t ra t tenne  a p a r ­
lare sul m onte  con Mosè ed Elia? F orse  sulle sue prerogative d i­
vine o sulla  sua  gloria che estasiava i discepoli? No, parlò della 
sua  p ross im a Passione, de ll 'im m ensità  delle sue sofferenze che s tu ­
pivano Mosè ed E lia  nei modo slesso che li abbagliava l’eccesso 
del suo amore. E ’ p e r  la Croce che Gesù ci conduce alla vita, e 
poiché egli sa che noi siamo deboli nella prova, h a  voluto m ostrare  
nella  sua T rasfigurazione quale  gloria eravam o chiam ali  a  divi­
dere  con lui se gli fossimo sem pre fedeli: C o h e r e d e s  a u t ' e m  C h r i ­

s t i ,  s i  t a m e n  c o m p a l i m u r  u t  e t  c o n g l o r i / i c e m u r ,12 Quaggiù non è
il tempo del riposo, m a  quello del lavoro, dello sforzo, delle lolle e 
della  pazienza.

Restiam o fedeli a  Gesù ad on ta  di lutto. Abbiamo inteso che 
egli è il Figlio di Dio, eguale a  Dio: la sua pa ro la  n o n  passa, è il 
Verbo eterno. Ora, egli all 'erma che colui che lo segue, giungerà 
« alla luce della vita » : I i a b e b i t  l u m e n  v i l a c ,13 Felice l’an im a che 
l’ascolta, che non  ascolta  che lui, e l’ascolta sempre, senza dubi­
ta re  della sua parola, senza lasciarsi scuotere dalle bestemmie dei 
suoi nemici, senza lasciarsi vincere dalle tentazioni o abbattere  
dalle  prove.11 « Noi n o n  sappiamo, dice S. Paolo, quale peso di 
gloria ci sia r ise rva ta  p e r  la  p iù  piccola sofferenza sopporta la  in 
unione con Gesù C ris to » .10 —  «D io  è fedele»,10 e a t traverso  a 
tu t te  le vicende per  le quali  fa passare  u n ’anima, la conduce in ­
fallibilmente a ques ta  trasform azione che la rende  somigliante al 
Figlio suo.

Per  tal modo la nostra  trasfigurazione in  Gesù si realizza a

11 H u ic  su g g es t io n i  D o m in u s  non  r e sp o n d i t ,  s ign if icans non  q u id e m  im p ro -  
b u m ,  sed  in o n l in a tu m  esse q u o d  c u p e r e i ;  c u m  s a iv a r i  m u n d u s  n i s i  C h r is t i  
m o r te  non p o sse t ,  e t  e x e m p lo  U o m in i  m  hoc v o c a r e lu r  c r e d e n h u m  ficles, ut  l icei  
non  o p o r te re t  de  b e a t i l u d m is  p r o m is s io n ib u s  d u b i ta r i ,  in te l l ig e r e m u s  ta m en  
in te r  t e n ta t io n e s  h u ju s  v i ta e  p r iu s  n o b is  to le r a n t ia m  p o s tu ia n i la m  esse qu a m  
g to r ia m ;  qu ia  te m p o ra  p a l i e n d i  non p o te s t  f e l i c i ta s  p ra e v e n ire  re gnan d i  ( l. c.).
—  12 R om . V i l i ,  17. —  13 Joan . V il i ,  12. —  “  A'ec ideo  q u is q u a m  au t  p a l i  p rò  
j u s l i t i a  t im e a t ,  aut d e  p r o n u s s o r u m  r e t r ib u t io n e  d if f ida i  q u ia  p e r  la b o re m  ad  
r e q u ie m ,  et p e r  m o r t e m  t r a n s i tu r  ad  v i t a m :  c u m  o m n e m  hiLm il i ta l is  j i o s t r a a  
i n j i r m i ta t e m  i l le  s u s c e p e r i t ,  in  q u o  s i  in con fess ione  et in d i le c t io n e  ip s iu s  per -
m a n e a m u s ,  e t q u o d  v i d i  v in c im u s ,  et q u o d  p r o m is i t  a c c ip im u s  (1. c ) __  14 CI'
II Cor. IV, 17------ ,b 1 Cor. I, 9 ; X, 13; II T licss. I l i ,  3.
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poco a poco, in teriorm ente , sino a che giunga il giorno in cui ap- 
p a r i ra  sfolgorante  in  quella società, di eletti che portano  il segno 
dell’Agnello e che l’Agnello trasfigura perchè essi son suoi.

Ce lo ha  prom esso il Signore: « Il  mondo godrà, diceva p r im a 
di lasciarci, e voi sarete nell’alllizione e nella prova,17 come vi fui
io stesso p r im a di en trare  nella mia g lo ria» : O portuit pati Chri­
s tia n  et ita  in trare  in gloriam  sua in .18 Ciò è necessario, è la via stessa 
della m ia  Provvidenza; m a  restate saldi, «abbia te  fiducia» , con- 
fid ile ; 19 io sono con voi sino alla consumazione dei secoli.20 A ttua l­
m ente  la vostra  fede mi riceve ogni giorno nel mistero dei miei 
abbassam enti ,  m a  io verrò un  giorno nella rivelazione piena della 
m ia  gloria. E  voi, o miei fedeli discepoli, entrerete nella m ia  gioia, 
avrete p a r te  alla m ia  gloria, perchè siete una  sola cosa con me. 
Non l ’ho forse dom andato  a mio Padre  p rim a di pagarne  il prezzo 
col mio sacrificio? « Io voglio, o Padre, che là dove sono io, ivi 
siano anche i miei discepoli, che voi mi avete dato; che essi ve­
dano  e dividano la m ia gloria che ho ricevuta da voi p r im a della 
creazione del m ondo  » : Pater, v o l o ,  u t ubi su m  ego, et illi sin t 
m e c u m ,  u t v idean t clarita tcm  m cam  quam  dedisii m ih i.21 Per voi, 
che chiam o miei am ici; voi, cui ho confidati i segreti della vita 
divina, come il P ad re  mio Io comandava, voi che mi avete creduto 
e non m i avete abbandonato , voi entrerete nella m ia  gioia e vivrete 
della m ia  vita. Vita piena, gioia perfetta, perchè vi donerò la mia 
s tessa v ila  e la m ia  gioia di Figlio di Dio: VI gaudiiun  m e u m  in  vo­
bis sit, e t gau d iu m  vestrum  i m p l e a t u r . 22

" Joan . XV, 20. —  18 Lue. XXIV, 26. —  15 Joan. XVI, 33. —  *u M atth. XXVIII, 
20. —  31 Joan . XVII, 24. —  ”  Ibid . XV, 11.
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XIII. —  « CRISTO HA AMATO LA CHIESA 
E  P E R  SANTIFICARLA IIA DATO SE STESSO P E R  L E I »

(Per il tem po della Passione)

S o m m a r i o . —  I. L’am ore è il m o v en te  che h a  sp in to  Gesù a sub ire le so ffe ­
ren ze  d e lla  P a ss io n e . —  l i .  C risto si è abbandonato  com p letam en te  ai do­
lori e a lla  m orte . —  III. In q u a l m odo, con  la su a  im m o la z io n e . C risto  
san tifica  la C h iesa . —  IV. N ece ssità  per n o i di prender parte a lle  so ffe­
ren ze  di G esù; m odi d iv ers i d i rea lizza re  q u esta  p artecip azion e: co n tem ­
p lare  con fed e C risto  n e lla  P a ss io n e , a ss istere  al san to  sacrificio  d ella  
M essa che r ip rod u ce i l  sacrifiz io  del G olgota; u n ire  a lle  sue le nostre  
so fferen ze. - F orza  che C risto  ci ha m erita ta  per portare la  croce con lu i.
—  V. La P a ss io n e  n on  esa u r isce  il c ic lo  dei m ister i di G esù; con le  sue  
sofferen ze C risto  m erita  di en trare  n e lla  g loria  eterna. Q uesta legge è 
an ch e la  n o stra : se  d iv id ia m o  i d o lori d i Gesù in croce, parteciperem o  
an ch e a lla  su a  v ita  in g lo r ia :  Ego d i sp o n o  v o b is  rcrjnum.

Nel racconto  della Trasfigurazione, S. Luca rileva il partico­
lare che «M osè ed Elia s’in tra ttenevano  con Gesù in torno alla sua 
m orte  s-.1

E  così, nel m om ento  stesso in cui per  i suoi discepoli preferii! 
alza u n  lembo del velo che nasconde agli occhi della folla gli sp len­
dori della sua divinità, egli p a r la  della sua passione e della sua  
morte. Il che può  sem brare  strano, non è vero? E ppure  non vi è 
niente  qui per  Cristo che non  si possa spiegare.

L a  Passione  segna il pun lo  cu lm in an te  dell’opera  che Cristo 
viene a compiere quaggiù ; per  Gesù essa è l’ora in cui consum a il 
sacrificio che deve dare  una  gloria infinita a suo Padre , risca ttare  
l’u m a n i tà  e r iap r ire  agli uom ini le sorgenti della vita  eterna. Così 
nos tro  Signore, che si è abbandonato  in tieram ente  alla volontà del 
P a d re  suo, dal p rim o is tan te  della sua  Incarnazione desidera a r ­
den tem ente  di veder arr ivare  quella che egli ch iam a « la sua ora  »,2 
l ’ora  p e r  eccellenza: B a p tism o  habeo baptizari, et quom odo coar-

1 L ue. IX, 31____5 J oan . XIII, 1.
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ctor u sq u e d u m  p er fic ia lu r /3 « Io elevo essere battezzalo con un  
battes im o il battesim o di sangue —  e come sono angustiato fin­
che n o n  sia adem piu to !  ». Gesù è impaziente di veder suonare l’ora 
in  cui p o t r à  im m ergers i  nella sofferenza e incontrare la m orte  per 
poterci d a re  la  vila. Certo, egli non può anticiparla ques t’ora, es­
sendo pe rfe t tam en te  sottomesso alla volontà del P ad re  suo. S. Gio­
vanni no ta  pi ii d ’una  volta come i Giudei tentassero di sorpren­
dere Gesù e di ta r lo  morire, m a nostro Signore sfuggì sempre loro, 
p u r  r ico rrendo  a u n  miracolo « perchè la sua ora non era  ancora 
v e n u la » :  N o n d u m  venerai lxora e jus:1

Ma q u an d o  qu es t’ora  suona, Cristo si abbandona col p iù grande 
a rdore, q u a n tu n q u e  conosca in antecedenza tutte  le sofferenze che 
devono colpire il suo corpo e la sua an im a: Desiderio desideravi 
hoc Pascila m anducare vobiscum  antequam  p a tta r :5 «H o deside­
ra lo  a rden tem en te  di m angiare  questa P asqua  con voi, p r im a di 
soffrire la m ia  Pass ione» .  Ed ecco che l’ora è venuta, l’ora  attesa 
da  tan to  tempo. Contempliamo Gesù in quest’ora! Questo mistero 
della Pass ione  è ineffabile, e tu tto  in esso è grande, anche nei m i­
n im i partico lari ,  come d ’altronde ogni a ltra  cosa nella vita  del- 
T Uomo-Dio. Qui sopratu lto  ci troviamo alle soglie d ’un  santuario  
dove non  possiam o en tra re  che coir fede viva e profonda riverenza.

Un passo  della le ttera  di S. Paolo agli Efesini r iassume i pun t i  
essenziali che dobbiamo considerare in questo mistero. « Cristo, 
egli dice, h a  am ato  la Chiesa, e ha  dato se stesso per  lei, per san­
tificarla, p e r  farsi com parir  davanti  una Chiesa vestita  di gloria, 
senza m acch ia  e senza ruga, ma che sia san ta  ed immacolata ».c 
In  ques te  paro le  è indicato  il mistero stesso della sua  Passione:
« Gesù si è offerto personalm ente  » : Seipsum  tradidit. E  che cosa 
l ’ha  spinto ad  offrirsi? L ’am ore è la ragione profonda del mistero: 
D ilex it Ecclesiam . —  E  il fru t to  di questa offerta di se stesso per 
am ore  è la santificazione della Chiesa: Ut illam  sandifìcaret... ut 
sii sane la et im m aculata . Ognuna di queste verità  rivelate dal­
l’Apostolo racch iude  per le anime noslre tesori di luce e fru tt i  di 
vita. Contempliamole un  poco per poi studiare in qual modo dob­
b iam o p a r tec ip a re  alla  Passione di Gesù per a ttingere  a  questi tesori 
e raccogliere questi frutti .

3 L ue. XII, 50. —  1 Joan . VII, 30; V il i ,  20. —  ‘ Lue. XXII, 15. _  8 Chris t i is
d i l e x i t  E c c le s ia m , et s e ip su m  t r a d id i t  p rò  ea, u t  i l la m  sanctif icare t,  u t  exh ibe-
re t  ip se  s ib i  g lo r io s a m  Eccles iam , non h a b en tem  maculart i , a u t r u g a m ,  a u t  a l i -
q u id  h u j u s m o d i ;  sed  u t  s i t  san c ta  et im m a c u la ta ,  bph. An-Zl.
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I.

S. Paolo ci clicc che «Cris to  h a  am ato  la Chiesa». La  Chiesa 
significa qu i il regno di quelli che devono form are, come dice lo 
stesso Apostolo,1 il corpo mistico di Gesù. Cristo h a  am alo  questa  
Chiesa ed è perciò che si è oil'crto per  essa. E ’ stato l’am ore a  co­
m a n d a re  la  Passione. In d ubb iam en te  è sia lo  p r im a  di lu tto  per 
am ore  del P a d re  suo che Gesù h a  voluto subire la m orte  di croce, 
perché  egli stesso ce lo d ich iara  espressam ente : Ut cognoscat 
m u n d u s  quia  diligo P a trcm , sic fa c io : 2 « P e rc h è  il mondo sappia 
che am o m ìo  Padre ,  io compio la sua  volonlà di abbandonarm i 
alla m o r te » .  C ontem plale  Gesù d u ra n te  la  sua agonia! Per tre 
ore la noia, la tristezza, il t imore, le angosce si abbattono  suU’ani- 
m a  sua  come u n  to rren te  e l ’invadono al pun to  che il sangue esce 
dalle sue sante  vene. Quale abisso di dolore in quella agonia! E che 
dice Gesù al P ad re  suo? « Padre ,  se è possibile, s’a llonlani da me 
questo  calice ». F o rse  Cristo non accettava p iù  la volonlà del P a ­
dre  suo? O h cer tam ente ,  m a  ques ta  preghiera  è il grido della sen­
sibilità della  povera n a tu ra  u m a n a  m acera ta  dal disgusto e dal do­
lo re : a  questo  m om ento  egli è‘ sopra tu llo  Vir scicns in fìrm ita- 
tem :  3 « u n  uom o sotto il peso del dolore». Noslro Signore sente
lo spaventevole peso dell’agonia abbattersi sulle sue spalle, e vuole 
che lo sappiamo. Ecco perchè  fa questa  preghiera.

Ma ascolta te  che cosa dice sub ito :  « O  Padre , si faccia la  lua 
volontà e non la m ia ». E ’ queslo il tr ionfo dell’amore. Poiché egli 
am a  suo Padre, mette la volontà  del P adre  suo al di sopra di lutto 
e accetta di tu tto  soffrire. Osservale che il P ad re  avrebbe potuto, 
se nei suoi e terni disegni lo avesse voluto, a ttenuare  le sofferenze 
di nostro Signore, cam biare  le circostanze della sua m orte ;  non 
l’h a  voluto. Nella sua giustizia, h a  voluto che per  salvare il mondo, 
Cristo si sotlomeltesse a tu t t i  i dolori. Questa volontà ha  forse di­
m inu ito  l’am ore  di Gesù? No, certam ente; poiché egli non dice: 
«M io  P ad re  avrebbe pollilo d isporre  d iversamente le co se» ;  m a 
egli accetta p ienam ente  tu tto  quan to  vuole il Padre  suo: Non mea  

■ vo lun las sed tua fìa t:1 Egli a n d rà  ormai fino al fondo del sacrifìcio. 
Alcuni m om enti  dopo la  sua  agonia, al m om ento  del suo arresto,

1 Cor. XII, 27; E ph. I, 23; IV, 12; V, 23----- 2 Jo an . XIV, 31. _  3 Cf. Is. L III,
3. —  4 Lue. XXII, 42.
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quando  S. P ietro  vuole difenderlo e colpisce con la sua spada uno 
di coloro che venivano p e r  ca t tu ra re  il Maestro, che cosa gli dice 
subito  il Salvatore? « Riponi la spada nel fodero; non berrò d u n ­
que il calice che mio P ad re  mi ha d a to ? » :  Caliccm quem  dedit 
m ilìi Palcr, non bibam illu n i?5

Così, innanzi tutto, è l’amore verso il Padre  suo che spinge Cri­
slo ad accettare le sofferenze della Passione. Ma è anche l’amore 
che p o r ta  a noi.

Nell’u lt im a  Cena, quando l’ora di compiere la sua offerta sta 
per  suonare, che cosa dice ai suoi Apostoli adunati  intorno a lui? 
« Non c’è am ore  p iù grande che dare la vita per i propri amici » : 
M njorcm  hoc dileclionem  nonio hnbel u t anim am  suoni ponat auis 
prò am icis su is*  E  questo amore che supera  ogni amore, Gesù sta 
per mostrarcelo, perchè, come dice S. Paolo, « è  p e r  noi tutti  che 
egli si è offerto».7 Egli è morto per  tutti «q u an d o  noi eravamo 
suoi nemici ».8 Quale segno d ’am ore più grande poteva darci? Nes­
suno. Anche l’Apostolo non cessa di proclam are che « Gesù Cri­
sto si è offerto perchè ci h a  amati » ; 9 —  « p e r  l ’amore che mi ha 
porla to  esli si è offerto per  me ».10 E  in quale m isura  si è dato? Fino 
alla m orte :  S a n c tip su m  tradidit.

Ciò che eteva infinitamente questo amore è la sovrana libertà 
con cui Gesù Cristo si è offerto: Oblatus esli quia ipse voltili.11 
Queste due parole ci m ostrano  quanto spontaneamente Gesù ab­
bia accetlato  la sua Passione. Non aveva dello un giorno, parlando 
del buon Pastore  che dà la vita per le sue pecorelle: «TI Padre  
mio mi ama perchè io dò la mia vita, per  riprenderla il giorno 
della mia risurrezione. Nessuno me la toglie ma da me stesso la 
dò, e sono padrone  di darla e padrone di riprenderla ».12

E  osservate in che modo le sue parole si sono realizzate. Al 
m omento del suo arresto, dom anda a quelli che gli vogliono m et­
tere le mani addosso: «Chi cercate?» —  «Gesù di N azareth». —
« Sono io ». E questa  parola li getta per terra.13 Se egli lo chie­
desse al P ad re  suo, « il P ad re  gli manderebbe legioni di angeli 
per liberarlo» .14 —  «Ogni giorno, egli prosegue, io era seduto tra 
voi, insegnando nel Tempio, e non mi avete mai preso ».15 Avrebbe 
potu to  fare in m aniera  che la stessa cosa accadesse anche allora,

s Joan . XVIII, 11. —  8 Joan. XV, 13----- 7 II Cor. V, 15. —  5 R om . V, 10. —
« Gal. II 20: Eph: V, 2. _  10 IWd. —  »  Ts. LIII. 7. _  11 Joan. X, 17-18. —
11 Ibid . XVIII. '1-6. __  14 M atth. XXVI. 53. —  15 Ibid. XXVI, 55; Marc. XIV, 49;
Lue. XXII, 53.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



220 II. 1 M IST E R I D I CRISTO

m a  non lo volle perche e ra  venuta  orm ai la sua ora. Guardatelo 
davan ti  a F ila to : egli riconosce che il «po tere  che ha  il rom ano 
governatore  di condannarlo  a m orte  gli viene dal P ad re  s u o » :  
Non liabercs po testa tem  adversus m e ullam , n isi tibi d a lu m  esset 
desuper™  Se l ’avesse voluto, si sarebbe liberato dalle sue m ani, 
m a  perchè  questa  è la volontà del P ad re  suo, si abbandona  ad un 
giudice in iquo: Tradebat ju d ica n ti se in ju s le .17 Questa libertà  con 
la quale  Gesù offre la sua  vita  è in tera  e costituisce u n a  delle più 
am m irab ili  perfezioni del suo sacrifìcio e uno degli aspetti che 
p iù p ro fondam en te  com m uovono il cuore um ano. «Dio ha am ato  
il m ondo lino a da re  a lui il suo Figlio unigenito» ,18 e Cristo ha 
am alo  i suoi fratelli fino a darsi spontaneam ente  e in te ram ente  
per  salvarli.

II.

Nel sacrificio di Gesù tu tto  è perfe tto : l’am ore che lo ispira e 
la l iber tà  con la quale  lo compie. Perfe tto  anche nel dono offerto: 
Cristo offre se stesso: Sem elip su m  Iradidit.

Cristo olire tu t to  se stesso; la sua an im a e il suo corpo sono 
spezzati, to r tu ra t i  dai dolori:  non ce n ’è uno che Gesù non abbia 
conosciuto. Se leggete a tlen tam en te  il Vangelo, vedrete che le sof­
ferenze di Gesù sono state disposte in  modo che tu tte  le m em bra  
del suo san to  corpo venissero colpite, che tu t te  le fibre del suo 
cuore venissero lacerate dalla ingra ti tud ine  della folla, dall’abban­
dono dei suoi, dai dolori della M adre sua; che la sua san ta  anim a 
dovesse subire tu t t i  gli insulti  e tu t te  le umiliazioni, con cui può 
essere fatto  segno un  uom o sulla terra. Egli ha  realizzato letteral­
m ente  la profezia d ’ Isa ia :  «M olli si sono stupiti  vedendolo, tan to  
era  sfigurato... egli non ha  p iù  nè form a nè bellezza per  a t t i ra re  
i nostri sguardi... egli ci è apparso  come u n  lebbroso compieta- 
mente irriconoscibile».1

Vi ho parlato testé dell’agonia nel giardino degli Ulivi. Cristo, 
che non  esagera niente, rivela ai suoi discepoli che « la sua anim a 
innocente è oppressa allora da u n a  tristezza così pungente  ed 
a m a ra  da esser capace di farlo m orire  » : Tristis  est anim a mea  
iisque ad m o rtem .2 Quale abisso! Un Dio, la Potenza e la  Beatitu-

S
10 Joa n . XIX, 11. —  I P ctr. II, 23. —  15 Joan. I l i ,  16.

1 Is. LII, 14. —  3 M atth . XXVI, 38; Marc. 34.
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dine infinita, « si trova oppresso dalla tristezza, dalla p a u ra  e dalla 
noia » : Coepit pavere et taedere * et m oestus esseA  II Verbo Inca r­
na to  conosceva tu t te  le sollerenze che erano per abbattersi sopra 
di lui nelle lunghe  ore della sua Passione e questa  visione susc i­
tava nella sua n a tu ra  sensibile tu t ta  la r ipugnanza che u n a  sem­
plice c re a tu ra  avrebbe p rova ta :  nella divinità cui era unita, l ’ani­
m a sua  vedeva ch iaram ente  tutti i peccati degli uomini, lutti i 
peccati e gli oltraggi fatti alla santità  e all’amore infinito di Dio. 
Egli aveva preso  su di sè tu t te  queste iniquità, se ne era come r i ­
coperto, p e r  cui sentiva pesare sopra di sè la divina giustizia: Ego  
snn i verm is et non hom o: opprohrium  h o m in u m  el abjeclio pie- 
bis .5 Egli prevedeva che per  molti uomini il suo sangue sarebbe 
in u ti lm en te  versato e questa  visione portava al colmo l ’amarezza 
della sua an im a santa. Se non che, noi l’abbiamo veduto, Cristo 
ha lu tto  accettato. Ora si alza, esce dal giardino e si presenta ai 
suoi nemici.

E ’ qu i che comincia per nostro Signore quella serie di um ilia­
zioni e di dolori che possiamo appena ten ta r  di descrivere.

T rad ito  col bacio di uno dei suoi Apostoli, legato dalla solda­
tesca quale  u n  malfattore, viene condotto dinanzi al gran  sacer­
dote. Qui, t ra  le false accuse pronunziate contro di lui, « conserva 
il s i lenzio»: llle au tem  tacebat.6 Non parla  che per  proclam are di 
essere il Figlio di Dio: Tu dixisli, ego s n m ? Questa è la confes­
sione più solenne che sia mai stata  fatta sulla divinità di Cristo: 
Gesù, re dei m artiri ,  m uore  per aver confessato la sua divinità e 
tu tt i  vi m art ir i  da ran n o  la vila per  la medesima causa.

Pietro, il capo degli Apostoli, aveva seguito da lontano il d i­
vino Maestro. Aveva promesso di non abbandonarlo mai. Povero 
Pietro! Voi sapete in qual modo abbia rinnegato per tre  volte 
Gesù. Questo rinnegam ento  fu senza alcun dubbio per il nostro 
divin Salvatore uno dei suoi p iù  profondi dolori in quella te r r i ­
bile notte. I soldati addetti alla custodia di Gesù lo colmano d ’in­
giurie e, non potendo sopportare  il suo dolce sguardo, gli bendano 
gli occhi per  derisione e gli danno schiaffi insolenti e osano p e r­
fino coprire vigliaccamente di immondi sputi quella faccia ado­
rabile che gli angeli contemplano in estasi.

Il Vangelo ci n a r ra  quindi come Gesù, al mattino, fosse ricon-

Marc. XIV, 33. —  4 M alth . XXVI. 37------5 Ps. XXI, 7. _  8 Marc. XIV, 61;
c f. M atth. XXVI, 63. —  r M atth. XXVI, 64; Marc. XIV, 62.
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dotto dal soninio sacerdote, quind i trascinato  di t r ibunale  in t r i­
buna le ;  t ra t ta lo  da  Erode come un  pazzo, lui che è l’e te rna  Sa­
pienza; flagellato per  ordine di Filato  da carnefici che senza pietà 
colpiscono quella v it t im a innocente il di cui corpo in breve tempo 
non ò più che u n a  piaga. E tu ttavia  questa  flagellazione crudele 
non bas ta  a quegli uomini che non sono più uomini, e calcano 
una  corona di spine sulla lesta di Gesù nel m entre  lo ricoprono di 
dileggi.

Il fiacco governatore rom ano s’illude che l’odio dei Giudei sarà 
pago nel veder Crislo in uno slato  così compassionevole e lo p re ­
senta alla folla: Ecce h o m o :8 «Ecco  l’uom o!».. .  Contempliamo 
il nostro  Maestro divino sprofondalo  in questo abisso di sofferenze 
e d ’ignominie e pensiam o che lo stesso P a d re  ce lo presenta  e ci 
dice: «Ecco  mio Figlio, lo splendore della mia gloria, colpito per 
i delitti del popolo m io » :  P rop ter scelus populi m ei percussi c u m "

Gesù ascolta le grida  di questo popolo forsennato che preferisce 
a lui u n  assassino e che, in ricambio di tu tti  i suoi benefizi, re ­
c lam a la sua m orte :  Crucifigc, crucifujc c u m 10 La  sentenza di 
m orte  è d u nque  p ronunzia ta ,  e Crislo, caricandosi sulle spalle con­
iuse la pesante  croce s ’incam m ina  verso il Calvario. Oh quanti  do­
lori gli sono ancora  riserbati!  La  vista della Madre sua che am a 
con tan to  affetto e di cui più di ogni altro è in grado di com pren­
dere l ’im m enso  dolore; qu indi la spogliazione delle sue vesti, il 
t r a f o r a m e l o  delle m an i e dei piedi, la sete bruciante. Inoltre  i 
sarcasmi maligni dei suoi p iù  m ortali  nemici: « T u  che distruggi 
il tempio di Dio, salva te stesso, e noi crederemo in le... Egli ha  
salvato gli altri e non può salvare se stesso».11 Infine l ’abbandono 
del P ad re  suo di cui h a  sempre fa tta  la -sanla volontà: «P adre ,  
perche mi avete voi abbandonato?  ».12

Egli ha  veram ente  bevuto il calice fino a ll 'u ltim a goccia, fino 
alla feccia; h a  com piuto  fino a l l 'u lt im o jo ta , cioè fino ai m inimi 
particolari, tu t lo  quan to  era stato vaticinalo di lui. Così, quando 
tu tto  è compiuto ed ha toccato il fondo di tu tt i  i dolori e di tu tte  
le umiliazioni, può  pronunzia re  il suo C onsum m atnm  est. Sì, 
« tu l io  è consum alo» , e a Gesù non  resta che r iconsegnare l’an i­
ma al P ad re  suo: E t inclinato capite tradidit sp iritim i.13

Q uando la Chiesa, d u ran te  la se tt im ana santa, ci legge il rac-
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conio della Passione, a queslo pun to  l’in terrom pe per  adorare  in 
silenzio. Al p a r i  di lei p rostriam oci anche noi, adoriamo questo 
crociJisso che h a  reso testò l’ultimo respiro, perche e veram ente  
il Figlio di Dio: Deus verus de Deo veroM  E  sopra tu tlo  p ren d ia ­
mo parte , il venerd ì santo, all’adorazione solenne della croce, che, 
secondo lo spirito  della Chiesa, deve r iparare  gli innumerevoli ol­
traggi con cui la v ittima divina l‘u bersagliata dai suoi nemici sul 
Golgota. D u ran te  ques ta  commovente cerimonia, la Chiesa mette 
sulle labbra  delPinnocente Salvatore apostrofi ugualm ente  commo­
venti che voglionsi le t te ra lm en te  applicare al popolo deicida, e che, 
m edita te  da  noi nel loro significalo spirituale, fa ranno  nascere nel- 
l ’an im e noslre  vivi sentim enti di compunzione : « O  popolo mio, 
che cosa li ho fatto? e in che cosa Li ho io contristato? R ispon­
dimi. Che cosa avrei dovuto fare p e r  le che non abbia fatto? Ti 
ho p ian ta to  come la p iù  bella delle mie vigne m entre  tu non hai 
p e r  me che amarezza eccessiva, poiché nella mia sete m i ha i  dato 
da bere dell’acelo e ha i t rapassa to  con la lancia il costato del tuo 
Salvatore... P e r  causa  tua ho colpito l ’Egitto con i suoi p rim oge­
niti e tu m i ha i flagellalo. Per liberarli  dall’Egitto ho sommerso 
F araone  nel Mar Rosso e tu mi hai consegnalo ai principi dei sa­
cerdoti... Ti ho  aperto  una  s trada  a ttraverso  ai fluiti e tu m i hai 
aperto  con la  lancia il costalo... Ho cam m inato  davanti a  te come 
u n a  colonna di luce e tu mi hai condotto al Pretorio di Pilato... 
Ti ho nutr i to  colla m a n n a  del deserlo e tu m i hai i)ercosso di 
schiaffi e di colpi... Ti ho dato uno scellro reale e tu  ha i posto sulla 
m ia  tesla u n a  corona di spine... Ti ho innalzato Ira le nazioni spie­
gando una  grande potenza e tu m i hai sospeso al patibolo della 
croce! ».

Oh lasciamo che i nostr i  cuori si commuovano a  questi lamenti 
di Dio che soffre p e r  gli uomini; uniamoci a  ques ta  obbedienza 
am orosa che l’h a  condotto all’immolazione della croce: Fact'as 
obediens usque ad m ortem , m orlem  aulem  crucis.15 Diciamogli:
« O divin Salvatore, che avete tanto sofferto per am or noslro, noi 
vi prom ettiam o di non p iù  peccare; fate, per grazia vostra, 0 Mae­
stro  adorabile, che noi m oriam o a tu tto  ciò che è peccato, o a t tac ­
cam ento al peccato ed alla creatura, e che non viviamo più che 
per voi ».

Perchè  « l’am ore che Cristo ci ha  m ostra lo  morendo per  noi,

14 Credo d e lla  m essa. —  ,s Ph ilip . Il, 8.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



224 II. I M ISTERI 1)1 CRISTO

dice S. Paolo, ci sp rona  per modo che coloro che vivono non vi­
vano p iù  per  se slessi, m a per  colui che è m orlo  p e r  lo ro » :  Ut et 
qui v ivu n t, ja m  non sib i v iva n t, sed ei qu i prò ipsis n io rtiiu s est™

III.

Il sacrifìcio di Cristo, cominciato dall’ Incarnazione, ò com ­
pililo, dal fianco In d i l lo  di Gesù zampillano le sorgenti di a cq u a  viva 
« c h e  vanno a purificare  e santificare la C h iesa» :  Ut sanctifìcaret 
E cclesiam ... Ut sit\ s o n d a  et im m acula ta .1 Ed è questo  il f ru l lo  
pe rfe t to  di ques ta  p e r fe t ta  immolazione. « Con u n a  sola oblazione, 
Cristo Gesù ha  per  sem pre condotto alla perfezione coloro che nel 
succedersi del tempo sono santificali » : Una enim  oblatione, con- 
su m m a v it in sem p itern im i sancti/icalos.2

E  in qual modo Cristo Gesù ha con la sua offerta santificata la 
Chiesa?

Come voi sapele, la no s tra  santificazione consiste in  u n a  p a r te ­
cipazione alla n a tu ra  divina p e r  mezzo della grazia santificante. 
Q uesta  grazia ci rende figli di Dio, amici suoi, giusti ai suoi oc­
chi, eredi della  sua gloria. P e r  il peccalo eravamo privi della g ra ­
zia, nemici di Dio ed esclusi dalla beatitudine  del cielo. Col suo 
sacrificio Cristo ha  d is tru t to  il peccalo e ci ha  restituiti  alla grazia. 
Secondo l’espressione di S. Paolo, « Cristo lasciandosi inchiodare  
alla croce h a  laceralo la  sentenza di condanna  e di m orte  p ro n u n ­
ziata contro  di n o i» .3 —  «Egli  ci ha  riconciliato per  sempre col 
P a d re  suo ».4

Non d im entich iam o infatt i  che Cristo rappresen tava  l’u m an ità  
tu t ta  intera. Egli si è un ito  a una  razza colpevole, ancorché il pec­
cato non  lo r iguard i persona lm en te :  absque peccato ; 5 m a  « p o r ta  
su di sé i peccati di tu ll i  gli u o m in i» :  Posu.it in eo in iqu ita tem  
o m n iu m  n o s tr u m ;0 egli rapp resen ta  lu tt i  noi e perciò h a  soddi­
sfatto  per  noi tu tt i .  Crislo si è reso, per  amore, solidale pei nostri 
peccati e noi siamo divenuti per  grazia solidali nelle sue soddi­
sfazioni.

10 II Cor. V, 15

1 E ph. V, 26-27. _  a H ebr. X, 14. —  3 Col. II, 14. _  ‘ Rom. V, 10. —
5 Hebr. IV. 15. —  u Is. L III, 6.
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I n d i r e  Crislo h a  m erita lo  per la sua Chiesa tutte  le grazie di 
cui ha  bisogno per  form are  quella società che vuole « senza m ac­
chia, senza ruga, san ta  ed im m acolata  ».

Il valore dei suoi meriti e in fa tt i  infinito. Perchè? I suoi do­
lori, per  quanto  numerosi e profondi, non han n o  avuto dei limiti? 
C ertam ente; m a  colui che con questi dolori ha  m erita lo  per  noi, 
è un Dio; e ancorché non abbia sofferto che nella sua na tu ra  
um ana, tu ttav ia  questi dolori e il merito  che creano, appartengono 
a un  Dio. Per  questo motivo il loro pregio è senza limili.

Gesù Cristo ha  d unque  m erita lo  per noi tutte  le grazie e tutte 
le luci: la sua m orte  ci ha  riaperte  le porte della vita, ci « h a  
t rasferit i  dalle tenebre alla l u c e » ; 7 è « la  causa della nostra  sa­
lu te  e della nostra  s a n l i l à » :  E t consum m alns, fac.tus est om nibus  
obtcm pcranlibus sibi, causa satutis aeternae.8

I sacramenti, che sono i canali attraverso i quali le grazie e la 
vita divina arrivano alle anim e nostre, non hanno valore che per 
il sacrificio di Gesù. Se noi siamo a t tua lm ente  in istato di grazia, 
a che cosa lo dobbiamo? Al nostro battesimo. E  chi ci ha  meritato 
il f ru t to  del battesimo? La m orte  di Gesù Cristo. Parim enti  nel 
sacram ento  di Penitenza noi veniamo lavati nel sangue del Salva­
tore. La  virtù  dei sacram enti  viene a tt in ta  alla croce ed essi non 
han n o  efficacia se non in continuità  con la Passione san ta  di 
Crislo.

Capo della Chiesa, Cristo ha  meritato per  essa l’abbondanza 
delle grazie che la fanno  «bella  e gloriosa». Lo zelo degli Apo­
stoli, la  forza dei m artiri ,  la costanza dei confessori, la purezza
delle vergini si a limentano del sangue di Gesù. Tutti  i favori, tu tti  
i doni che letiziano le anime fino ai privilegi singolari di cui è s ta la  
ricolma la Vergine Maria, sono il prezzo di quel sangue glorioso. 
E  siccome infinito è questo prezzo, non vi è grazia che non pos­
siamo sperare  ricorrendo al nostro Pontefice e Mediatore.

In Gesù d unque  abbiamo tutto; niente manca in lui di quanto  
ci. occorre per la  nostra  santificazione. E t copiosa apud cum  rc- 
dem ptio .0 II suo sacrificio offerto per tutti, gli ha  dato il diritto di 
comunicarci tu tto  ciò che ha  meritato. Oh! se comprendessimo 
che in lui tu tto  abbiamo! Che i suoi meriti infiniti ci ap p ar ten ­
gono! Se avessimo nei suoi meriti  una assoluta fiducia! Nella sua 
vita m ortale  Gesù diceva-ai Giudei e ora ripete a  tu t t i :  Ego si

- Cf. Col. I, 12-13. —  * Hebr. V, 9. —  0 P s. CXXIX, 7.

15 —  M a rm io n , Cristo nei suo i m isteri.
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cxa lta tu s fucro  a terra, om nia  traham  ad m e ip su m  : 10 « Q uando 
sarò  innalzato  sulla  croce, la m ia potenza sa rà  tale, clic po trò  a t ­
t ra r re  a  me tu tt i  quelli che in m e han n o  lede ». Coloro i quali, un  
tempo, guardavano  nel deserto il serpente  di bronzo innalzato da 
Mosè, venivano guari t i  delle ferite  cagionate dai loro p e c c a t i ;11 
tu t t i  quelli che ora  guardano  a me con fede ed amore, m eritano  
di essere a t t ira t i  a me ed io li innalzerò lino al cielo. Io, che sono 
Dio, ho consentilo  per  am or  vostro ad essere sospeso alla  croce 
«co m e  un  m a le d e t to » ;12 in ricambio di ques ta  umiliazione ho il 
polere  di a t t i ra rv i  a me, di purificarvi, di adornarv i della m ia 
grazia  e di innalzarvi al cielo dove presentem ente  m i trovo. Sono 
venuto  dal cielo, vi sono risalito, dopo avere oiTerto il mio sacri­
ficio, ed ho il potere  di farvi en tra re  insieme con me poiché sono 
in queslo  il vostro p recurso re ;  ho la potenza  di unirv i a me in  un 
m odo così in tim o che « nessuno può s trappare  dalle mie m an i co­
loro che mio P ad re  mi h a  da ti  », e che ho r isca tta li  col mio san ­
gue prezioso. E t ego v ita m  aeternam  do e is : e t non p erib u n t in 
aetern u m  et non  rapici eos qu isq u a m  de m ain i m ea .13 « Innalzalo  
sulla terra , a t t i re rò  lu tto  a  m e » .  Pensiam o a questa  prom essa inef­
fabile del nostro  Pontefice suprem o quando  guardiam o il Croci­
fisso: esso è sorgente della p iù  asso lu ta  confidenza. «Se  egli è 
m orto  p e r  noi quando  e ravam o suoi nemici »,11 quali grazie di 
perdono, di santificazione ci polrebbe m ai rif iutare  ora  che dete­
stiamo il peccalo e che facciamo di lutto per  staccarci dalle c rea­
ture  e da noi stessi per  non piacere che a lui?

O Padre ,  a t t i ra tem i al Figlio!... O Cristo Gesù, Figlio di Dio, 
a t t i ra tem i com pletam ente  a  voi!...

IV.

L a  m orte  dì Gesù è la sorgente della nos tra  confidenza. Ma af­
finchè essa sia com pletam ente  efficace, dobbiamo partec ipare  noi 
stessi alla sua  Passione. Sulla  croce, Gesù Cristo rapp resen tava  
noi tutti, m a  se h a  sofferto p e r  noi tutti, tu l tav ia  non  ci applica i 
fru t t i  della sua immolazione se non  ci associamo al suo sacrifizio. 
E in  qiial modo possiam o p render  p a r te  alla  Passione  di Gesù? 
In p iù  modi. Il prim o è nel contem plare  Gesù Cristo con fede ed 
am ore, nelle tappe della sua  via dolorosa.

10 Jo a n . XII, 32. _  11 N uni. XXI, 8-9. —, ,a D eut. X X I,.23; Gal. I II , 13. —
13 Jo an . X, 28. _  “  Rom . V, 1 0 . ...................
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Ogni anno,, nella se tt im ana santa, la Chiesa rivive con Gesù, 
giorno per giorno, ora per ora, tu tte  le fasi del sanguinoso mistero 
del suo Sposo divino. Essa mette tutti i suoi figli dinanzi allo spet­
tacolo di quelle sofferenze che hanno  salvalo l’um anità .  —  In altri 
tempi, le opere servili erano proibite in questi santi giorni; oc­
correva differire le procedure, sospendere gli affari, e le questioni 
giudiziarie non erano affatto autorizzate. Il pensiero di un  Uomo- 
Dio che riscatta  con i suoi dolori il mondo, occupava tu tt i  gli spi­
rili, commoveva tu tt i  i cuori. —  A lilialmente tante anime, salvate 
dal sangue di Cristo, trascorrono questi giorni nell’indifferenza! 
Siamo d u n q u e  tan to  p iù fedeli noi nel contemplare, in unione con 
la Chiesa, i diversi episodi di questo santo mistero! Vi troveremo 
u n a  sorgente di grazie inestimabili.

La  Passione di Gesù occupa un tal posto nella sua vita, è ta l­
m ente  la sua  opera ed egli ha  attaccato ad essa un  tal prezzo, che 
ha voluto che il r icordo venisse risvegliato tra  noi non soltanto una  
volta l’anno, d u ran te  la solennità della se tt im ana  santa, m a  ogni 
giorno; ha  istituito egli stesso un  sacrifìcio per  perpetuare  a t t r a ­
verso i secoli la m em oria  e i fru tt i  della sua offerta del Calvario; 
è il sacrificio della m essa: Hoc facile  in m cam  com m em oraN oncm .1

Assistere a questo santo  sacrificio ed offrirlo con Cristo costi­
tuisce una  partecipazione in tim a ed efficacissima alla passione di 
Gesù. Sull’allare difatti, lo sapete, si riproduce il medesimo sa­
crificio del Calvario; perchè è il medesimo pontefice Gesù Cristo 
che si offre al P ad re  suo per  le mani del sacerdote; è la  medesima 
vittima. Non differisce che il modo dell’offerta. Noi diciamo tal­
volta: « Oh se mi fossi trovato presente sul Golgota con la Ver­
gine, S. Giovanni, la M addalena! ». Ma la fede ci m ette  dinanzi 
Gesù che s’immola sull’altare, vi rinnova m isticam ente  il suo sa­
crificio per farci partecipi dei suoi meriti e delle sue soddisfazioni. 
Non vediamo tu tto  questo con gli occhi del corpo: m a la fede ci 
dice che egli è là per il medesimo fine che ebbe offrendosi sulla 
croce. Se abbiam o una fede viva, essa ci farà  inginocchiare ai piedi 
di Gesù che s’immola, ci u n irà  a lui, ai suoi sentimenti di amore 
verso il P ad re  suo e verso gli uomini, ai suoi sentimenti di odio 
contro il peccato; e ci fa rà  'dire con lui: « P ad re ,  eccomi, per  fare 
la tua  v o lon tà» :  Ecce venio, u t faciam , D eus, volunt<atem tu a m .2 
E  in  questi sentimenti entrerem o ancor meglio se, dopo esserci

1 Lue. XXII, 19 ; I Cor. XI, 24. _ _  3 Hebr. X, 7 ; cf. Ps. XXXIX, 8-9.
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offerti con Cristo, ci uniremo a lui con la-comunione sac ram en  a e. 
Crislo allora dona se stesso a noi, come colui che viene ac espiai e 
e a  d istruggere  in noi il peccato. Sulla croce ci ha  fa tlo  m o i n e  con 
lui al peccato: « Io sono stato, dice S. Paolo, crocifisso con (.ri­
s to » .3 In quei suprem i istanti, Cristo non ci ha  separa ti  da  lui; 
ci ha reso possibile di rovesciare in noi il regno del male, causa 
della sua  morte, affinché potessimo far par te  « dell assem blea  
s an la  e irreprensibile  degli eletti » : Sine ruga, sine m acula .

F ina lm en te  possiamo ancora associarci a questo  m is te ro  sop­
p o rtando  per  amore di Crislo le sofferenze e le avversila  alle quali, 
nei disegni della sua provvidenza, ci sottopone. Q uando  Gesù s ’in ­
cam m inava  verso il Calvario, curvo sotto la pesan te  croce, cadde 
sotto il pesante  carico, lui che la Scrittura ch iam a « la F o rza  di 
Dio », V irtu s  Dei:* Lo vediamo umiliato, debole, p ro s tra lo  a te r ra .  
E ’ incapace di por ta re  la sua croce. E ’ questo un  omaggio che la 
sua u m a n i tà  rende alla potenza di Dio. Se volesse, Gesù po trebbe, 
n onostan te  la sua debolezza, portare  la sua croce fino al Calva­
rio : m a  in questo m om ento  la divinità vuole, per la n o s t ra  salute, 
che l’u m a n i tà  senta la  sua debolezza affinchè essa ci m e r i t i  la 
forza di sopportare  i nostr i  dolori. —  Anche a noi Dio ci d à  da 
porta re  una  croce e ciascuno pensa che la sua sia la  p iù  pesante. 
Dobbiamo accettarla  senza ragionare, senza d ire:  «D io  avrebbe 
po tu to  cam biare  tale o tal’a ltra  circostanza della m ia v i ta » .  N ostro  
Signore ci dice: «Chi vuol essere mio discepolo, p re n d a  la sua 
croce e mi segua ».5

In questa  generosa acccttazione della nostra  croce troverem o 
l’unione con Cristo, perchè osservale bene che portando  la no s tra  
croce noi p rend iam o veram ente  la nostra  parte  da quella  di Cristo. 
Considerate q u an to  si racconta  nel Vangelo. I Giudei, vedendo la 
v i t t im a  venir meno e tem endo che essa non arrivi fino al Calvario, 
ca inm in  facendo, lei m ano Simone Cireneo e lo cos tr ingono  ad 
a iu ta re  il Salvatore.6 Come or ora  dicevo, Cristo avrebbe^ po tu to ,  
se l’avesse voluto, a ttingere  dalla  sua divinità la forza necessaria, 
m en tre  ha acconsentilo  di essere soccorso. Con ciò egli vuole  in ­
segnarci che ciascuno di noi lo deve a iu tare  a portare  la su a  croce. 
Nostro Signore ci dice: «G rad ite  quella porzione delle m ie  soffe­
renze che, nella mia prescienza divina, ho riserbato a voi nel giorno

3 O a la t. II, 19. —  ' Cf. I Cor. I, 24. —  5 M atth. XVI, 24- Marc V il i  34-
Lue. IX, 23. —  c M atth . XXVII, 32; M arc. XV, 21. ’ ’ VU1’ d ’
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della mia passione ». Come potrem o noi rifiutare dalle m ani di 
Gesù questi dolori, queste prove, queste contraddizioni, queste av­
versità? Come ricusare  di bere alcune gocce del calice che egli 
slesso ci p resenta  e che egli per prim o ha  bevuto? Diciamogli d u n ­
que :  «Sì, o Maestro divino, io accello questa  parte, di lutto  cuore, 
poiché essa mi viene da voi ». Prendiam ola  dunque, come Cristo 
prese la sua croce, per  am or  suo e in unione con lui. Noi senti­
remo lalora le nostre  spalle piegarsi sotto il fardello. S. Paolo ci 
confessa clic alcune ore della sua vita erano così piene di noia e 
di contraddizioni «clic la stessa vita  gli era divenuta p e sa n te » :  
Ut tarderei nos etiam  vivere .7 Se non che, a somiglianza del grande 
Apostolo, guard iam o colui che ci ha am ato  fino a sacrificarsi per 
noi; e in quei m om enti  in cui il corpo è torturato, l’an im a spez­
zala. lo spirito  brancola tra le tenebre e si fa sentire l ’azione p ro ­
fonda dello Spirito colle sue operazioni purificatrici, uniamoci a 
Crislo con am ore ancora più forte. La  v irtù  e l’unzione della sua 
croce si com unicheranno  aìlora a noi e vi troveremo con la  forza 
quella pace e quella gioia interiore che sa sorridere anche in mezzo 
al dolore: Snperabundo  gaudio in om ni tr ib u ta to n e  nostra .8

Son queste le grazie meritateci da  nostro Signore. Oliando sa­
liva al Calvario, a iu tato  dal Cinereo, Gesù Cristo, l ’Uomo-Dio, 
pensava a tu tt i  coloro che nel corso dei secoli l’aiuterebbero a p o r­
tare la sua croce accettando la loro: egli allora m eritava  per tu tti  
costoro grazie di forza inesauribili, e grazie di rassegnazione e di 
abbandono per  le quali potrebbero dire al pari di lu i :  «P adre ,  che 
la vostra  volontà sia fa tta  e non  la m ia ».9 Come si spiega questo?

C’è u n a  verità fondam entale  che dobbiamo meditare. Il Verbo 
Incarnato, capo della Chiesa, ha  preso la sua parte, e la maggiore, 
di tutti  i dolori, m a di questi vuol lasciare u n a  p a r ie  anche alla 
Chiesa che è il suo corpo mistico. —  S. Paolo ce lo fa com prendere 
con una  parola  profonda, nonostan te  la sua apparen le  stranezza: 
« Ciò che m anca  alle sofferenze di Cristo lo compio io nella mia 
p ropria  carne, per il suo corpo, che è la Chiesa ».10 Manca dunque  
qua lche  cosa alla  Passione  di Cristo? No, cerio. Essa è s ia la  so­
vrabbondante , im m ensa  e il suo m erito  è infinito: E t copiosa apud  
cum  redem ptio . —  Niente m anca  alle sofferenze con le quali Cristo 
ci ha  salvati. E  allora perchè S. Paolo par la  d ’u n  « com plem ento » 
che egli vi apporla?  Ci risponde S. Agostino: « I l  Cristo totale, egli 
dice, è formato dalla Chiesa u n ita  al suo capo, che è Cristo: il capo

7 II Cor. I, 8. __  • Ib id . VII, 4. —  • Lue. XXII, 42. —  *• Col. I, 24.
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h a  sofferto tu lio  ciò che egli doveva soffrire; r im ane  d u n q u e  che 
le m em bra , se vogliono essere degne del capo, devono sostenere 
la  loro p a r te  di dolori: Jmplctcte crani om nes passiones, scd in ca­
pito: restabant adhuc C hristi passiones in corpore ; vos au tem  estis 
corpus C hristi et m em bra:n

Noi dobbiam o dunque , come m em b ra  di Cristo, un irc i  alle sue 
sofferenze; Crislo ci ha  riservata  u n a  partecipazione alle sue sof­
ferenze e, ciò facendo, ha messo accanto alla croce la  forza neces­
saria  p e r  porta r la .  Perchè, dice S. Paolo, Cristo, « avendo esperi- 
m en la lo  il dolore, è divenuto per  noi un  pontefice pieno di com ­
passione ».12

V.

Ala c’è di p iù :  avendoci o ttenu ta  la grazia di portare  la nostra  
croce con lui, Cristo Gesù ci concederà egualm ente  di condividere 
la  sua  gloria dopo di aver condivisi i suoi dolori: Si tam en com - 
p a tim u r , u t et conglorificcm ur.1 P e r  noi, come per lui, questa  
gloria sa rà  com m isu ra ta  alla nostra  « passione ». La  gloria di Gesù 
è infinita, perchè  nella sua  Passione  egli ha, in  quan to  Dio, rag ­
giunto l ’abisso del dolore e della umiliazione. E  appun to  «perchè  
si è annichilito così p rofondam ente, Dio gli ha  da ta  tale g lo r ia» :  
P ropter quod  et Deus exa llav it itlu m  2

La Passione di Gesù, in fatti ,  per  quan to  sia di capitale im p o r­
tanza nella sua  vita, per  quan to  necessaria alla nostra  salvezza e 
alla nos tra  santificazione, non esaurisce il ciclo dei suoi misteri.
—  Avrete notato , leggendo il Vangelo, che quando nostro Signore 
parla della sua Pass ione  agli Apostoli, vi aggiunge im m ancab il­
m ente  che « r isu sc i te rà  il terzo g io rn o » :  E t terlia  die resurget*  
Questi due m isteri si associano ugua lm ente  nel pensiero di 
S. Paolo, sia che egli parli  del soTo Cristo, sia che faccia allusione 
al suo corpo m is t ico .4 Ora, p e r  Gesù la risurrezione è come l’a u ­
rora della sua  vita gloriosa, e la Chiesa quando  com m em ora so­
lennem ente  le sofferenze dello Sposo, mescola ai suoi sentimenti 
di compassione accenti di trionfo. Gli ornam enti  dai colori neri o 
violacei, lo s p o g l ia m e lo  degli altari, i lam enti di Geremia, il si-

11 Enarra i ,  in  P.s. L X X X V I ,  5. —  1= Cf. Ilcbr . II, 17-18 ; IV, 15; V ,2 .

1 Rom. V ili. 17. —  * P h ilip . II, 9. —  3 M atth . XVI, 21; XVII, 22; XX 19
— * Rom. IV, 25; V, 1-2.
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lenzio delle cam pane attes tano  l’am aro  strazio che s tringe il suo 
cuore di Sposa in questi giorni anniversari  del g rande dram m a. 
E  quale  inno fa allora r isuonare? Un canto di trionfo e di gloria: 
Vcxilla Rcgis prodeun l : « Lo stendardo del Re avanza, ed ecco sfol­
gorare  il m istero  della croce... Tu  sei bello, lu sei r isplendente, o 
albero ornato di po rpo ra  regale... Oh te felice per aver porta to  tra 
le tue braccia  colui che fu il prezzo del mondo!... Voi, o Dio, ci 
date con la croce la vittoria, degnatevi di salvarci e di governarci 
in eterno! Esalta, o mia lingua, i trionfi di u n ’im presa gloriosa! 
Sui trofei della croce proclam a la grande vittoria: Crislo, Reden­
tore del mondo, esce vittorioso dal combattimento, offrendosi alla 
m orie  » —  « Crislo ha  vinto con la croce » : Regnavit a Ugno Deus. 
La croce rapp resen ta  le umiliazioni di Crislo; m a  dal giorno in 
cui Gesù vi fu sospeso, occupa un poslo di onore nelle nostre 
chiese. S trum ento  della no s tra  saltile, è divenuta per  Cristo il 

prezzo della sua gloria : N onne haec oportu it pa li C hristum  cl ita  
ilibrare in gloriam  su a m ? 5 Lo stesso accade per noi. La  sofferenza 
non  è l’u lt im a  parola nella vita  cristiana. Dopo avere partecipalo 
alla passione del Salvatore, noi parteciperemo pu re  alla sua gloria.

Alla vigilia della sua m orte  Gesù diceva ai suoi discepoli: Vos 
estis qu i perm ansislis in ca n ii in tentationibus m c is : « Voi siete 
rim asti  con me nelle mie p rove» , e subito aggiungeva: « E d  io, 
in  ricambio, vi p reparerò  un  regno come l’ha  prepara lo  a  me il 
Pad re  m io» . E t ego dispono vobis sicut d isposuit m ilii Pater m eus  
r e g n u m .G Questa divina prom essa r iguarda  anche noi. Se « siamo 
stali con Gesù nelle sue prove », se abbiamo spesso contemplato 
con fede e amore le sue sofferenze, Cristo verrà, quando sarà  suo­
na la  la nostra  ultima ora, a prenderci con se per  farci en trare  nella 
gloria del Padre  suo. Più  presto che non vi pensiamo, verrà  il 
giorno in cui ci sa rà  vicina la morte, e noi, distesi sul nostro letto, 
immobili, circondati dai nostri cari che ci guarderanno silenziosi 
nella loro impotenza ad aiutarci, non avremo più alcun contatto 
vilale col mondo esteriore,^ e l’anim a si troverà  sola con Cristo. 
Sapremo allora che cosa vuol dire « essere r im asti con lui nelle 
sue p rove»; perchè lo sentiremo dire in quella agonia che in quel 
m om ento  sarà  la nostra, suprem a e decisiva: «Voi non mi avete 
abbandonato  nella mia agonia, voi mi avete accompagnato quando 
andavo al Calvario a m orire  per voi; eccomi ora, io sono accanto

s Lue. XXIV, 26. —  e Ibid. XXII, 28-29.
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a  voi per  a iu tarv i,  per  prenderv i con me, non temete, abbiale con­
fidenza, son io ! » :  Ego s u m , no litc  lin iere.1 Po trem o allora r ipe ­
tere con lu l ta  sicurezza la pa ro la  del Sa lm is ta :  E t si am bulavero  
in m edio  um brae m ortis, non lim ebo m ala, quoniam  tu m ccum  
es: 8 « O  Signore, o ra  che le slesse om bre della m orte  mi c ircon­
dano, io sono senza tim ore perchè sono con voi! ».

Lue. XXIV, 36; J oan . V I, 20. —  * P s. XXII, 4.
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XIV. —  DIETRO I PASSI DI GESÙ’ 
DAL PRETO R IO  AL CALVARIO

S o m m a r i o . —  Perchè la con tem p lazion e dei dolori del Verbo Incarnato è  so ­
vranam ente feconda per le an im e: n essun  particolare è  trascu rab ile  nella  
P a ssio n e  di Cristo, F ig lio  di D io, oggetto d elle  com piacenze del Padre; 
Gesù m a n ifes ta  sp ec ia lm en te  le sue v irtù  nel corso d ella  su a  P a ssio n e;  
sem pre v ive, e produce in noi la perfezione con tem p la la  n e lla  sua im ­
m olazione. —  M editazione su lle  « stazion i » della  Via Crucis.

La Passione costituisce il « Sancta Sanctorum  » dei misteri di 
Gesù. Essa è il coronamento della sua vita pubblica, il vertice 
della sua missione quaggiù, l’opera verso la quale tu lle  le altre 
convergono o donde attingono il loro valore.

Ogni anno, duran te  la settim ana santa, la Chiesa ne comme­
m ora  in  particolare le diverse fasi; ogni giorno, al sacrifizio della 
messa, ne rinnova il ricordo e la  realtà  per applicarcene il fruito.

A questo alto  centrale della liturgia si riallaccia una  pratica 
di pietà la quale, p u r  non appartenendo al culto pubblico ufficiale, 
organizzato dalla Sposa di Cristo, è divenuta tuttavia, per la co­
pia di grazie di cui essa è sorgente, caramente diletta alle anime 
fedeli. Si t ra t ta  della devozione alla Passione di Gesù nella forma 
conosciutissima della Via Crucis.

La preparazione imm ediata  che il Salvatore ha fatto alla sua 
offerta di pontefice sul Golgota consistè nel portare  la croce dal 
pretorio al Golgota, schiacciato sotto le sofferenze e gli obbrobri.

La  Vergine Maria e i primi cristiani avranno certamente in 
seguito rifatto più di una  volla quell’itinerario, irrorando delle 
loro lacrime quei luoghi santificati dall’Uomo-Dio.

Voi sapete con quale slancio e quale fervore i fedeli di Occi­
dente intraprendevano nel Medio Evo il lungo e penoso pellegri­
naggio dei Luoghi Santi per  venerarvi le tracce sanguinanti del 
R edentore: la loro pietà si a limentava a una sorgente feconda di 
grazie inestimabili. R itornati alle loro case, avevano gran cura di
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conservare  il r icordo dei giorni trascorsi a Gerusalemme nella 
preghiera .

A poco a poco si giunse, specialmente nel secolo XV, a r ip ro ­
d u r re  quasi dovunque  i san tu a r i  e le « stazioni » della san ta  citta. 
La  pietà dei fedeli poteva così venir soddisfatta  con pellegrinaggi 
spir i tua li  r innovati a volontà. In seguito, in epoca re la tivam ente  
recente, la Chiesa ha  arr icchito  questa  pra t ica  delle stesse indu l­
genze luc ra te  da coloro che percorrono a Gerusalemme tu tta  la 
serie delle « stazioni ».

I.

Tale contem plazione dei dolori di Gesù è oltremodo feconda.
Io sono convitilo, che, t ra n n e  i sacram enti  e gli atti della liturgia, 
non vi è pra t ica  p iù  utile p e r  le an im e nostre  della « V ia  C rucis»  
fa lla  con devozione. La  sua efficacia sop ranna tu ra le  è sovrana. 
P erchè?  A nzitu tto  perchè  la Passione  di Gesù è la sua opera  per 
eccellenza, tan to  che tu tt i  i suoi particolari furono vaticinati e non 
vi è a ltro  m istero  di Gesù, le cui circostanze siano sta te  a n n u n ­
ziate con tan ta  accuratezza dal Salmista e dai Profeti. E  quando 
si legge nel Vangelo il racconto della Passione si r im ane  colpiti 
dalla  cu ra  che m ellc  sempre Gesù nel « rea l izzare»  q uan to  è stato 
annunzia to  di lui. Se perm ette  la presenza del t rad ito re  a ll 'u ltim a 
cena, è « p e rch è  sia verificata la parola  della S c r i t tu ra» .1 Egli 
stesso dice ai Giudei, i quali sono venuti p e r  prenderlo , che egli 
si abbandona  loro «affinchè la Scri t tu ra  sia a d e m p iu ta » :  Ut adim - 
p le ren tu r  S c r ip lu ra c -  Sulla croce, « tu Ho stava per  essere com ­
piuto  », dice S. Giovanni, quando  il Signore si ricordò che il Sal­
m ista  aveva predetto  di lu i :  «N ella  m ia sete essi mi abbevereranno  
di aceto ».3 Allora, perchè questa  profezia, che riguardava  un  p a r ­
ticolare, si adempisse, Gesù esclamò: «H o se te » :  Postea sciens 
Jesu s quia  om nia  co nsum m ata  s u n t, u t  consum m aretur Scrip­
tu m . d ix i t : S ilio *  Nulla, in tu tto  questo, è piccolo o trascurabile, 
perchè  tu t t i  questi particolari contrassegnano le azioni di un  
Uomo-Dio. T u t te  queste azioni di Gesù sono oggetto delle com ­
piacenze del P ad re  suo. Il P ad re  contem pla con am ore il Figlio 
suo non solo al Tabor, q uando  Cristo è in tu t to  il fulgore della sua 
gloria, m a  anche  quando  Pilato  lo m ostra  al popolo, coronato di

1 Joan . XIII, 18. —  2 M atth. XXVI, 56. —  3 Ps. LXV1II, 22. —  « Joan.
XIX, 28.
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spine e divenuto il rifililo dell 'um anità . Egli avvolge il Figlio suo 
con sguardi eli compiacenza inlinna, lanio t ra  le ignominie della 
Passione come tra  gii splendori delia Trasfigurazione: tu e  est t'i-  
lius m eu s dUectus in quo m ilii bene com piacili.*> E  percnè? Percnè 
Gesù, nella sua  Passione, onora e glorinca il P ad re  111 m isu ra  in ­
finita  non  solo percnè è il Figlio di Dio, m a ancne percnè si ab­
bandona  a  lutto ciò d ie  la  giustizia e l’amore del P au re  suo recla­
m ano da  lui. be ila poiuto  dire, duran te  la  sua vita pubblica, cne 
«com piva  tutto  ciò cne era  accetto ai P ad re  s u o » :  Quae piacila  
sunL ei Judo  sciuperà  ciò è vero particolarm ente  in  quei m om enti 
quando, per  riconoscere i diritti  deiia m aestà  divina oltraggiata 
dai peccato e saivare il mondo, si è abbandonato alla  m o n e  e 
m o n e  di croce: Ut cognoscat m u n a u s  quia diligo P a lre m j  «11 P a­
dre  lo a m a  di un am ore senza limiti perchè n a  dato la  vita per 
le sue pecorelle e perche, m ediante  le sue sofferenze, le sue sod- 
disiazioni, ci m e n ta  tulle  le grazie alle  a restituirci l ’amicizia del 
P a d re  s u o » :  P r o p t e r e a  m e d m g it lJater, q u i a  ego pono am m ani 
incanì.*

Noi dobbiamo am are  la meditazione della Passione, perchè in 
ques ta  Gesù fa r isplendere le sue virtù. Egli possiede tutte  le virtù  
nella  sua anima, m a  l ’occasione di m anifestarle  si verifica spe­
cialmente nella sua Passione. L ’amore immenso per  il P ad re  suo, 
la sua carità  per  gli uomini, l ’odio ai peccato, il perdono deile of­
fese, la  pazienza, la  dolcezza, la forza, l’obbedienza alla legittima 
aulorilà , la  compassione, tulle queste v irtù  risplendono in  un  
mouo eroico in  questi giorni di dolore.

Quando contempliamo Gesù nella sua Passione, vediamo l’e­
semplare della nos tra  vita, il modello mirabile ed accessibile, di 
quene vir tù  di compunzione, di abnegazione, di pazienza, di r a s ­
segnazione, di abbandono, di carità, di dolcezza che dobbiamo p ra ­
ticare per  diventare simili al noslro Capo divino: S i quis vu lt post 
m e venire, abneget sem etipsum , et bollai cruccili siiam  et sequa- 
tu r  m e ’9

Vi è un  terzo aspetto, troppo spesso dimenticalo, e che è pure  
di capitale importanza. Quando contempliamo le sofferenze di 
Gesù, egli ci accorda, proporzionatamente alla nostra  fede, la  gra-
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s M atth. XVII, 15. __  0 Joan . V il i ,  2lJ. —  7 Ibid. XIV, 31. —  11 Ibid. X, 17.
__  » M atth. XVI, 2-1; cf. Marc. V il i ,  3-1; Lue. IX, 13; XIV, 27.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



zia di p ra t ica re  le v ir tù  che ha  rivelate in queste  sante  ore. E  in 
qua l  modo?

Q uando  Crislo viveva sulla  terra, « u n a  forza onnipotente  em a­
nava  dalla  su a  persona div ina  che guariva  i corpi », illum inava 
gli spiriti  e vivificava le an im e: V irtu s de ilio exibat et sanabat 
o m n es .10

Qualche cosa di analogo a questo avviene quando ci nie lliam o 
in contatto  con lui per  mezzo della lede. A coloro che, con amore,
10 seguivano sulla  via del Golgota o assistevano al suo sacrifizio, 
Crislo h a  certam ente  accordate  delle grazie speciali: queslo  po­
tere lo conserva lu l lo ra  e quando  con spirito  di fede, p e r  com m uo­
verci ai suoi dolori e imitarlo, lo seguiamo dal pretorio al Cal­
vario e ci ferm iam o ai piedi della su a  croce, egli ci accorda le m e­
desime grazie e ci largisce gli stessi favori.

N on d im enticate  m a i che Cristo non  è un modello m orto  ed 
inerte ;  ma, sem pre  vivente, produce sop ran n a tu ra lm en te  in  co­
loro che si avvicinano a  lui le disposizioni volute e le perfezioni 
che essi contem plano  nella sua  persona.

A c iascuna stazione il nostro d ivin Salvatore ci si p resen ta  con
11 suo triplice cara ttere  di m edia tore  che ci salva con i suoi luc­
r i l i ;  di p e r ie l io  modello di v ir tù  sub lim i;  di c au sa  eiliciente, che 
p uò  realizzare nelle anime nostre, con la sua onnipotenza divina, 
le v ir tù  di cui ci olire l’esempio.

Mi direte che quesli ca ra tte ri  si r i trovano in  tu tti  i m isteri  di 
Gesù Cristo. E ’ vero; m a  con, q u an ta  maggiore pienezza si r i t ro ­
vano nella Passione che è per eccellenza il m istero  di Gesù! Se voi, 
ogni giorno, sospendendo per qualche m om ento  i vostri lavori, la ­
sciando in d isparte  le vostre preoccupazioni, facendo tacere nel 
vostro cuore gli sterili rum ori  del mondo, vi ponete ad  accom pa­
gnare  l’ Uomo-Dio sulla via del Calvario, con fede, um iltà  ed 
amore, con un  vero desiderio d ’im itare  le v ir tù  che rivela nella 
sua Passione, siate sicuri che le vostre anim e riceveranno grazie 
di elezione che a poco a poco le renderanno  sempre p iù  somiglianti 
a Gesù e a Gesù crocifisso. Orbene, S. Paolo non  riduce ogni san­
tità a ques ta  rassom iglianza? Basta, a raccogliere i preziosi frutti  
di ques ta  pra tica , come per  luc ra re  le num erose  indulgenze di cui 
la Chiesa l 'ha  arricchita, che ci soffermiamo a ciascuna stazione 
e vi m editiam o la Passione del Signore. Non è prescrit ta  alcuna
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“  Lue. vi, iy.
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fo rm ula  speciale di preghiera nè è di obbligo alcuna form a di spe­
ciale meditazione, neppure  quella del soggetto proprio  della « s ta­
zione». Una completa libertà è lasciata al gusto di ciascuno e al­
l ’ispirazione dello Spirito Santo.

II.

Ed ora percorriamo insieme il cammino della croce; le consi­
derazioni che vi presenterò a ciascuna stazione non hanno  altro 
scopo (c’è forse bisogno di dirlo?) che a iu ta re  la vostra meditazione. 
O gnuno prenda quelle considerazioni che meglio crede, ognuno le 
può variare  a  suo gradimento, secondo le sue particolari a ttitudini 
e i bisogni dell’an im a sua.

P r im a  di cominciare, ricordiamoci la raccomandazione di 
S. Paolo: «Abbiate in voi i sentimenti che animavano. Gesù Cri­
sto... Egli si è umilialo facendosi obbediente fino alla morte e alla 
m orte  di croce».1 Più noi penetreremo in queste disposizioni che 
aveva Gesù nel percorrere la via dolorosa: am ore verso il Padre 
suo, amore verso gli uomini, odio al peccato, um iltà  ed obbedienza, 
più le anime nostre saranno  ripiene di grazie e di lumi, perchè 
l’eterno Padre  vedrà in noi u n ’immagine p iù  perfetta  del suo di­
vin Figlio.

Mio Gesù, voi avete percorso questo itinerario per am or mio 
portando  la vostra croce. Io voglio farlo con voi e come voi, perchè 
vogliale penetrarm i di quei sentimenti che prorompevano dal vo­
slro cuore in quelle ore sante. Offrite per me al Padre  vostro il 
sangue prezioso che voi avete sparso allora per la mia salute e la 
m ia santificazione.

I. —  GESÙ È CONDANNATO A MORTE DA PILATO.

«Gesù è in piedi davanti al governatore ro m a n o » :  S te tit ante 
praesidcm .2 Egli è in piedi, perchè, secondo Adamo, è il capo di 
tu tto  il genere um ano  che è sul punto  di riscattare con la sua im ­
molazione. Il primo Adamo aveva « col suo peccato merita to  la 
m orte  » : Stipendia  enim  peccati m ors .3 Gesù innocente, m a carico
dei peccati del mondo, deve espiarli con il suo sacrificio sangui-

1 Philip. II, 5-8. —  3 Matth. XXVII, 11. —  3 Rom. VI, 23.
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noso. I p rincipi dei sacerdoti, i Farisei, il suo popolo « lo circon­
dano  come lori furiosi ».* I nostri peccati gridano s trepitosam ente  
ed esigono tu m u ltu o sam en te  la m orte  del g iusto : Tulle, lolle, cru- 
cifìge cum !'*  Il liacco governatore  rom ano  « ab b a n d o n a  loro la 
v it t im a perchè sia sospesa alla c ro c e » :  Tradidil eis illuni ut cru- 
cifigeretur .6 Che fa Gesù? Se, come dice S. Paolo, « ren d e  testim o­
n i a n z a » 7 alla verità della sua dottr ina, della divinità  della sua 
persona  e della sua missione, tu ttav ia  si umilia in teriorm ente  di­
nanzi alla  sentenza p ronunz ia ta  d a  Pilato, e gli riconosce un  po­
tere au ten tico : S o n  haberes po lesta tem  adversus m e ullam , n isi 
lib i d a tu m  esset desuper .8 In ques ta  potenza terrestre, indegna ep- 
p u r  legittima, Gesù vede la m aes tà  del P ad re  suo. E  che fa egli? 
«S i consegna da  sè, p iù che non sia consegnato»: Tvadebal ju -  
d ica n li se in ju s te .,J Si umilia, obbedendo lino alla  morte, accetta  
vo lontariam ente  la condanna  di m orte  per  renderci la v ila :  Obla- 
tu s  est quia  ipse vo lu it .10 « Al modo stesso che la  disobbedienza 
di un solo uomo, cioè d ’Adamo, portò  con sè la perdita di un  g ran  
num ero , così l’obbedienza di un  solo, di Gesù Crislo, li r icosti tu irà  
nella giustizia ».n  Noi dobbiamo unirci  a  Gesù nella sua obbe­
dienza ed accettare  tu lio  quan to  sem brerà  al P ad re  nostro celeste 
d ’imporci per  il tram ite  di chicchessia, un  Erode o un  Pilato, se 
è legittima la loro autorità .

Accettiamo inoltre  fin d ’ora, ad espiazione dei nostri peccati, 
la m orte  con tu t te  le circostanze con cui piacerà  alla Provvidenza 
m andarce la ;  accettiam ola come un  omaggio reso alla giustizia e 
alla  san li là  divina oltraggiata  dai nostri peccati. Unita a  quella 
di Gesù, la n o s tra  m orte  d iventerà  « preziosa agli occhi del Si­
gnore ».12

Mio divino Maestro, mi unisco al vostro Sacro Cuore nella sua 
sottomissione perfe tta  e nel suo completo abbandono ai voleri del 
Padre .  Che la v irtù  della grazia vostra  possa p ro d u rre  nella mia 
an im a  quello spirilo  di sottomissione che mi abbandoni senza r i ­
serva e senza lamento al beneplacito dell’Alto e a  tu tto  ciò che a 
voi p iacerà  di inviarmi nell’ora  in cui dovrò abbandonare  questo 
mondo.
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II.   GESÙ È CARICATO DELLA CROCE.

« Pilalo  abbandonò loro Gesù perchè venisse crocifisso ed essi 
condussero lui por tan te  la sua c roce» : Bajulans sibi crzjcem.13 
Gesù aveva compiuto un  alto di obbedienza, con l’abbandonarsi 
ai voleri del Padre, ed ora il Padre gli mostra quello che importa 
la sua obbedienza: la croce. Ed egli l’accetta come proveniente 
dalle mani del P ad re  con tu lio  ciò che essa im plica  di dolori e 
d ’ignominie. In questo m om ento Gesù accettava tu tto  il complesso 
di dolori che quel pesante  fardello apportava alle sue spalle già 
affrante nonché le to rture  inenarrabili con cui le sue m em bra  ver­
rebbero afflitte al m om ento della crocifissione; accettava gli am ari 
sarcasmi, le odiose bestemmie con cui i suoi peggiori nemici, ap­
parentem ente  trionfanti, Io avrebbero bersagliato non appena lo 
vedrebbero sospeso all’infame patibolo; accettava l’agonia di tre 
ore, l ’abbandono del Padre... Noi non approfondiremo mai abba­
stanza l’abisso di strazi cui ha  consentilo il nostro divin Salvatore 
ricevendo la croce.

In questo stesso momento, Cristo Gesù, che rappresentava 
tu tta  la u m an ità  e che stava per m orire  p e r  noi, accettava la croce 
per tu tt i  i suoi m em bri:  Vere languores nostros ipse tu lit et dolo- 
res nostros ipse portavitM  Egli ha  unito  allora alle sue, tu tte  le 
sofferenze del suo corpo mistico, le quali in  questa unione a t t in ­
gono il loro valore e il loro pregio. Accettiamo dunque la nostra 
croce in unione con lui e come lui per diventare degni discepoli 
di questo Maestro divino; accettiamola senza discutere e senza 
morm orare . Per quanto  fosse pesante per Gesù la croce che il 
P ad re  gli imponeva ha forse essa a ttenuato il suo am ore e la sua 
confidenza al Padre?  T u tto  il contrario. « Io berrò il calice di am a­
rezza che il Padre  mio mi offre » : Calieem quem  dedit m ih i Pater 
non bibam U h m ? 15 Accada lo stesso di noi. «Se qualcuno vuol 
essere mio discepolo prenda la sua croce e mi segua ». Non dob­
biamo esser di quelli che S. Paolo chiama nemici della croce di 
Gesù.10 Prendiam o invece la nostra croce, quella impostaci da Dio, 
e nell’accettazione generosa di questa croce troveremo la pace: 
nulla  dà tan ta  pace all’anim a che soffre come questo completo 
abbandono al beneplacito divino.

15 Joan. XIX, 17..__14 Is. LUI, 4------ 13 Joan. XVIII, 11------ l# Philip. Ili, 18.
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Mio Gesù, io accetto tu t te  le croci, tu tte  le contraddizioni, tu tte  
le avversità  che il P a d re  mi h a  destinate:  che l’unzione della vo­
stra  grazia m i dia la forza di po r ta re  queste croci con lo stesso 
abbandono che voi mi avete m ostra to  quando  accettaste la  vostra  
croce per noi. Che io non  cerchi la m ia gloria che nella par tec i­
pazione ai vostri do lori!17

III. —  GESÙ CADE LA PRIMA VOLTA.

«Egli sa rà  un  uom o di dolori e conoscerà la debolezza»: V ir 
dolorim i scicns in firm ita tem ,18 Questa profezia d ’Isaia si compie 
le ttera lm ente . Gesù, esaurito  per le sofferenze dell’an im a  e del 
corpo, soccombe sotto il peso della croce: l’onnipotenza cade, soc­
combe per  debolezza. Questa debolezza di Gesù onora la sua d i­
vina potenza. P e r  essa egli espia i nostri peccali, r ipa ra  le ribel­
lioni del noslro  orgoglio, e « rialza il mondo impotente a salvarsi 
da  sè » : D eus, qu i in F ilii tu i hum ìlita te  m u n d u m  erex isti. . .19 
Inoltre  egli, in questo momento, ci meritava la grazia di umiliarci 
delle nostre cadute, di riconoscere le nostre colpe, di confessarle 
s inceram ente; egli ci m eritava  anche la grazia di una forza soste­
nitrice della nostra  fiacchezza.

Con Cristo p ros tra lo  dinanzi a suo Padre, detestiamo gl’inal- 
beram enti  del nostro  am or proprio e della nostra  ambizione, rico­
nosciamo la nos tra  grande debolezza. Tanto  Dio umilia  i superbi 
quan to  largheggia di misericordia  con quelli che confessano u m il­
m ente la loro debolezza: Q uom odo m iseretur pciter fd iorum ... quo­
niam  ipse cognovit fìg m en tu m  n o s tr u m 2Q Gridiamo misericordia 
a Dio nei momenti in  cui ci sentiamo deboli in presenza della 
croce, della tentazione e dell’adem pim ento  della volontà divina: 
M isercre m ei, D om ine, quoniam  in firm us sum . 21 P roclam ando 
um ilm ente  la  nostra  debolezza splènderà allora in noi il trionfo 
della grazia, che sola ci può salvare: Virtus in in firm ia te  perfì- 
c i tu r 22

O Cristo Gesù, p ros tra to  sotto la vostra  croce, io vi adoro. 
« Forza di Dio » 23 voi vi m ostra te  abbattu to  dalla debolezza per 
insegnarci l’um iltà  e confondere il nostro orgoglio. « O Ponte­
fice, pieno di santità , che siete passa lo  attraverso alle nostre me-

lr G alat. VI, 14. —  15 Cf. Is. L U I, 3. —  19 O razione d e lla  2a D om enica dono  
P asqua. —  30 P s. CII, 13-14. _  31 Ib id . VI, 3. — 33 II Cor. XII, 3. 1 Cor. I, 24.
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desime prove per rassomigliarci e aver compassione delle nostre 
i n f e r m i t à » ;21 non mi abbandonate  a me stesso perchè io non  sono 
che debolezza; «che  la vostra  forza sia in m e »  affinchè io non 
debba soccombere al m ale: Ut inhabite t in m e virtus Christi.25

IV.   GESÙ INCONTRA LA SUA SANTA MADRE.

E ’ giunto per Maria il giorno in cui si deve compiere perfe t­
tam ente  in  lei la profezia di Simeone: «U n a  spada trapasserà  la 
tu a  a n im a » .20 Come ella si era un ita  a Gesù offrendolo a ltra  volta 
nel tempio, così più che mai vuole essa penetrars i  dei suoi senti­
m enti  e dividere i suoi dolori in ques t’ora in cui Gesù è prossimo 
a consum are il suo sacrifìcio.

Ella si reca dunque al Calvario dove sa che suo Figlio deve 
essere crocifisso. Lo incontra  sulla strada. Quale immenso dolore 
vederlo in così orribile stato! I loro sguardi s’incontrano e l’abisso 
delle sofferenze di Gesù chiama l’abisso della compassione della 
Madre sua. Oh, che cosa non farebbe essa per lui! Questo incon­
tro fu e sorgente di dolore e principio di gioia per Gesù. Un do­
lore, constatando la profonda desolazione nella quale il suo stalo 
pietoso immergeva l’anim a della Madre sua; una  gioia, al pen­
siero che le sue sofferenze avrebbero pagalo il prezzo di tutti i p r i ­
vilegi di cui era e doveva essere colmata. Per  questo appena si 
ferma. Gesù aveva il cuore più tenero: alla tomba di Lazzaro 
pianse, pianse anche sulle sventure di Gerusalemme. Mai un figlio 
am ò sua m adre al pari di lui e quando l’ha incontra ta  così deso­
lata sulla via del Calvario, ha  dovuto sentirsi fremere tutte le fibre 
del cuore. Tuttavia  procede oltre, continua la sua s trada verso il 
luogo del suo m artir io  perchè tale è la volontà del P ad re  suo. 
Maria si associa a questi sentimenti perchè sa che lutto  deve com­
piersi per la nostra salute: ella prende una parte  delle sofferenze 
di Gesù seguendolo fino al Golgota dove diverrà corredentrice.

Niente di um ano deve tra ttenerci nel nostro cammino verso 
Dio: nessun amore naturale  deve attraversare  il nostro amore per 
Cristo: noi dobbiamo passar  oltre per stargli sempre uniti. Chie­
diamo alla Vergine di associarci alla contemplazione delle soffe­
renze di Gesù e di farci partecipare  alla compassione che essa gli 
attesta ;  attingeremo da tutto  ciò un  grande odio al peccato, che

Hebr. IV, 15. —  3S li  Cor. XII, 9. —  JC Lue. II, 35.

16  —  M a r m i o n ,  C risto  ne i  suoi m is ter i .
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h a  richiesto  u n a  tale espiazione. E  qualche  volta Iddio si è com ­
piaciuto, p e r  m an ifes ta re  sensibilmente il fru l lo  clic produce la 
contem plazione  della Passione, di im prim ere  nel corpo di a lcuni 
Sanli, com e S. F rancesco  d i Assisi, le sii m inale  delle piaghe di Gesù. 
Non dobbiam o des iderare  quesli segni esteriori, m a  dobbiamo do­
m a n d a re  che l’im m ag ine  di Cristo sofferente sia im pressa  nel nos tro  
cuore. Sollecitiamo dalla  Vergine ques la  grazia preziosa: Sancia  
m a ter  istucl agas, cru c ifix i fige plagas cordi meo valide.21

O Madre, «ecco il vostro F ig lio» ;  per l ’amore che gli p o r ta te  
fate che il r icordo delle sue sofferenze ci segua dovunque; ve lo 
do m and iam o  in suo nom e; r if iu tarci u n a  lai cosa sarebbe lo stesso 
che r icusar la  a  lui, poiché siamo le sue membra. O Cristo Gesù, 
ecco la M adre vostra ;  per  am or  suo accordateci di sentire  pietà 
p e r  i vostri dolori e di d ivenire  simili a  voi.

V.   SIM ONE CIRENEO AIUTA GESÙ A PORTAR LA CROCE.

« Ora, nell’uscire, incon tra rono  1111 uomo di Cirene, chiam ato  
S im one; e lo costrinsero  a porta re  la croce di Gesù ».28 Gesù era 
s tanco; ancorché  sia l’onnipotente , vuole che la sua  san ta  u m a ­
n ità , ca r ica ta  di tu t t i  i peccali del mondo, provi il peso della g iu ­
stizia e della espiazione. Ma vuole che lo a iu tiam o a porta re  la sua 
croce. Simone ci rapp resen ta  lu tt i  e a tu tt i  noi Cristo d o m an d a  
di p ren d e r  p a r ie  alle sue sofferenze; non si ò discepoli suoi che a 
questo  patto . «Se qua lcuno  vuol venire  dietro di me p renda  la sua 
croce e mi s eg u a» .  L ’eterno P a d re  h a  voluto clic u n a  p a r te  di do ­
lori fosse lasc ia la  al corpo mistico del Figlio suo e che u n a  p o r­
zione di espiazione fosse su b i ta  dai suoi m em b ri :  A dim p lco  ea 
quae desun t p a ssio n u m  C hristi in carne m ea prò corporc e ju s  quod  
es t Ecclesia.2* Gesù p u re  lo vuole e appun to  per significar questo 
decreto divino ha  accettalo l’a iuto del Cireneo.

Ma, al tem po stesso, ci ha  m erita to  in questi m om enti  la grazia 
della forza per  sostenere valorosam ente  la prova : ha  messo nella 
croce l ’unzione che rende  sopportabile  la nos tra ;  poiché portando  
la n o s tra  croce po r t iam o  con ciò stesso la sua. Egli unisce i nostr i  
dolori ai suoi conferendo  loro, con questa  unione, un  valore ine­
stimabile, sorgente  di g rand i merili .  « Come la m ia divinità  ha 
a t t i ra to  a  sè, diceva nostro  Signore a S. Matilde, i dolori della mia

27 Stabat Mater. —  33 M atth. XXVII, 32; Marc. XV, 2 1 .— , 28 Col. I, 24.
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um ani là, li ha  la tt i  suoi (è ques ta  la dote della sposa), cosi io t ra s ­
ferirò  le tue pene nella m ia  divinità, le un irò  alla  m ia  Passione, 
e li la ro  partec ipare  a quella gloria che il P ad re  mio ha  conferita 
alla  m ia  san ta  um anità  per tulle le mie sofferenze ».30 Lo stesso 
ci la  in tendere  anche S. Paolo nella sua lettera agli Ebrei per inco­
raggiarci a  sopportare  tulio per amore di Cristo: « Cprriamo con 
perseveranza nel cammino tracciato: m irando all’autore  e consu­
m atore  della fede Gesù, il quale, propostosi il gaudio, sostenne la 
croce, non avendo fallo caso dell’ignominia, ed h a  m erita to  cosi 
di sedere alla destra  del trono di Dio. Considerate a t ten tam ente  colui 
che contro la  propria  persona sostenne tale contraddizione dai pec­
catori affinchè non vi lasciale abbattere dallo scoraggiamento ».31

Mio Gesù, io accetto dalla vostra mano le particelle che voi di­
staccale per  me dalla vostra croce, accetto tu tte  le contrarietà, le 
contraddizioni, le pene, i dolori che permettete o che vi j)iace di 
m andarm i,  li accetto, come parte  di espiazione; unite quel poco 
che io faccio alle vostre inenarrabili  sofferenze perchè da queste 
acqu is te ranno  le mie lutto il merito loro.

VI.   UNA DONNA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ.

L a  tradizione racconta che una  donna, presa da  compassione, 
si avvicinò a  Gesù e gli porse un pannolino per asciugare il suo 
volto adorabile.

Isaia aveva predetto  di Gesù sofferente che « egli non avrebbe 
p iù  serbata  nè form a nè bellezza, e che sarebbe diventato irrico­
noscib ile» : N on est species ei ncque decor, nec rcpu tavim us cu m * 2 
Il Vangelo ci na rra  che i soldati gli dettero schiaffi insolenti e che 
gli spu ta rono  in faccia. Inoltre l’incoronazione di spine aveva fatto 
colare il sangue su tutta  la sua persona. Gesù ha voluto soffrire 
tu tto  queslo pei noslri peccati; «sci ha  voluto guarire con le con­
tusioni » che ha subito il suo volto divino: Livore ejus sanati 
su m u s . 33

Essendo noslro fratello maggiore, sostituendosi a noi nella sua 
Passione, ci ha  restitu ita  la grazia che fa di noi i figli del Padre  
suo. «Noi dobbiamo essergli somiglianti perchè tale è la form a 
stessa della nostra  predestinazione » : Conform es fieri imaginis

30 l i  l ib ro  de l la  graz ia  specia le ,  P. IIa, cap. XXXVI. —  31 Hebr. X II, 1-3. —
”  Is. L U I, 1-2. — 33 Is. LIII, 5.
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F ilìi s u i ,34 In  che m odo? Q u a n tu n q u e  sfiguralo  dai nostri peccati, 
Gesù r im ane  anche nella Passione il Figlio dilello, l’oggetto delle 
com piacenze del Pad re .  Noi gli s iam o som iglianti se conserviam o in 
noi la  graz ia  san tif ican te  che è il p rincipio  della  n o s tra  somiglianza 
divina. Noi gli s iam o pu re  som iglianti p ra t ican d o  le v ir tù  che egli 
m an ifes ta  nella sua  Passione, condividendo l’am ore  che p o r la  al 
P a d re  suo ed alle anime, la sua  pazienza, la sua forza, la sua  m a n ­
suetudine , la sua  dolcezza.

O P ad re  celesLe, in  ricam bio  delle lividure che voslro figlio 
Gesù h a  sostenuto  p e r  noi, glorificatelo, innalzatelo, donategli 
quello splendore che si è m eri ta to  quando  la sua faccia adorabile  
ò s ta la  sfigurata  p e r  la nostra  salute.

VII.   GESÙ CADE LA SECONDA VOLTA.

C onsideriam o Gesù che soccombe una  seconda volta sotto il 
peso della croce: « D io  ha  posto sulle sue spalle tu tti  i peccali del 
m ondo » : P osu il D o m in u s  in co in iq u ila te m  o m n iu m  nostrum .™  
Sono i nostri peccati che lo schiacciano: egli li vede lu tti  nella 
loro m olt i tud ine  e nei loro particolari, li accetta come suoi fino 
al pun to  di non  sem bra r  più, secondo la  stessa paro la  di S. Paolo, 
che un peccato vivente: Pro nobis pcccalum  fc c it* G Come Verbo 
eterno, Gesù è onnipotente , m a  vuole provare  tu t ta  la debolezza 
di u n a  u m a n i tà  schiacciata:  ques ta  debolezza com pletam ente  vo­
lon ta ria  onora  la  giustizia del P ad re  suo celeste e ci m eri ta  forza.

Non d im entich iam o m ai le nos lre  infermità, non abbandon ia ­
moci a ll’orgoglio; per  q u an to  possiam o avere realizzati progressi 
grandi, res tiam o sem pre  deboli per po r ta re  la  nostra  croce al se­
guito di Gesù: S inc m e n ih il p o testis  faccre .37 Solamente la v ir tù  
d ivina che discende da  lui può d iventare  la nostra  forza: O m nia  
p o ssu m  in co q u i m e c o n fo r ta ta  m a essa non  ci viene accordata  
se spesso non  la invochiamo.

O Gesù, divenuto  debole per am or  mio, schiacciato sotto il peso 
dei miei peccati, da tem i la forza che è in voi, affinchè voi solo 
siate glorificato con le mie opere!

m “ MR01?w X I11’ 29 ' —  "  I s ‘ LI11' G* —  "  11 Cor- V> 21* —  37 XV, 5.3,> P h ilip . IV, 13.
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V ili. ---  GESÙ PARLA ALLE DONNE DI GERUSALEMME.

« Gesù era seguito da una gran l'olla di popolo e di donne che 
si ba ttevano  il petto e si lamentavano per lui. Volgendosi verso 
di loro, Gesù disse: Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, 
m a  p iange te  su voi stesse e sui vostri figliuoli poiché verranno  
giorni 111 cui si d i rà :  Beale quelle che furono sterili, e gli uomini 
g r ide ranno  alle m ontagne: Cadete sopra di noi... Poiché se il legno 
verde è t ra t ta lo  in tal guisa, che si fa rà  del legno secco? ».39

Gesù conosce le esigenze della giustizia e della san ti tà  del P a ­
d re  suo. Egli r icorda alle figlie di Gerusalemme che questa  giu­
stizia e ques ta  san ti tà  sono perfezioni adorabili dell’Essere divino. 
Egli è un  « pontefice san Lo, innocente, puro, separato  dai pecca­
to r i» ;  10 egli non fa che sostituirsi ad essi; tu ttav ia  guarda te  con 
quali terribili percosse lo colpisce la giustizia divina. Se questa 
giustizia esige da  lui una  espiazione cosi grande, quale  non sarà  
la terrib il i tà  dei suoi colpi contro i colpevoli che avranno  ostina­
tam ente  r icusato  fino all’ultimo giorno di associare la loro par te  
di espiazione ai dolori di Cristo? H orrcndum  est incidere in m anus  
Dei v iven tisA 1 Quel giorno la confusione dell’um ano  orgoglio sarà 
così profonda, il supplizio di coloro che non hanno  voluto saperne 
di Dio sa rà  così terribile che questi sventurati, r igetta ti  per sem­
pre  da Dio, digrigneranno disperatamente i denti, dom anderanno 
alle « colline di ricoprirli  », come se esse potessero so ttrarli  agli 
s tra li  in fiam m ati di una  giustizia di cui riconoscono con evidenza 
la pe rfe t ta  equità...

Im ploriam o la misericordia di Gesù per il giorno terribile 
q uando  verrà  non più come vittima che piega sotto il peso dei no­
s lri  peccati, m a  come giudice sovrano « cui il P ad re  ha  rimesso 
ogni potere  »A2

O mio Gesù, abbiate misericordia di me! O voi che siete la via, 
concedetemi di restare  unito  a voi con la grazia e con le buone 
opere, affinchè dia fru t t i  degni di voi, e non divenga per  i miei 
peccati « un  ram o morto, buono soltanto ad essere tagliato e get­
tato nel fuoco ».43

S9 Lue. XXIII, 27-31. —  40 Iiebr. VII, 26. —  41 Hebr. X, 31----- 4» Cf. Matth.
XXVIII, 18. —  43 Cf. Joan. XV, 6.
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IX. —  GESÙ CADE PER LA TERZA VOLTA.

« Dio, diceva Isaia, pa r lan d o  di Cristo nella sua  Passione, ha 
voluto spezzarlo con il d o lo re » :  D om inns voluit contercre cum  in 
in firm ita teA 1 Gesù ò schiacciato dalla  giustizia. Non potremo mai, 
neppure  nel cielo, m isu ra re  ciò che fu per  Gesù Tessersi sottoposto 
ai dard i  della giustizia divina. Nessuna c rea tu ra ,  neppure  i d a n ­
nali, ne ha porta to  in te ram en te  il peso. Ma la san ta  u m a n i tà  di 
Gesù, u n i ta  a ques ta  giustizia d ivina con un  conlallo  immediato, 
ne ha subito lu l la  la potenza e tu lio  il rigore. Egli, v il i im a che si 
è ab b andona ta  per  am ore  a  tu tt i  questi colpi, è come spezzato da l­
l’oppressione che fa pesare  su di lui ques ta  giustizia sanla.

O mio Gesù, insegnatem i a deleslare  il peccalo che obbliga la 
giustizia ad  esigere da voi u n a  tale espiazione! Concedetemi di 
u n ire  alle vostre sofferenze tu tte  le mie pene per cancellare con 
esse i. miei e rro r i  ed espiare su ques ta  Lerra.

X. —  GESÙ VIENE SPOGLIATO DELLE SUE VESTI.

« Si sono divisi i mici vestiti ed hanno  messo a  sorte la  mia 
Um ica».45 E ’ la profezia del Salmista. Gesù è spoglialo di tutto  e 
lascialo nella povertà  p iù  assoluta  e p iù nuda. Egli non dispone 
più neppure  dei suoi vestiti; poiché dal m omento che sa rà  innal­
zato sulla croce, i soldali se li d iv ideranno e m etteranno la sua 
tun ica  a sorte. —  Gesù, per un  m ovim ento  dello Spirito Sanlo: 
Per Sp ir itu m  Sane tim i scm etip su m  obtulit Deo,10 si abbandona  ai 
suoi carnefici come v itt im a per  i nostri peccati.

Nulla è così glorioso per  Iddio e così utile per le anim e nostre 
come l’associare l'offerta assoluta  e incondizionata di’ noi stessi a 
quella fa tta  da Gesù al m omento di abbandonarsi  ai carnefici per 
essere spogliato delle sue vesli e sospeso alla croce, « per renderci 
con la sua m orte  le ricchezze della sua grazia ».47

Questa offerta di noi stessi è un  vero sacrifìcio, questa  im m o­
lazione alla divina volontà ò il fondam ento  di ogni vila spirituale. 
Ma perchè essa acquisti tu t to  il suo valore, dobbiamo un irla  a 
quella  di Gesù, perchè « è appun to  con questa  offerta che ci ha  
tu l t i  san tif ica t i» :  In qua voluntate s a n tif ic a ti  sum usA 8

44 Is. LIII, IO. —  « Ps. XXI, 19. —  “c Hebr. IX, 14. —  4T II Cor. VIII, 9
—  48 Hebr. X, 10.
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O mio Gesù, gradile l’offerta che vi faccio di tu lio  il mio essere, 
un ite la  a quella che voi avete fatta  al vostro P ad re  celeste, nel 
m om ento  in cui arrivaste al Calvario; liberatemi da ogni attacco 
alle c rea tu re  ed a me stesso!

XI. —  GESÙ VIENE SOSPESO ALLA CROCE.

« Essi lo crocifissero, e due altri insieme a lui, uno per parte, 
e Gesù nel mezzo ».19 Gesù si abbandona ai suoi carnefici come 
u n  agnello senza aprire bocca. La to rtura  della crocifissione delle 
m an i e dei piedi è inenarrabile. Chi potrebbe descrivere i senti­
m enti  del Sacro Cuore di Gesù tra  questi tormenti? Egli doveva 
r ipe tere  senza dubbio le parole che aveva già delle facendo l ’in­
gresso in questo mondo: «Padre ,  voi non volete più olocausti di 
anim ali  insufficienti a  testimoniare la vostra santità... m a mi avete 
dalo  un  corpo: Corpus autem  optasti m ihi. Eccom i».50

Gesù guarda  sempre la faccia del Padre suo, e con sentimento 
di am ore  incommensurabile, abbandona il suo corpo per riparare  
g l’insulti fatti all’eterna maestà. Lo crocifiggono t ra  due ladroni: 
F actus obedicns usque ad m ortem . E  quale morte subisce? Mor­
tori au tem  crucis.51 Perchè? Perchè è scritto: «M aledetto colui 
che è sospeso al p a t ib o lo !» 52 Ha voluto essere « t r a  gli scelle­
ra t i» .53 per poter riconoscere i diritti sovrani della san tità  divina.

Egli si abbandona anche per noi. Gesù, essendo Dio, ci vedeva 
lutti in quel momento; si è offerto per riscattarci, perchè il Padre 
ci h a  affidati a lui, pontefice e mediatore: Quia fui su n i.51 Quale 
rivelazione dell’amore di Gesù per noi! M ajorcm  hac dilectioncm  
nem o  habcl, u t  anim am  suam  ponat quis prò am icis suis. 55 Non 
avrebbe potuto fare di p iù : In fincm  dilexit.5* E  questo am ore è 
anche l’am ore del Padre e dello Spirito Santo poiché essi sono 
uno...

O Gesù, che, «obbedendo alla volontà del Padre  e con la coo­
perazione dello Spirito Santo avete con la vostra morte data  al 
m ondo la vita, liberatemi, con il vostro corpo e il vostro sangue 
infinitam ente  santi, da tutte le mie colpe e tutti i miei mali:  fate 
che aderisca inviolabilmente alla vostia  legge e non pei mettete 
che mai mi separi da voi ».°7

« Joan XIX 18. _  30 Hebr. X, 5-7; cf. Ps. XXXIX, 8. _  51 Philip. II, 8. _  
32 Deut XXI 23; Gal. Ili, 13. _  33 Is. LIII, 12; Marc. XV, 28; Lue. XXII, 37. 
__ S4 j ò an> XVII, 9. —  33 Ihid. XV, 13. —  30 Ibid. XIII, 1. —  37 Ordinario della
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XII.   GESÙ MUORE SULLA CROCE.

« E  g ridando  con po ten lc  voce Gesù disse: Padre ,  io consegno 
nelle vostre  m an i  l’an im a  m ia. E  delle  queste  parole  sp irò » .58 
Dopo tre  ore di sofferenze inenarrab ili  Gesù m uore. « La sola of­
fe r ta  degna di Dio, l ’unico sacrificio che r iscatti  il m ondo e san t i ­
fichi le an im e è com piuto  » : Una en im  oblationc co n su m m a vit in 
actcrnnm  sanciifìcatos.50

Gesù Cristo aveva prom esso  che « q u ando  fosse stato  innalzalo 
sulla  croce avrebbe a t t i ra to  tu l io  a s e » :  E t ego si exa lla ln s [acro  
a terra, om n ia  traham  ad m cip su m S 10 Noi gli ap p ar ten iam o  p e r  un 
duplice titolo: come crea tu re  uscite dal niente p e r  opera  sua, e 
come an im e « r ic o m p ra te  dal suo sa n g u e»  prezioso: R cdem isti
nos, D om ine, in sangu ine  tuo.Gi Una sola goccia del sangue di Gesù 
Uomo-Dio sarebbe bas ta ta  a salvarci, perchè tu t to  in  lui h a  un 
valore infinito; ma, t r a  tan te  a l tre  ragioni, egli l’ha  voluto sp a r ­
gere fino all’u lt im a goccia facendosi t rapassa re  il suo Sacro Cuore, 
per m an ifes ta rc i  l’im m ensità  dell’am or  suo. Lo ha  versato  per  noi 
tulli, in m odo che ciascuno può dire con piena verità  l ’a rden te  pa ­
rola di S. Pao lo : «Mi h a  am alo  e si è dato  per m e » .02

D om andiam ogli  che per  v ir tù  della sua  m orte  sulla  croce ci 
a tt i r i  al suo Sacro Cuore; dom andiam ogli di farci m orire  ai nostri 
am o r  propri ,  alle nostre  bram e, sorgenti di tan te  infedeltà  e di pec­
cali, e « di vivere sem pre  per lui che per noi ha voluto m orire  ». Dal 
m om ento  che dobbiam o la vita alla sua morte, non è g iusto che 
viviamo p e r  lui? Ut et qu i u ivunt, ja m  non sibi v ivant, sed  ei qu i 
prò ipsis m o r tu n s  est,63

O Pad re ,  glorificate il Figlio vostro sospeso sul patibolo. « Po i­
ché egli si è um ilia to  fino alla m orte  e alla m orie  di croce, innal­
zatelo, e che il nom e che voi gli avete dato, venga esaltalo; che 
ogni ginocchio si pieghi davanti  a lui, e che ogni l ingua confessi che 
vostro  Figlio Gesù vive oram ai nella vo s tra  gloria eterna.! »

Lue. XXIII, 46. —  19 Hebr. X, 14-----Ci Joan. XII, 32. _  “  Apoc. V, «J. _
”  Galat. II, 20. —  ”  II Cor. V, 15.
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XIII.   IL CORPO DI GESÙ VIENE CALATO DALLA CROCE

E CONSEGNATO ALLA MADRE.

Il corpo pesto di Gesù è restituito a Maria. Non possiamo im­
m aginare  il dolore della Vergine in quel momento. Mai una  m a­
dre  h a  am alo  suo liglio come M aria ha am alo  Gesù; il suo cuore 
fu  modellalo dallo Spirilo Sanlo perchè fosse atto  ad am are un 
Uomo-Dio. Mai cuore um ano  palpitò con tan ta  tenerezza per il 
Verbo Incarna to  quan to  il cuor di Maria, perchè era piena di g ra ­
zia, nè  m ai l’a inor suo trovava ostacoli al suo prorompere. I n d i r e  
ella lu llo  doveva a Gesù; la  sua concezione immacolata e i privi­
legi che fanno  di essa u n a  crea tu ra  singolare le erano stati con­
cessi in previsione della morte del Figlio suo. Quale inenarrabile 
angoscia non  fu la sua  quando ricevè Ira le sue braccia il corpo 
sanguinante  di Gesù! Prostr iam oci ai suoi piedi per  dom andarle  
perdono dei peccati che furono causa di tanti dolori: O Madre, 
sorgente di amore, falerni conoscere la forza del vostro dolore, p e r ­
chè possa partec ipare  alla vostra angoscia; fate  che il mio cuore 
sia infiam m ato di am ore  per Cristo, mio Dio, perchè p iù non pensi 
che a  piacere a  lui ».°4

XIV. ---  GESÙ È DEPOSTO NELLA TOMBA.

« Giuseppe d ’Arimatea, dopo avere calalo dalla  croce il corpo 
di Gesù, lo avvolse in  u n  lenzuolo e lo depose in un  sepolcro sca­
vato nella roccia dove nessuno era  slato m ai seppellito ».C5

S. Paolo diceva che Cristo doveva essere a  noi «sim ile  in  tu lle  
le cose ».GG Anche nella su a  sepoltura  Gesù è come noi. « Lo sep­
pellirono, dice S. Giovanni, al modo dei Giudei, con pannolini ed 
a rom i ».07 Se non che il corpo di Gesù unito al Verbo « non do­
veva soggiacere alla corruzione». Egli res te rà  solo Ire giorni nella 
tom ba; poi, p e r  v ir tù  propria , Gesù uscirà  vittorioso della morte, 
sfolgorante di vita  e di gloria, e « la m orte  non av rà  p iù  potere 
sopra  di lui ».68

L ’Apostolo ci dice ancora che « p e r  il nostro battesimo siamo

S ta b a l  M a t e r .—  61 Lue. XXIII, 53. —  08 Hebr. II, 17. —  67 Joan. XIX, 40.
—. es Rom. VI, 9.
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sta ti seppelliti con Cristo per  m orire  al p ecca to » :  C ónscpulti cn im  
s iim u s  cum  ilio per b a p tism u m  in m o r ta li .G9

Le acque del battesim o sono come un  sepolcrft dove dobbiamo 
lasciare il peccalo e donde usciamo anim ali  di novella vita, la vila  
della grazia. La v ir tù  sacram en ta le  del nostro battesim o p e rm an e  
sem pre. Associandoci con fede ed am ore  a Crislo deposlo nella 
tomba, noi r innov iam o quella  grazia « di m orire  al peccato per 
non  p iù  vivere che per Iddio ».70

Signore Gesù, possa io seppellire nella vostra  tom ba lutti i miei 
peccali, tu lli  i miei errori, tu t te  le mie infedeltà :  p e r  v ir tù  della 
vos tra  m orie  e della vostra  sepoltura  concedetemi di r inunziare  
sem pre  p iù a tu lio  q u an to  mi a l lon tana  da  voi, a Satana, alle m a s ­
sime del mondo, ai miei am o r  propri ;  per  v ir tù  della vostra  re ­
surrezione, fale, che al pari  di voi, p iù n o n  viva che per  la gloria 
del P a d re  vostro!

CB Ibid. 4-----70 Cf. Rom. VI, 11.
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XV. —  « SI C O N SU niìE X IST IS  CUM CIIRISTO... »

(Tem po pasquale)

ì

Sommario. —  La Chiesa chiama « santa » la risurrezione di Gesù. Duplice ele­
mento costitutivo della santità. —  I. Cristo risuscitalo è esente da ogni 
inferm ità umana. —  II. Maravigliosa pienezza della «V ita per Iddio» 
nel Cristo trionfante. —  III. Il battesimo inizia in noi la grazia pasquale. 
Dottrina di S. Paolo. In qual modo il cristiano, col tenersi lontano da 
ogni peccato e col distacco da ogni creatura, deve imitare, in tutta la sua 
esistenza, la libertà spirituale di Cristo glorioso. —  IV. Completa appar­
tenenza a Dio: V iventes  Deo;  sua realizzazione nell’anima. —  V. In qual 
modo, con la contemplazione del mistero e la comunione eucaristica, a f­
fermiamo in noi questa duplice grazia pasquale. —  VI. La risurrezione 
dei corpi esaurisce la manifestazione della grandezza di qilesto glorioso 
mistero. Gioia che nasce nell’anima nostra per l’unione con Cristo risu­
scitato; V A lle lu ja  pasquale.

Tutto  il mistero di Cristo nel periodo della sua Passione può 
riassum ersi in questa  parola  di S. Paolo: H um iliavit sen ietipsum , 
fac lu s obediens usque ad m o r te m i1 «Egli si ò umiliato, facen­
dosi obbediente fino alla m orte» . Abbiamo veduto /ino a  qual 
pun to  Cristo si sia abbassalo, come abbia toccato il fondo delle 
umiliazioni, come abbia scella « la  morte di un  m aledetto», come 
era sia lo  scril lo :  M aledictus om nis qu i pendei in tig n o -

Se non che questi abissi d ’ignominie e di dolori in cui Gesù 
si è voluto sprofondare erano, parim enti  abissi di am ore e questo 
am ore ci ha merita to la misericordia del Padre  suo e tu tte  le 
grazie di salute e di benedizione. Se la parola  « umiliazione » r ias­
sum e il mistero della Passione, vi è una parola, dice similmente 
S. Paolo, che riepiloga per Cristo il mistero della sua risurrezione: 
V iv it D eo : 3 «Egli  vive per Iddio». V iviti non vi è .più ormai in 
lui che vita perfe tta  e gloriosa, senza infermità nò prospettiva di 
m orte :  Jam  non m ori tur, m ors illi ultra non dom inab iluri 1 vita 
in teram ente  dedicata a  Dio e votata più che mai al P ad re  suo ed 
alla sua gloria.

1 P hil ip .  II, 8. __  3 Deut.  XXI, 23; Galat. I l i ,  13. —  s Rom. VI, 10. —
4 Ibid. 9.
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Nelle sue litanie, la Chiesa applica (lenoniinazioni speciali ad 
a lcuni dei m isteri di Gesù. Così della sua risurrez ione  dice che 
è « s a n t a » :  Per sanctam  rcsurrcctioncm  Inani. Che cosa vuol dire 
con questa  paro la?  Non sono tutti  santi i m isteri  di Gesù? Senza 
dubbio. Egli stesso è «il Santo  p e r  eccellenza»: Tu solus sanc­
tus, noi can tiam o  alla m essa nell’inno del Gloria. —  E  tu t t i  i suoi 
m isteri sono santi. « L a  sua nascila  è s a n t a » :  Q uod nascetur ex  
t'e s a n e tn m ; 5 tu t ta  la  sua vita  è san ta ;  «egli ha  sem pre fatto 
q u a n to  era  gradito  al P a d r e » ,6 nè mai a lcuna  persona  potè con­
vincerlo di peccato.7 Santa  è la sua passione perchè, sebbene 
m uo ia  per  i peccali degli uomini, san ta  tu ttavia  ed imm acolata  
è la  vit t im a e senza m acchia  l ’agnello, ed è « santo, innocente, 
giusto, separa to  dai peccatori »,8 il ponlefice stesso che s’immola.

Perchè  d u n q u e  la risurrezione, a preferenza di tu tt i  gli altri 
m isteri, è dalla  Chiesa ch iam a ta  san ta?  Perchè  sopra tu tto  in  q u e ­
slo m istero  Gesù Cristo realizza le condizioni della san ti tà ;  p e r ­
chè lo stesso m istero  m ette  in  particolare  evidenza gli elementi 
che fo rm alm ente  costituiscono la san ti tà  um ana , la quale  trova 
in Cristo e la sorgente e il modello: e finalm ente perchè  se in 
tu t ta  la sua vita Gesù Cristo è sem pre la via 9 e la luce,10 dando sem ­
p re  l’esem pio di tu t te  le v ir tù  compatibili  con la sua  divinità, so- 
p ra tu t to  nella sua risurrez ione  è l’esem plare  della santità .

Quali sono gli elementi costitutivi della san tità?  Questa può 
r idurs i  per  noi a due elem enti:  l ’a llon tanam ento  da ogni peccato, 
il d istacco da ogni c re a tu ra ;  l ’adesione totale e d u ra tu ra  a Dio.
—  O ra  am bedue questi ca ra t te ri  s’i rc o n tra n o  specialmente nella 
risurrezione, come vedremo, e si incon trano  a tale apogeo quale  
non  si era  visto p r im a  che uscisse dalla  tom ba; sebbene Cristo 
sia sem pre  stato in tu t ta  la vita  il « s a n to »  p e r  eccellenza, t u t ­
tavia, sotto queslo  aspetto  ci si rivela con sfolgorante chiarezza 
so p ra lu t to  nella sua  r isurrezione. G iustam ente  canta  la  Chiesa: 
P er sanctam  resurrectìoncm  tuam .

C ontem pliam o d u n q u e  queslo  m istero  di Gesù che balza vivo 
e glorioso dal sepolcro. V edrem o come la risurrez ione  sia il m i­
stero del tr ionfo  della vita sulla  m orte , del celeste sul terrestre, 
del divino su ll’u m an o  e che realizza veram ente , e in  m odo emi­
nente, l ’ideale di ogni san tità .

5 Lue. I, 35. —  0 J o a n .  V i l i ,  29. —  7 Cf. Joan .  V i l i ,  46. __  * Hebr. VII.
26. _  5 .Joan . XIV, 6. __  10 Ibid. VIII , 12.
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I.

Che cosa era Gesù Cristo prima della sua risurrezione? E ra  
Dio ed Uomo. Il Verbo stesso aveva assunta  una n a tu ra  apparte ­
nente  a una razza peccatrice, e, qu an tu n q u e  questa  um anità  da 
lui a s su n ta  non abbia contratto  il peccalo, tu ttavia  è stata sog­
getta alle in ferm ila  corporee compatibili con la divinità e che in 
noi sono sovente conseguenza della colpa: Vere languores nostros 
ipse tu lit, et dolores nostros ipse porlavil.1

G uardale  nostro Signore nella sua vita  m ortale. Nella grolla 
è un  piccolo bimbo, debole, che ha  bisogno del latte della madre 
sua per  m an teners i  la vita; piii ta rd i provò la fatica e la s tan ­
chezza: Falic/atus ex  itinere sedebat,2 u n a  reale stanchezza che 
sentiva nelle sue m em bra; il sonno, perchè u n  vero sonno chiuse 
tan te  volle le sue palpebre. Gli Apostoli dovettero svegliarlo 
quando  la barca nella quale  dormiva cominciò ad essere agitala 
dalle onde infuria te .3 Egli ha  conosciuto p u re  la fam e: E su r iit;•* 
la sete: S itio ; 5 la sofferenza. Ha provato afflizioni interiori: nel 
giardino degli Ulivi, la paura ,  la noia, l’angoscia, la tristezza si 
abbatterono sull’an im a sua :  Coepit pavere et taedere... et m oeslus  
esse; tristis est anim a m ea usque ad m o r te m i  F ina lm ente  ha  so­
stenuto  la m orte :  Emisit) sp ir itu a l.7

Egli ha  condivise le noslre debolezze, le noslre inferm ità , i 
nostri dolori; e soltanto il peccato e tu tto  ciò che è sorgente o 
conseguenza morale di esso è stato a lui sconosciuto: D ebuit per 
om nia  fra tr ib u s sim ilari, absque peccato*

Se non che dopo la risurrezione tu l le  queste in ferm ità  sono 
scomparse. Non si r iscontra  più in lui nè sonno* nè stanchezza, 
nè infermità. Nostro Signore non prova più nulla  di tu tto  questo, 
ed è separato  ormai com pletamente da lu tto  quan to  è debolezza. 
Il suo corpo non è p iù dunque  reale? Certo, perchè è il m ede­
simo corpo che ha ricevuto da Maria e che ha  sofferto la morte 
sulla croce. E  osservate come Cristo ci tenga a m anifestare  il suo 
corpo per tale. L a  sera della sua risurrezione appare  agli Apo­
stoli. « Presi da  stupore e da spavento essi credono di vedere uno 
spirilo. Ma egli dice loro: Perchè vi tu rbate  e sorgono dubbi nel

1 Is. LUI, 4. _ s Joan. IV, 6. — • 3 Matth. V i l i ,  24-25; Marc. IV, 38; Lue.
V i l i ,  23-24. __4 Matth. IV, 2; Lue. IV, 2. —  4 Joan. XIX, 28. —  0 Matth. XXVI,
37-38; Marc. XIV, 33-34. —  7 Joan. XIX, 50. —  8 Hebr. I l ,  17; IV, 15.
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vostro cuore? G uardate  le mie m an i e i miei p iedi: sono ben io. 
T occatem i c considera te  che uno spirilo  non ha  nò carne nò ossa 
come voi vedete che io ho. E  m ostrò  loro le mani cd i piedi ».9
—  T om m aso  era a llora  assente. A bbiamo visto il Signore, gli d i­
cono al suo r i to rno  gli a llri  discepoli. T om m aso  non vuol cre­
dere e re s ta  scettico. Se non vedo, egli esclama, i fori dei chiodi 
nelle sue m ani e se non niello il diio nel posto dei chiodi e la 
m an o  nel suo costato, non crederò. Olio giorni dopo Gesù appare  
loro di nuovo, e dopo aver loro a u g u ra ta  la pace dice a T o m ­
m aso :  «M ett i  qu i il tuo  dito  e osserva le mie m ani, appressa  la 
tua m ano  c m ettila  nel mio costalo e non esser p iù incredulo ma 
fedele ».10

Gesù fa consta ta re  persona lm ente  agli Apostoli la rea ltà  del 
suo corpo r isuscita lo . Ma questo  corpo ò o rm ai im m une  dalle in ­
ferm ità  della te rra , è un  corpo agile che la m ater ia  non arresta , 
ed egli esce da una tom ba scavata nella roccia il cui ingresso c 
chiuso da una  p ie tra  pesan te  e può  p resen tars i ,  a porle  chiuse, 
Ja n u is  c h iu s is i1 nel luogo dove gli Apostoli e ran  raccolti. Se egli 
p rende  cibo con i suoi discepoli non lo fa perchè abbia fame, m a 
perchè  in tende con la sua m isericord iosa  condiscendenza confer­
m are  la  rea ltà  della sua risurrezione.

Q ueslo  corpo risusc ita to  è o rm ai im m orta le  perchè  se è m orto  
u n a  volta : Q uod en im  m o rtu u s  esl, m o rlu u s  est sem el,12 d ’ora  in ­
nanzi, dice S. Paolo, « Crislo  r isu sc i ta lo  non m uore  più e la m orie  
non ha  p iù polere  su lui » : M ors illi u ltra  non  don ìinab ilu r;  il corpo 
di Cristo r isusc ita to  non è p iù  soggetto nè alla m orte  nè alle con­
dizioni del tempo, m a  è affrancato  da  ogni servitù  e da  ogni in fe r ­
m ità  già co n tra t ta  nell’ Incarnazione; è impassibile, spirituale, do­
tato di u n a  vita  so p ranna tu ra le ,  indipendente .

Questo è il p r im o  elemento della san ti tà  .in Cristo: la lon tananza  
di tu t to  ciò che è morte, o te rres tre  o c rea tu ra ,  l’a ffrancam ento  da 
ogni debolezza, in fe rm ità  e passibilità .

Nel giorno della sua  r isu rrez ione  Gesù Cristo ha  lasciato nella 
tom ba  i lenzuoli che sono il simbolo delle nostre  in ferm ità ,  delle 
n os tre  debolezze, delle nostre  imperfezioni; esce tr io n fan te  dal se­
polcro nella  libertà  p iù  completa, an im a to  da una  vita  in tensa  e 
p e rfe t ta  che fa v ib rare  tu tte  le fibre del suo essere. In lui lu tlo  ciò 
che è m orta le  è assorbito  dalla  Vita.
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* Lue. XXIV, 37-40. —  10 Joan. XX, 24-27. —  11 Ibid. 26. —,  11 Rom. VI, 10.
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II.

Indubbiam ente  vedremo il Crislo risuscitato  toccare ancora la 
te r ra :  l’am ore per  i suoi discepoli, la pietà della loro debolezza, lo 
spingeranno ancora a p resen tars i  ad essi, a  parlare  con essi e a  se­
dere con loro a m ensa; m a la sua vila è p r im a  di tu tto  celeste: V i­
vi t Dco.

Noi quasi nu lla  sappiam o di ques ta  vila celeste di Gesù il giorno 
dopo la sua risurrezione, m a possiamo l'orse dub ita re  che non  
sia s ta ta  m irab ile?  Egli ha  provalo al P ad re  suo come ra m a sse  
dando  la sua vita per gli uom ini;  o ra  tu tto  è pagalo, lu tto  è espiato, 
la giustizia soddisfalla  non  reclama più nulla, l’amicizia tra  Dio e 
gli uomini è r insa ldata ,  è com piu ta  l’opera della redenzione. Se non 
che il cullo di Gesù p e r  il P adre  suo continua p iù vivo e più com­
pleto che mai. Il Vangelo non ci dice nulla di questo omaggio di 
adorazione, di am ore  e di azioni di grazie che Crislo rendeva allora 
al P ad re  suo, m a  S. Paolo lu llo  r ia ssum e  dicendo: Vivil Dco, «egli 
vive per  Iddio ».

E ’ il secondo elemento della san ti tà :  l ’adesione, l’appartenenza, 
la consacrazione a  Dio.

Solo nel cielo saprem o con quale pienezza viveva Gesù p e r  il P a ­
dre suo in quei santi giorni, m a  è certo che visse con u n a  perfe­
zione che m andava  in estasi gli angeli. O ra che la sua san ta  u m a ­
n ità  è libera da  ogni necessità, affrancata  da ogni in ferm ità  o con­
dizione terrestre, essa si consacra come non  mai, alla  gloria del 
Padre.

L a  vila  di Crislo risuscita to  diviene u n a  sorgente infinita di 
gloria per il P ad re  suo; non  c’è p iù in  lui nessuna  debolezza; tu tto  
in lui è luce, forza, bellezza e vita; tu tto  in  lui can ta  un  eterno can­
tico di lode.

Se l’uomo com pendia  in  se slesso tutti  i regni della creazione 
per  r iassum erv i anche l’inno di ogni creatura, come potrem o farci 
u n ’idea del canto eterno che canta  alla T r in i tà  l’um an ità  di Cristo 
glorioso, pontefice supremo, vittorioso della morte?

Questo inno, espressione perfetta  della vita divina che d ’ora  in ­
nanzi avvolge e penetra  con tu t ta  la sua potenza e tu tto  il suo splen­
dore la  n a tu ra  um ana  di Gesù, è veram ente  ineffabile...
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III.

Tale  la v ita  di Cristo r isuscita to . E ’ il modello della nos tra  
perchè  Cristo ha  m eri ta to  p e r  noi la grazia di vivere come lui per  
Iddio, e di associarci alla sua condizione di risuscitato.

Egli non ci h a  m erita to  questo con la sua risurrezione, perchè 
dal m om ento  che Cristo h a  reso l’ultimo respiro ha  raggiunto  l’ul­
t imo te rm ine  della sua esistenza m ortale  e non può più m eritare  
avendo orm ai lu tto  conseguito per  noi col suo sacrifìcio iniziatosi 
coll’Incarnazione  e com piuto  sulla croce. I suoi meriti però r im a n ­
gono dopo la sua uscita  gloriosa dalla  tomba. Osservate come Gesù 
abbia voluto conservare  le gloriose cicatrici delle sue piaghe per 
m ostrarle  al P a d re  suo in lu tto  il loro splendore come titoli alla co­
m unicazione della sua grazia: Scm per vivens ad in terpellandum  
prò no  bis.1

Come sapete, noi par tec ip iam o fin dal battesimo a questa  grazia 
della risurrezione. Lo afferm a S. Paolo: « P e r  il battesim o siamo 
stati seppelliti con Cristo nella m orte ;  perciò come Cristo è r isusci­
tato per  la potenza del Padre ,  così bisogna che cam m iniam o vivendo 
u n a  nuova vita  ».2

L ’acqua  san ta  in cui fum m o im m ersi nel battesimo è, secondo 
l’Apostolo, im m agine del sepolcro, e uscendo da essa l’an im a resta 
purificata  di ogni colpa, di ogni sozzura, a ffrancata  d a  ogni morte 
spirituale, e r ivestita  della grazia, principio di vita, al modo stesso 
che Cristo, uscendo dalla  tomba, si è spogliato di ogni in ferm ità  
per  vivere una  vita perfetta . Nella Chiesa primitiva il battesim o non 
era  am m in is tra to  che nella no tte  pasquale  o nella Pentecoste che 
ch iude il periodo della san ta  P asqua . Non capirem o quasi nulla  
della l i tu rg ia  della se t t im ana  pasquale  se non teniamo continua- 
m en te  d inanzi ai nostri occhi il conferimento solenne che vi si fa­
ceva allora del ballesiino.3 Noi d unque  siamo risuscitati  con Cristo 
e per  Cristo che desidera infinitamente comunicarci la sua vita  glo­
riosa. Che cosa è necessario per  rispondere a questo divino desi­
derio e diventare simili a Gesù risuscita to? Bisogna che viviamo 
nello spirito del nostro battesimo. Bisogna che, r inunziando  a tu tto  
ciò che nella no s tra  vita è contam inalo  dal peccato, facciamo mo-

1 H ebr. VII, 25. —  3 Rom . VI, 4. —  3 Vedere nel volum e Cristo v ita  del­
l 'a n im a  la  co n feren za : I l  b a ttesim o , sacram ento  d i adozione d iv ina  e d i in iz ia ­
zio n e  cris tia n a : la  m o rte  al peccato e la v ita  per Dio.
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r ire  in  noi « l’uomo vecchio » 1 c vi facciamo trionfare la grazia. Qui 
ò lu lta  la san tità :  allontanarci dal peccato, dalle occasioni del pec­
cato, dalle creature, da tu lio  ciò che è terrestre, per  vivere in Dio, 
per Iddio, con la p iù  grande pienezza e la maggiore s tabilità  pos­
sibile.

Q uest’opera iniziatasi col battesimo continua d u ran te  la nostra  
esistenza terrena . Crislo non m uore  che una volta e ci ha  reso pos­
sibile con ciò di m orire  a tu tto  quello che è peccalo; m a  noi dob­
biamo « m orire  » ogni giorno perchè conserviamo le radici del pec­
calo e l’antico nemico lavora senza tregua per farle ripullulare. — 
Distruggere in noi queste radici, guardarci da ogni infedeltà, da 
ogni creatura, am a ta  per se medesima, eliminare dalle nostre azioni 
ogni movente non solo colpevole, m a  anche m eram ente  naturale, 
affrancarci da lu tto  ciò che è crealo 0 terreno, tenere libero il cuore, 
in una  spirituale  l ibertà: ecco il primo elemento della nostra  san­
tità, quello stesso che Crislo ci m ostra  realizzato in lui in quella 
sovrana e mirabile indipendenza nella quale vive la sua um anità  
risuscitala . E ’ questo uno degli aspetti più notevoli della grazia p a ­
squale.

S. Paolo l 'ha  m essa in evidenza con parole quanto  mai espres­
sive. « Purificatevi del vecchio fermento, diceva, per  diventare una  
nuova pasta. Da quando Gesù, nostro agnello pasquale, è stalo im­
molalo per noi, voi siele divenuti dei pani aziini. Solennizziamo 
pe rtan to  la festa non col vecchio lievito, nè col lievito della malizia 
e della malvagità, m a con gli aziini della verità e della pu r i tà  ».5 
Questa viva esortazione dell’Apostolo costituisce l ’epistola della 
messa di Pasqua. Essa sem brerà  oscura a più d ’un cristiano dei 
giorni nostri, eppure la Chiesa ha  scelto tra  tulli questo passo per 
r iassum ere la nostra  condotta quando celebriamo il mistero della 
risurrezione. Perchè  questa  scelta? Perchè questo passo esprime 
con chiarezza non meno che con profondità  il f ru ito  che deve rica­
vare l’an im a da questo mistero. Che significano dunque queste pa ­
role? Voi sapete che presso il popolo d ’Israele, aH’avvicinarsi della 
festa di Pasqua —  che agli Ebrei ricordava l’anniversario famoso 
del « passaggio dell’angelo sterminatore »,G -— vi era  l’obbligo di far 
sparire dalle case ogni traccia di lievito; e il giorno della festa, dopo 
avere immolalo l’agnello pasquale, lo si mangiava con dei pani azi- 
mi, cioè non ferm enta ti .7

* Rom. VI, 6. —  5 I Cor. V, 7-8. —  6 P asq u a  significa passaggio. Cf. Exod.
XII. 26-27. —  r Ibid. XII, 8, 15.

17 —  Ma r m io n , Cristo nei  su o i  m is te r i .
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T u lio  ciò non e ra  clic « figura c simbolo » s della vera P asqua , 
della P a sq u a  c r is t iana .  « P u r if ica tev i  di ogni vecchio l ievito», —  
« spogliatevi del vecchio uomo »,9 nato  nel peccato, dalle sue cup i­
digie cui voi avete r inunzia to  con il battesim o; poiché in quel m o­
m en to  della rigenerazione ba ttes im ale  avete partec ipalo  alla  m orte  di 
Crislo che faceva m orire  in voi il p ecca lo ;10 voi siete d ivenuli  e do ­
vete r im anere ,  per la grazia, una  pasta  nuova, cioè una  « nuova c rea ­
tu r a » ,11 —  « u n  uom o n u o v o » ,1- sull’esempio di Crislo uscito glo­
rioso dal sepolcro. Come i Giudei nel giorno di P asqua  si astene­
vano da ogni lievito per  m angiare  l’agnello pasquale, « anche voi,
o cristiani, che volete p render  par te  al mistero della risurrezione e 
un irv i a Cristo, Agnello immolalo e risuscita lo  per voi, non dovete 
p iù  vivere nel peccalo, ma guardarv i da tu l l i  i cattivi desideri che 
sono come un  lievito di malizia e di perversità :  Non ergo rcgnel 
peccatim i in  vestro m orta li c o r p o r e i  e conservare in voi la grazia 
che yi farà  vivere nella verità  e nella sincerità della legge divina.

Ecco la do ttr ina  che S. Paolo ci spiega il giorno slesso di P asqua  
e che con trassegna il p rim o elemento della nostra  san ti tà :  r in u n ­
ciare al peccalo, ad ogni u m an o  movente che possa, come un vec­
chio lievito, corrom pere  le nostre  azioni, vivere, rispello al peccalo 
e ad ogni essere creato, in quella libertà  di spirito che r isplende così 
vivam ente  nel Crislo risuscitalo.

Noi chiediamo ques ta  grazia a Gesù stesso in quella strofa che 
si ripete in ciascuno degli inni pasqua li :

Q iiaesum us, auclor om nium ,
In  hoc pascliali gaudio,
Al) o m n i m ortis  im pelli 
T u u m  de fende pop u liim .11

258 II . I M IST E R I DI CRISTO

« Vi supplichiamo, o Dio, che siete l’autore  di tutte  le cose, di 
difendere  il popolo vostro da ogni attacco di morte, in questi giorni 
p ieni della gioia di P a sq u a » .  Noi chiediamo a Cristo di p reservare
il popolo suo —  quel popolo « che si è guadagnalo  col suo san­
gue »,15 dice S. Paolo, «affinchè gli fosse accettabile » : P opulum  
a ccep ta b ilem 16 —  e da  che cosa preservarlo? Da ogni attacco di 
m orte  spirituale, vale a dire da ogni peccalo, da tu tto  ciò che con­
duce al peccato, o che tende a d istruggere o a smorzare in noi la

„  Cor- X’ 6’ 1L —  9 EPh - IV’ 22 '* Co1- n i > <J- —  10 Cf. Rom. VI, 2 seq. _
’ 17- —  12 E ph. IV. ^4. _  »  Rom . VI, 12. -  »  Inno del Vespro,
del .M attutino e delle  L audi (B re v ia r io  m o n a stico ).  —  10 Act. XX, 28. __ 10 T it
I I ,  14.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



1

vita della grazia. Allora veram ente potremo far  par te  di « quella 
società che Cristo vuole senza macchia, nò ruga, m a san ta  ed im ­
macolata » : Ut sit sancla et im m acu la ta ,17

IV.

L ’altro  elemento della santità , quello che conferisce al primo 
la sua ragione d 'essere e il suo valore, è l ’appartenenza a Dio, l’ade­
sione a  Dio, che S. Paolo chiama « vivere per Iddio » : Viventcs  
Deo.1

Questa vita per Iddio comprende una infinità di gradi. Essa im­
plica anzitu tto  la separazione completa da ogni peccato mortale 
essendovi tra questo e la vita divina assoluta incompatibilità. Im ­
plica secondariamente la separazione dal peccato veniale, dalle ra ­
dici del peccalo e da ogni na tu ra le  motivo, il dislacco da  lutto  ciò che 
è creato. P iù  è completa la separazione, più siamo spiritualmente 
liberi e più si sviluppa e si eleva in noi la vita divina: a m isura  
che l’anim a si libera dall’um ano si apre  al divino e gusta  le cose 
celesti e vive della vita di Dio.

In queslo stalo felice l’an im a non soltanto è libera da ogni pec­
calo, m a  non agisce p iù che sotto l’ispirazione della grazia e per m o­
livi soprannaturali.  E  quando questo motivo si estende a tu tte  le 
azioni, quando l ’anima, con un movimenlo di amore abituale e s ta­
bile, riferisce tulio  a Dio, alla gloria di Cristo e a quella del Padre  
suo, in lei c’c la pienezza della vita e c’è la santità :  Vi vii Deo.

Voi osserverete che, nel tempo pasquale, la Chiesa ci parla  so­
vente di vila non solo perchè Cristo, con la sua risurrezione, ha vinto 
la morte, ma sopralu tto  perchè ha riaperto  alle anime le sorgenti 
della vila eterna. E ’ in Cristo che troviamo questa vita: Ego su m  
vita.2 E  la Chiesa con tan ta  frequenza ci fa rileggere in questi giorni 
benedetti la parabola  della vite: « Io  sono la vite, dice Gesù, voi 
siete i tralci, rimanete in*me ed io in voi, perchè senza di m e voi 
non potete far niente ».3

Dobbiamo rim anere  in Cristo e Cristo deve rim anere in noi af­
finchè possiamo produrre  frutti  numerosi.4 In che modo? Con la 
sua grazia, con la fede che abbiamo in lui, con le v irtù  di cui è il 
modello e che noi imitiamo. Quando, avendo rinunziato al peccato.

17 Eph. v ,  27.

RISORTI CON CRISTO 259

1 Rom. VI, 11. —  3 Joan. XIV, 6. —  3 Ibid. XV, 4-5. —  ‘ Cf. XV, 5.
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m o riam o  a noi stessi, come il grano di frum enlo  m uore  sotto ter. a 
p r im a  di p ro d u r re  le sue spighe feconde» , '  quando più non °P a­
r iam o che sotto  l 'ispirazione dello Spirito Santo e in conform ila  
alle  m ass im e  ed ai precetti  del Vangelo di Gesù, allora la ' i t a  cli\ina 
di Cristo vigoreggia nelle an im e nostre, « è  il Cristo che \ i ' e  in 
noi : : V ivo ego. Jam non  ego. v iv il vero in m e ChristusS1 Ecco 
H d e a ’e della perfez ione: V iventes Beo in Chrislo Jcsu. Non \ i  pos­
siamo a r r iv a re  in u n  g iorno: la santità , iniziatasi al battesimo, non 
si realizza che a poco a poco, per  tappe successive. S tudiam oci di 
fare in modo che c iascuna Pasqua, ciascun giorno di questo periodo 
benedetto  che si estende dalla Risurrezione alla Pentecoste, p roduca  
in noi u n a  m orte  più completa al peccato, alle creature e uno  svi­
luppo più vigoroso e più intenso della vita di Cristo.

E* necessario che Cristo regni nei nostri cuori e che lutto  in noi 
gli sia sottomesso. Che cosa fa il Cristo dopo il giorno del suo 
trionfo? Vive e regna glorioso in Dio, nel seno del P a d re :  V i vii et 
rra n a t D eus. Cristo non vive che là dove regna e vive in noi in p ro ­
porzione del suo regnarvi.  Egli è re al modo stesso che pontefice. 
Q uando  Pilato gli dom andò  se fosse re, nostro Signore gli r ispose: 
Tu lo dici che io son r e : 7 « io  lo sono, ma il mio regno non è di 
questo  m ondo  ». —  Il regno di Dio è in v o i» :  R egnum  Dei in tra  
d o s  e.?/.8 E ’ necessario che questo  regno di Dio si realizzi ogni giorno 
con maggiore pienezza: è q uan to  domandiam o a Dio: A duen ia t re- 
g n u m  tu u m ! oh c che venga, o Signore, questo giorno in cui voi ve­
ram ente  regnerete in noi. col vostro Cristo! »

Perché questo  regno non è ancora venuto? Perché tan te  cose, 
troppe cose in  noi. la nostra  volontà. l’am or proprio, la nostra  n a ­
turale a ttività  non sono ancora  soggette a Cristo: perchè non ab ­
biamo ancora  compiuto il desiderio del Padre : O m nia su b jec is ti  
sub  pedibus e ju s .9 -.di porre  cioè ogni cosa ai piedi di Cristo».

E ’ ques ta  u n a  par te  di gloria che il P ad re  vuol dare  orm ai al 
Figlio suo: E xaltau it illum  et donavit illi nom en... u t in nom ine  
Jesu  ornile genu  flec ia tur  «  Il P ad re  vuole glorificare Cristo perchè  
Cristo è i! Figlio suo, perchè si è umiliato: vuole che ogni ginocchio 
si pieghi al nome di Gesù e che tu tto  nella creazione gli sia sotto­
messo, in cielo, sulla terra . ne ir in ferno . e tutto  ciò che è in noi: 
volontà, intelligenza, immaginazione, energie.

Egli è venuto in noi come Re il giorno del battesimo, m a il suo

; Jo a n . XIV, 25. —  « G ala!. II. 20. —  '  Jo a n . XV11I. 37. • | ,,,« W l l
—  * Ps. V ili, S. —  ; P h ilip . II, 9-10. ,UC* *X U* - 1’
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regno gli viene d isputa to  dal peccalo. Quando distruggiamo il pec­
cato, le infedeltà, gli allaccili alle creature; quando viviamo di fede 
in lui, nella sua parola, nei suoi meriti;  quando  ci s tud iam o di pia­
cergli in tu tte  le cose, allora Crislo è il padrone, allora egli regna 
in noi, come regna nel seno del Pad re ;  allora egli vive in noi e può 
dire di noi al P ad re  suo: «G uarda le  quest’an im a: io vivo e regno 
in essa, 0 Padre, affinchè il vostro nome sia santificato».

Tali gli aspelli più profondi della grazia pasquale : distacco da 
tu t to  ciò che è umano, terreno, c re a to ; ’ piena adesione a -D io  per 
mezzo di Ciri sto. Cosi la risurrezione del Verbo Incarnato  diviene 
per  noi un  mistero di vita e di santità . Cristo, essendo nostro capo, 
«D io  ci ha risuscitati in l u i » :  coxrcsuscilavit nos.11

Dobbiamo d unque  studiarci di r ip rodurre  in noi i lineamenti 
che contrassegnano la sua vita di risuscitato.

Proprio  a questo con tan ta  insistenza ci esorta S. Paolo in  que­
sti giorni. « Se, egli dice, voi siete risuscitati con Cristo », cioè, se 
voi volete che Crislo vi faccia par te  del mistero della sua r isu r re ­
zione, se volete penetrarvi dei sentimenti del suo Sacro Cuore, se 
volete « m angiare  la P asqua  » con lui e p render  par te  un  giorno 
alla sua gloria trionfale, « cercate le cose dell’alto, affezionatevi alle 
cose del cielo che durano, distaccatevi dalle cose della te rra  », che 
son fuggitive: gli onori, i piaceri, le ricchezze: S i coNsurrexistis cum  
Christo, quac sursu m  su n t quaerite, non quae super terram .12 
« Poiché siete m orti al peccato, e la vostra vita è nascosta con Cristo 
in  Dio... E  al modo stesso che Cristo risuscita to  più non muore, m a 
vive sempre per il P ad re  suo, così voi morite  al peccato e vivete 
p e r  Iddio con la grazia di C ris to» :  Ita  e t vos e x is tim a tc : vos m or- 
tuos quiclcm esse peccato, viventes autem  Deo in Christo Jesu.13

V.

Voi mi dom andate  ora in qual modo possiamo affermare in noi 
questa grazia pasquale.

Anzitutto contemplando il mistero con fede grande. Guardate: 
quando  Gesù Cristo, apparendo  ai suoi discepoli, invila Tommaso, 
l ’apostolo scettico, a in trodu rre  il dito nelle cicatrici delle sue p ia­
ghe, che cosa gli dice? « Non essere incredulo m a fedele ». E  dopo che

“  Eph. II, 6. —  13 Col. III, 1-2. _  Rom. VI, 9-11.
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l’apostolo  lo ha  adorato  qual Dio, nostro Signore ag g iunge :  Beali 
q u i non m d e n m t et cred id em n t  :» « T u  hai c redu to  in me, o T o m ­
maso, perchè  mi hai visto e toccato; beati però quell, che h a n  ere-
du to  senza aver \ i s to  ».

La fede ci mette a contatto con Cristo; se perciò con tem pliam o  
con fede questo  mistero, Cristo produce in noi la graz ia  che egli 
produceva, come risuscitato, quando appariva ai suoi discepoli. Egli 
vive nelle anime nostre, e vivendoci sempre, opera senza treg u a  in 
noi secondo il grado della nostra fede e la grazia p ro p r ia  di cia­
scuno  dei suoi misteri. Si racconta nella vila di S. M ad d a len a  dei 
Pazzi che un giorno di Pasqua, essendo seduta  a tavola in  re ie t ­
torio, aveva una fisionomia così contenta e gioiosa che u n a  novizia 
che la serviva non potè trattenersi dal dom andarg liene  la causa :  
« E* la bellezza del mio Gesù, ella rispose, che mi rende  così gioiosa, 
perchè lo vedo in questo momento nel cuore di tu l le  le m ie  sorelle.
—  Sotto quale  aspetto? soggiunse la novizia. —  Lo vedo in  tutte, 
rispose, r isuscita to  e glorioso come la Chiesa oggi ce lo r a p p re ­
senta  ».2

Q uanto  al f ru tto  di questo mistero, ce lo ass icurerem o p r in c ip a l­
m ente  con la com unione sacramentale. Che cosa r icev iam o difatti 
nella SS. E ucaris t ia?  Gesù Cristo, il suo corpo e il suo sangue . Ma 
osservale che se la comunione suppone il sacrificio del Calvario e 
quello deH’a lta re  che lo riproduce, è alla carne glorificala del Sal­
vatore che ci com unichiam o. Noi riceviamo Gesù Cristo, q u a le  è 
presentem ente, cioè glorificato nel più alto dei cieli e nel p ieno  pos­
sesso della gloria della sua  risurrezione.

Colui che riceviamo è la sorgente stessa di ogni san ti tà ,  e non 
può m ancare  di farci parte  della grazia della sua « san ta  » r i s u r re ­
zione. qui, come ovunque, è sempre dalla sua pienezza che dob­
biam o ricevere.

Anche ai nostri giorni, Cristo, sempre vivente, ripete a c iascuna 
an im a le parole  che diceva ai suoi discepoli poco p r im a  d ’istituire, 
nel tempo pasquale , il suo sacramento di am ore :  « H o  desidera to  
a rd en tem en te  di celebrare questa  P a sq u a  con voi Gesù Cristo 
desidera  d. realizzare in noi il mistero della sua  r i su rrez io n e :  egli 
vive a di sopra  di tu tto  ciò che è terreno, consacra to  in te ram en te  
a  P a d re  suo e vuole p e r  la nostra  gioia t raspo rta rc i  con lui in  que­
sta d iv ina  corrente. Se, dopo averlo ricevuto nella com unione, gli

1 Joan. XX, 27-29. —  3 V ita  scritta dal P. Cepari. _  - l uc. XXII, 15.
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lasceremo piena libertà di agire, egli d a rà  alla nostra  vita, mercè 
le ispirazioni del suo Spirito, questa  stabile orientazione verso il 
Padre , nella quale  si r iassum e la san lilà  e per la quale  tu tti  i nostri 
pensieri, tutte  le nostre aspirazioni, lu lla  la nostra  a ttività  si rife­
riscono im m ancabilm ente  alla gloria del P ad re  nostro celeste.

« Siete voi, o divino risuscitalo, che venite in me; voi che, dopo 
avere espialo il peccalo con i vostri dolori, avete vinto la m orie  col 
vostro trionfo e che, ormai per sempre glorioso, vivete per  il Padre 
vostro. Venite in me ” per  annientarvi l’opera del dem onio ,, ;  per 
d istruggere  il peccalo e le mie infedeltà; venite in me per accrescere 
la lon tananza  di tulio  ciò che non è voi; venite per renderm i p a r ­
tecipe di quella sovrabbondanza di vila perfetta  che prorom pe ora 
dalla vostra  san la  um an ità :  io canterò allora con voi un cantico di 
azioni di grazie al Padre  vostro che in quel giorno di onore e di gloria 
vi ha  coronalo / nostro  Capo».

Queste aspirazioni sono le medesime della Chiesa, in una  delle 
preghiere in cui ella riassum e, dopo la comunione, le grazie che sol­
lecita da Dio per i figli suoi:  «D egnatevi di liberarci, o Signore, 
da tulli i residui dell 'uomo vecchio, e l'ale che la partecipazione al 
vostro augusto  Sacram ento  ci conferisca un  essere nuovo ». E  la 
Chiesa vuole che questa  grazia perm anga  in noi anche quando la 
comunione sa rà  passa la  e che le pasquali  solennità avranno  avuto 
line: «Concedeteci, di grazia, o Dio onnipotente, che la v ir tù  di 
questo  mistero pasquale  r im anga  perennem ente  nelle anime no­
stre »5 perchè è la grazia pe rm anen te  che, come si esprim e S. Paolo, 
ci largisce « la potenza di r innovarc i senza tregua »,u di accrescere 
in noi la vita di Cristo avvicinandoci sempre p iù ai gloriosi linea­
menti del nostro divino Modello.

VI.

Coll’aver parlalo  del duplice aspello  di san ti tà  che la r isu r re ­
zione di Gesù deve p rodurre  in noi, non abbiamo ancora esaurito 
le ricchezze della grazia pasquale. Dio è così magnifico in  lu tto  ciò 
che opera per Cristo, che vuole che il mistero della risurrezione del 
Figlio suo si estenda non soltanto alle nostre anime m a  anche ai 
nostr i  corpi. Noi r isusc iterem o coi nostri corpi come Crislo e con 
Crislo. Potrebbe  essere d iversamente?

4 P ostcom m unio  del m ercoledì di P asqua . —  5 Postcom m unio  del m arted ì 
d i P asq u a . —  c II Cor. IV, 16.
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Cristo, com e spesso vi ho detto, è il noslro  capo e noi form iam o 
con lui u n  solo corpo mistico. O ra  se Cristo è r isuscita to  —  ed è 
r isusc ita to  nella  su a  n a tu r a  um ana , —  bisogna che anche noi, sue 
m em b ra ,  pa r tec ip iam o  alla  m edesim a gloria. Noi siamo m em b ra  
di Cristo non  solo nella n o s tra  a n im a  m a  anche  nel nostro  corpo 
e in tu l io  l’essere noslro . Ino ltre  l’unione p iù  in lim a ci lega a Gesù. 
Se d u n q u e  egli è r isusc ita to  glorioso, i fedeli che per grazia sua 
fanno  p a r te  del suo corpo mistico, gli sa ranno  uniti  anche nella sua 
r isurrez ione . A scolta te  q u an to  a  questo  proposito  ci dice S. Pao lo : 
« C ris to  è r isu sc i ta to  da  morte , p rim izia  dei d o rm ien t i» ;  egli r a p ­
p resen ta  i p r im i  f ru t t i  di u n  raccolto; dopo di lui verrà  il raccolto.
—  « D a  un  uom o è v en u ta  la m orte  sulla  te rra ;  da un  uomo verrà  
anche  la  r isu rrez ione  da m orie ;  e siccome in Adamo tu t t i  muoiono, 
così p u re  tu t t i  in Cristo s a ran n o  vivificati ».* —  «Dio, dice ancora  
S. Paolo con frase  p iù  energica, ci h a  risuscitati  nel Figlio s u o » :  
c o n  resu sc ita va  nos... in Chris to Jcsu.'1 In  quale  modo? Poiché, m e ­
d ian te  la fede e la grazia siamo le m em b ra  vive di Cristo, noi p a r ­
tecipiamo ai suoi stati, e noi siamo uno con lui. E  come la grazia 
è il p rincip io  della n o s t ra  gloria, coloro che per  la  grazia sono già 
salvi nella  speranza, cosi sono ancora, in germe, r isuscita ti in 
Cristo.

E ’ ques ta  la  nos tra  fede e la nostra  speranza.

« L a  nostra  v i ta  è o ra  nascosta  con Cristo in Dio » ; noi o ra  vi­
viamo senza che la grazia p ro d u ca  i suoi effetti di luce e di sp len­
dore  che avrem o nella  gloria; al modo slesso di Cristo che p r im a  
della sua r isu rrez ione  t ra t teneva  dentro  di sé l’irradiazione gloriosa 
della sua d iv in ità  di cui non fece vedere che u n  riflesso u n a  sola 
volta, ai tre  discepoli sul Tabor. La no s tra  v ita  interiore non  è co­
nosciuta  quagg iù  che da  Dio, ed è nascosta  agli occhi degli uomini. 
Ino ltre  anche se ci s tud iam o  di r ip ro d u r re  nelle anime nostre, con 
la n o s tra  sp ir i tua le  libertà, i ca ra t te r i  della vita r isusc ita ta  di Gesù, 
tu t tav ia  questo  lavoro si opera  sempre in u n a  carne  ferita  dal pec­
cato e soggetta alle in fe rm ità  del tempo; noi non  possiamo arrivare  
a quella  san ta  libertà  che a  prezzo di u n a  lo tta  r innovantesi senza 
tregua  e sos tenu ta  con fedeltà.

Anche noi, come diceva Gesù Cristo ai discepoli di E m m au s  il 
giorno stesso della sua  risurrezione, anche noi « dobbiamo soffrire

1 I Cor. XV, 20-22. —  1 Eph. II, 6.
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per  en tra re  nella gloria » : Nonne linee oportuit poti C hristum  et ito 
in ir  ore in gloriam su am?*

« Noi siamo, dice l’Apostolo, i figli di Dio e i suoi eredi, noi siamo 
coeredi di Cristo; m a non saremo glorificati con lui se non sof­
friamo con lui s>.4

Possano questi pensieri sostenerci nei giorni che ci restano da 
vivere quaggiù! Sì, verrà  il tempo quando « non  vi saranno più nè 
dolori, nò grida, nè pianti;  e Dio stesso asciugherà le lacrime dei 
suoi servitori »,5 divenuti i coeredi del Figlio suo e li fa rà  sedere 
all’e le r ro  banchetto che egli ha preparato  per  celebrare il trionfo 
di Gesù e di quelli di cui è il fratello maggiore.

Se, ogni anno, siamo fedeli a prender parte ai dolori di Cristo 
d u ran te  la Q uaresim a e la se tt im ana santa, ogni anno anche la 
celebrazione della Pasqua, facendoci contemplare la gloria di Gesù 
vittorioso della morte, ci farà prender parte con più frutto  ed ab­
bondanza alla sua divina condizione di risuscitato, accrescerà il no­
stro distacco da  lu tto  ciò che non è Dio e aum enterà  in noi, per 
mezzo della grazia, la fede, l’amore e la vita divina. Nel medesimo 
tempo, essa avviva la nostra  speranza, poiché « quando, l’ultimo 
giorno, Cristo, che è la nostra vita » e il nostro capo, apparirà  af­
finchè prendiamo parte alla sua vita, «apparirem o anche noi con 
lui nella gloria » : Cum Christus apparuerit v i t a  v e s t r a , tunc et uos 
opparebit'is c u m  i p s o  in gloria.6

Questa speranza ci colma di gioia e perchè il mistero di Pasqua, 
essendo un  mistero di vita, afferma la nostra speranza, è anche, 
eminentemente, un mistero di gioia.

La Chiesa lo esprime moltiplicando, in tutto il tempo pasquale,
VAlleilija,7 grido di allegrezza e di felicità, tolto in prestito dalla li­
turgia del cielo. Essa lo aveva fatto tacere duran te  la Quaresima 
per  significare la sua tristezza e mettersi in comunione con i dolori 
del suo Sposo. Ora che Crislo è risuscitato, si rallegra con lui e r i­
prende con nuovo fervore questo grido di gioia in cui si riassumono
i suoi sentimenti più fervidi.

Non dimentichiamolo mai: noi non facciamo che una sola cosa 
con Gesù Cristo; il suo trionfo è il nostro; la sua gloria è il p r in ­
cipio della nostra gioia. Così con la Chiesa nostra Madre ripetiamo 
spesso VAllelnja  per significare a Cristo la nostra gioia di vederlo

3 Lue. XXIV, 26___ 4 Rom. V ili, 17. —  4 Apoc. XXI, 4. —  0 Coi. I l i ,  4. —
7 « Lodate Dio ».

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



266 II. I M IST E R I D I CRISTO

t r io n fa re  della  m orie  e per  r ingraz ia re  il P a d re  della gloria che ha 
largito  al Figlio suo. L *A lle lu ja  che la Chiesa ripete senza s tancarsi 
per i c in q u an ta  giorni del periodo pasquale  è come l’eco sempre 
r innovan tes i  di quella  preghiera  con cui te rm ina  la se tt im ana  di 
P a s q u a :  «Concedeteci, o Signore, che questi m isteri di P asqua  
siano d ’ora innanzi u n ’azione di grazie e che l’opera della nostra  
rigenerazione, che si svolge senza tregua, diventi in noi il p rincipio  
inesausto  di u n a  gioia senza fine

* Secreta  del sa b a to  di P asqua .
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XVI. —  ...ED ORA, «PA D R E, GLORIFICA IL FIGLIO TUO »

(A scensione)

S o m m a r i o . —  1. Splendore m agnifico del tr ion fo  di Gesù n ella  sua ascen sion e  
a lla  destra del Padre. —  II. M otivi fond am en ta li di questa  prodigiosa  
esa lta z io n e  di C risto: eg li è il F ig lio  di D io; eg li si è in ab issa to  n elle  
ign om in ie  d e lla  P assion e. —  III. G razia che Cristo ci con ferisce in questo  
m istero : noi p en etr iam o con lu i nel c ielo  com e m em bra del suo corpo m i­
stico . —  IV. S en tim en to  di g io ia  profonda che fa nascere in noi questa  
g lorificazione di G esù: Tu es lo  n o s t r u m  g au d iu m .  —  V. Perchè una in ­
c ro lla b ile  confidenza deve parim enti anim arci in  questa  so len n ità . Cristo 
entra nel Scinda  S a n d o r ir m  com e pontefice suprem o e vi rim ane com e m e­
diatore un ico . —  VI. Appoggiarci ,a Cristo per « essere lib erati dal m ale » 
in m ezzo a lle  tristezze e a lle  prove d ella  presente v ita .

Dopo la sua risurrezione, Gesù Cristo rimase q u aran ta  giorni 
con i suoi discepoli.

S. Leone dice «che  questi giorni non trascorsero nell’inazione»:
l i  dics non otioso transiere decursu .1 Con le sue molteplici appari­
zioni agli Apostoli, con le sue conversazioni con loro, Loquens de 
regno Dei,2 Gesù colmò i loro cuori di gioia, confermò la loro fede 
nel suo trionfo, nella sua persona e nella sua missione, e diede 
loro anche « le ultim e istruzioni per la fondazione ed organizza­
zione della Chiesa. Ora che la sua  missione quaggiù ò terminata, è 
venuto il momento per lui di risalire al Padre. Il « divino gigante 
h a  completamente compiuta la sua corsa sulla terra  » : Opus con- 
su m m a vi quod  dedisti m ih i.A Ora si reca a gustare, in  tu t ta  la loro 
pienezza, le gioie profonde di un  trionfo maraviglioso: l’Ascensione 
compie gloriosamente la vita terrena di Gesù.

F ra  tutte  le feste di nostro Signore, io oserei dire che, in un 
certo senso, l’Ascensione è la p iù grande, essendo la glorilicazione 
su p rem a  di Gesù Cristo. La san ta  Chiesa chiama ques ta  Ascen-

1 Serm o I, de Ascensione D om in i ,  c. II. —  a Act. I, 3. —  a Ibid. 2. —  4 Joan.
XVII, 4.
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sione « m irab ile  » 5 e « gloriosa »,u e per  tu lio  il divino uilicio di 
q u es ta  messa, ci fa can ta re  la  magnificenza di queslo  mistero.

11 Salvatore  aveva dom an d a to  al P a d re  suo « di essere glorifi­
cato  di que lla  gloria che egli possiede, p e r  la  sua  divinità, negli 
e tern i sp lendori dei cieli » : Clarifica m e, tu , Pater... ciarliate quam  
h a b u i p r iu sq u a m  m u n d u s  cssct a p u d  te.1 La v i l lo r ia  della  r i s u r r e ­
zione ha  segnato  l’a u ro ra  di ques ta  glorificazione personale  di Gesù: 
H aec est clarifìcalio D o m in i n o stri Jesu  Chrisli, quae ab e ju s  resur- 
rectione su m p s it exor di un i,8 l’am m irab ile  ascensione ne costituisce
il m erigg io :  A ssu in p tu s  est in caeluin  et sedei a dex tr is  Dei." E ’ la 
glorificazione div ina  d e l l 'u m an i tà  di Cristo, al d isopra  di tu tt i  i 
cieli.

Diciam o d u n q u e  qualche  cosa in torno  a  ques ta  glorificazione, 
delle rag ion i  di essa e delle grazie speciali che vi sono incluse 
p e r  noi.

L a  Chiesa r ia ssu m e  tu tti  questi  p u n i i  nell 'orazione della m essa :  
Concede, q u u c su m u s , o iu n ip o lcn s D eus: u l, qu i liod ien ia  die Unige- 
n itu in  tu u n i lic d c m p to re m  n o s tru m  ad  caclos asc.endisse c red im u s; 
ip si q u o q u e  n ien te  in caelestibus h a b ite m u s  : « Concedete, o Dio on ­
n ipo ten te ,  a noi che c red iam o  che il vostro  Figlio  unigenito , nostro  
R edentore , è salito in questo  giorno al cielo, di potere  fin d ’ora 
ab ita rv i  in  isp ir i lo  ».

Q uesta  p regh ie ra  a t te s ta  anz itu t to  la n o s tra  fede nel mistero.
R ico rdando  inoltre  i titoli di « Figlio unigenito  » e di « Reden­

tore », da ti  a  Gesù, la Chiesa espr im e i motivi deH’esallazione ce­
leste del suo Sposo e la grazia che in  essa è con tenu ta  p e r  le an im e 
nostre.

I.

Il m is te ro  de ll’A scensione  di Gesù Crislo ci è ra p p re se n ta lo  in 
un  m odo consen taneo  alla  n o s lra  n a tu r a :  noi vediam o in fa t t i  la  s a n ­
ta u m a n i tà  in na lza rs i  da  te r ra  e salire  v is ib ilm ente  verso  il cielo.

Gesù r a d u n a  u n 'u l t im a  volta i suoi discepoli e li conduce a  Be- 
tan ia  su lla  c im a  del m onte  degli Ulivi, r innova  loro la missione di 
p red ica re  a  tu l le  le genti p rom ettendo  di r im a n e r  sem pre  con loro
con la sua  grazia  e l ’azione dello Spirito  San to .1 Avendoli quindi

5 L ita n ie  d e i S a n ti. —  6 Secreta  d e lla  m e ssa  d e l l ’A scen sio n e . _ 7 Joan .
X V II, 5 . —  * S. A u g u st., T ra c t .  in  J oan .  C1V, 3. —  9 M arc. XVI, IU.

1 E g li r im a n e  a n ch e  con la  su a  p r e sen za  re a le  n e l sa c ra m e n to  d e l l’liu c a -  
r is t ia .
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benedetti, per  sua p ropria  potenza divina e per quella della sua 
an im a  gloriosa, si eleva al disopra delle nubi c sparisce ai loro 
occhi. I i ^

Q uesta  ascensione materiale, per quanto  reale e mirabile  ap ­
paia, è al tempo stesso simbolo di una ascensione più  mirabile 
sebbene incomprensibile per noi. Nostro Signore sale super om nes 
caelos/- « trasvola  lu tt i  i cicli », oltrepassa lu tti  i cori degli angeli, 
per  « non  ferm arsi che alla destra  di Dio » : A ssu m p tu s  est in cac- 
luin, et sedei a dextris Dei.

Voi sapete che questa  ascensione « alla destra  di Dio » è m era­
m ente  figurativa, e non deve essere presa alla lettera: Dio, essendo 
spirito, non  h a  niente di corporeo. Ma la sacra  S c r i t tu ra 3 e la 
Chiesa 1 l ’usano per  significare gli onori sublimi e la m aestà  del 
trionfo accordali a  Cristo nel Santuario della Divinità.

Similmente, quando diciamo che Gesù « è assiso », intendiamo 
significare che egli è en tra lo  per  sempre in possesso di queire terno  
riposo che gli hanno  meritato i suoi gloriosi com battimenti senza 
in tendere  di escludere con ciò l’esercizio incessante dell’onnipo­
tenza che il P ad re  gli comunica per governare, santificare e giudi­
care tu tti  gli uomini.

S. Paolo ha  con splendide parole magnificata nella lettera agli 
Efesini ques ta  divina glorificazione di Gesù. « Dio, egli dice, h a  di­
spiegalo efficacemente in Crislo la sua forza vittoriosa r isusc itan­
dolo da m orte  e collocandolo alla sua destra  nei cieli al di sopra 
di ogni principato, e £>otestà, e virtù, e dominazione, e sopra q u a ­
lunque nome che sia nom inato non  solo in queslo secolo m a  anche 
nel fu turo . Ha posto tu tte  le cose sotto i suoi piedi e lo h a  costituito 
caj)o sovrano di tu t ta  la  Chiesa.5

Gesù Cristo ò e r im ane  per  ogni an im a la sola sorgente di sa­
lute, di grazia, di vila  e di benedizione; il suo nome, dice l’Aposlolo, 
è d iventalo cosi grande, cosi luminoso, cosi glorioso, che «ogni gi­
nocchio si piegherà  davanti a  lui, in  cielo, in terra, ne ll’inferno... ed 
ogni lingua proclam erà  che Gesù vive e regna in eterno nella gloria 
di Dio P ad re  ».G

E  guardate  d ifa t l i :  da queslo momento benedetto, « la  molti- . 
tud ine  innumerevole degli eletli della celeste Gerusalemme, di cui 
l’im m olalo  Agnello è l’e terna ,  luce, gettano le loro corone ai suoi

a E p h . IV, 1 0 .__ 3 P s. CIX, 1; Marc. XVI, 19; Epli. 1, 20 et IV, 10; Col. I l i ,
1 . __  * S im b olo  degli A p osto li, di N icea  c Q uicum que.  —  3 Epb. 1, 19-22. —
c P h ilip . II, 10-11.
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piedi, si inginocchiano p u r  esse al suo cospetto e proclam ano, in 
1111 coro  po ten te  com e il fragore del m are ,  che egli è degno di ogni 
am ore ,  di ogni gloria, perchè la loro salu te  e la loro beatitudine tro­
vano in lui il loro principio e la loro fine ».7

Da ques lo  m om ento , su tu t la  la l'accia della terra, d u ra n te  la 
s an ta  azione della messa, la Chiesa fa salire dai suoi templi le sue 
lodi e le sue suppliche  a Colui che solo può sostenerla nelle lolte, 
essendo egli la sorgente  un ica  di ogni forza e di ogni v irtù .

« Voi che siete assiso alla  de s tra  del Padre , abbiate pietà di noi, 
perchè  voi siete il solo santo, il solo Signore, il solo Altissimo, o 
Gesù Cristo, u n i tam en te  allo Spirito Santo  nella gloria di Dio vostro 
P a d r e » :  T u  so lus A ltiss im u s , Jcsu  Christc... in gloria Dei Palris.

D a ques to  m om ento  i p rincipi delle tenebre, cui Cristo t r io n fa ­
tore ha  s trap p a lo  la p reda  p e r  sem pre : Cnptivam  d iix it cap liv ita -  
te m ,8 si sono riempiti di te rro re  al solo nome di Gesù, e sono siali 
costretti  a fuggire e ad  abbassare  il loro orgoglio davanti  al segno 
v itto rioso  della sua  croce.

Tale  lo sp lendore del tr ionfo  nel quale è en tra la  in elerno l’u m a ­
n ità  di Gesù, nel giorno della sua  ascensione am m irabile .

II.

Ma quali sono, mi dom andate ,  le ragioni di ques ta  su p rem a  esal­
tazione di Gesù, di ques ta  gloria incom m ensurabile  d ivenuta  p o r ­
zione della sua  san ta  u m a n i tà ?  Possiamo ridurle  tu lle  a due fon­
d a m e n ta l i :  la p r im a  è che Gesù Cristo è il vero Figlio di Dio, e la 
seconda, che egli, p e r  riscattarci, si è inabissato nell 'umiliazione.

Gesù è Dio ed uomo. Come Dio riempie della sua d ivina p re ­
senza il cielo e la te rra . E ’ d u nque  come uomo che è salito alla  de­
s tra  del Padre .  Ma l’u m a n i tà  di Gesù è u n ita  alla persona del Verbo 
ed è l’u m a n i tà  di un Dio, in ques ta  q ua li tà  gode del d iritto  di p r e ­
tendere  a lla  gloria d iv ina  negli eterni splendori. Nella sua  vita m o r ­
tale, t r a n n e  il giorno della Trasfigurazione, questa  gloria di Cristo 
e ra  velata e nascosta. Il Verbo volle un irsi ad u n a  u m an ità  debole 
come la nostra , ad  u n a  u m a n i tà  passibile, soggetta a ll 'in ferm ità ,  
a lla  sofferenza ed alla  morte .

A bbiam o veduto  che da ll’a lba della risurrezione, Gesù è en tra to  
in possesso di quella  gloria sfo lgorante  che rende  la sua um an ità

Apoc. passim. —  5 Epli. IV. 8.
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per  sempre gloriosa e impassibile. —  Ma essa r im ane ancora quag­
giù, in  un  soggiorno corrili libile ove regna la morie. P e r  raggiun­
gere il vertice, il coronamento di questa gloria, occorreva a Gesù 
risuscita lo  un luogo che rispondesse degnam ente alla sua nuova 
condizione; gli occorrevano le altezze dei cieli, donde la sua gloria 
e la sua potenza avrebbero potuto irradiarsi perfettam ente  sulla so­
cietà degli eletli e dei redenti.

Uomo-Dio, Figlio di Dio, uguale al Padre, Gesù ha il d iritto di 
assidersi alla sua destra, di condividere con lui, in tulio il suo splen­
dore, la  gloria divina, la beatitudine infinita e l’onnipotenza dell’Es­
sere sovrano.1

La seconda ragione della suprem a glorificazione è che doveva 
essere u n a  ricom pensa delle umiliazioni che Gesù aveva sostenute 
per amore del P adre  e per amore nostro.

Vi ho detto più volle che Gesù facendo il suo ingresso in questo 
m ondo si abbandonò in teram ente  al beneplacito del P ad re  suo: Eccc 
venio u t fariani, Deus, voluntalem  inani,2 accettando di compiere 
fino alla piena consumazione il p rogram m a degli abbassamenti va­
licinati, accettando di bere sino alla leccia l’am aro  calice delle sof­
ferenze e delle ignominie senza nome, annientandosi sino alla m a ­
ledizione della croce. E  perchè lutto queslo? Ut cognoscat m u n d u s  
quia  diligo P a tre m : 3 «affinchè il mondo sappia che io amo il P a ­
dre  mio », la sua perfezione, la sua gloria, i suoi diritti, le sue 
volontà.

Ed  ecco il motivo: Propter quod  —  notate queste parole di 
S. Paolo che indicano la realtà  del motivo —  « per questa ragione 
D io-Padre ha  glorificalo il Figlio suo e l’ha esaltato al di sopra di 
tu lle  le cose, in cielo, in terra, nell’in fe rn o » :  Propler quod el Deus 
exallavil illuni:1

Dopo il combattimento i re della terra  ricompensano i valorosi 
capitani che hanno difeso i loro diritti, r iporta to  vittoria sul nemico 
e a llargato  i confini della patria.

Non è questo quanto  avviene in cielo nel giorno dell’Ascensione 
m a in uno splendóre incomparabile? Con suprem a fedeltà Gesù ave­
va com piuta  l’opera che suo Padre reclamava da lui: Quae placito

1 Se noi consideriam o l’um anità  di Gesù in  quanto natura,  siccom e questa  
n atu ra  è creata « a ss id ersi a lla  destra di Dio » non sign ifica  ev id en tem en te per
essa  l’eguaglianza con l ’E ssere d iv in o  nella  sua gloria essenzia le ,  m a una par­
tec ip azion e su b lim e ed em in en te a lla  beatitu d in e c a lla  p otenza in fin ita . —
3 H ebr X, 9 ; cf. P s. XXXIX, 8. —  s Joan. XIV, 31. —  P h ilip . II. 9.
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su n t c i.facio  scm p cr ...5 O pus co n su m in o v i .G Offrendosi ni colpi della 
giustizia, come u n a  v i t t im a  san la ,  e ra  disceso negli abissi incom- 
prensib ili  dei dolori e degli obbrobri. O ra  che lu llo  era  espiato, p a ­
galo, r isca t ta to ;  che le potenze tenebrose e rano  sgom inate; che le 
perfezioni del P a d re  e rano  riconosciute e i suoi d ir itti  vendicati; 
che le porle  del regno  celeste si erano r iaperte  a tu tto  il genere 
um ano , qua le  gioia non dovette  essere per il P a d re  celeste —  se ci è 
lecito balbe tta re  simili frasi su  tali m isteri —  incoronare  il Figlio 
suo dopo la v i t to ria  r ip o r ta ta  sul p rincipe di questo  mondo! E  quale 
divina allegrezza ch iam are  la  san la  u m a n i tà  di Gesù a  gustare  gli 
splendori, la  bea ti tud ine  e la  potenza di u n a  e te rna  esaltazione! 
T an to  più che al m om ento  di compiere il suo sacrificio, Gesù in 
pe rso n a  aveva dom an d a lo  al P a d re  suo quella gloria che doveva 
alla sua volta es tendere  quella dello stesso P a d re :  «Glorifica il 
Figlio tuo affinchè il Figlio glorifichi t e !» .7 —  «Sì, o Padre , l’ora 
è venu la .  La  tua giustizia è s la ta  sodd isfa tta  dalla  espiazione; che 
essa lo sia anche dagli onori che r idondano  al Figlio tuo Gesù per 
l 'am ore  che gli hai m an ifes ta to  nelle sue sofferenze. O Padre ,  glo­
rifica il Figlio tuo! C onferm a il suo regno nei cuori di quan ti  lo 
am a n o ;  r iadduc i  sotto il suo scettro  le an im e che si sono da lui al­
lo n tan a le ;  a t t i r a  a lui tu ll i  coloro che, seduti t r a  le tenebre, non
lo conoscono ancora!  Padre ,  glorifica il Figlio tuo affinchè, a sua 
volla, il Figlio tuo glorifichi te m an ifestandoc i il Ino essere divino, 
le tue perfezioni, i tuoi desideri!  »: Pater, ctarifìca F ilìum  tinnii ut 
F ilius tu u s  clarificet tc !  —  Ma il P a d re  ci ha  già r isposto : Glorifi­
cavi et iterim i clarifìcabo .s E noi ascoltiamo lui slesso ripe tere  al 
Crislo le parole  solenni vatic inate  dal p ro fe ta :  « Tu  sei mio Figlio... 
D o m an d a  e io li d a rò  in eredità  le nazioni...  e p e r  dominio le estre­
m ità  della terra... ».9 Siediti alla m ia des tra  fino a che avrò  ridotto  
i tuoi nemici a servire di sgabello ai tuoi p ie d i ! 10

Le opere divine r isp lendono di ineffabili segrete arm onie  il cui 
ca ra t te re  singolare affascina le an im e fedeli. Osservate: dove ha 
inizialo Gesù la sua passione? ai piedi del m on te  degli Ulivi. Qui, 
p e r  t re  lunghe  ore, la sua an im a  san ta  —  che prevedeva nella luce 
divina la som m a di dolori e d ’insulli del suo sacrificio —  si è t ro ­
vata  in p red a  alla tristezza, alla noia, al disgusto, alla pau ra ,  a ll’an-

Joa n . VITI. 29. —  c Ib id . XVII. 4. —  7 Ibid . 1. La C hiesa  ci fa  leggere
q u esto  te s to  a lla  m essa  d e lla  v ig il ia  deH’A scen sion e. —  s Joan. XII, 28. __  9 Ps.
II, 7-8. _  10 Ib id . CIX, 1.
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goscia. Non sapremo mai quale atroce agonia abbia sostenuta il 
Figlio di Dio nel giardino degli Ulivi: Gesù vi ha  sofferto in  anticipo 
e come in riassunto  tutti i dolori della passione: «P adre ,  se è pos­
sibile, passi da me questo calice!...».11

E dove mai noslro Signore h a  incomincialo a gustare le gioie, 
della sua ascensione? Sapienza eterna, Gesù, —  che, in questo, non 
dimentichiamolo mai, non forma che uno col P ad re  e con lo Spi­
ri to  Santo —  ha voluto scegliere, per ascendere al cielo, la cima di 
quel medesimo m onte che era slato testimone dei suoi abbassamenti 
dolorosi. Nel luogo slesso ove si era abba ttu ta  su Cristo, come un  
torrente vendicatore, la giustizia divina lo incorona di onore e di 
g lo r ia 12 e ove era stato il preludio di terribili combattimenti, ivi 
stesso si è innalzala la gloria di un  incomparabile trionfo.

Non ha dunque  il diritto, la Chiesa, m adre nostra, di esaltare 
come « am m irabile  » l ’ascensione del suo Capo divino? Per adm i- 
rabilcm ascensioncm  tuam .

III.

Ecco il mistero dell’Ascensione di Gesù : sublime glorificazione 
di Cristo al di sopra di ogni creatura, alla destra  di Dio.

Gesù era  «usc ilo  dal P a d r e » :  E x iv i a P alre , ed è « r i to rna lo  al 
P ad re  suo », dopo avere adem piuta  la sua missione quaggiù : Et 
vado ad PatremA « Come un  gigante si è slancialo per percorrere la 
sua v ia » :  E xu llav it u t gigas ad currcndam  v ia m ; « è  uscito dal più 
allo dei cieli», dal santuario  della divinità: A sum m o cacto egres- 
sio e ju s ; e risale ora sulla cima di tu tte  le cose per gioirvi della 
gloria, della beatitudine e della potenza divina: E t occursus ejus  
usque ad su m m u m  ejus.2

In ciò che possiede di particolarm ente  divino questo trionfo è il 
privilegio esclusivo di Cristo, Uomo-Dio, Verbo Incarnato. Solo in 
quan to  Figlio di Dio e Redentore del mondo, Gesù ha diritto a que­
sta gloria infinita. Dice S. Paolo: «A  quale angelo mai Dio ha 
d e llo :  Siedili alla m ia  destra?  »3

Noslro Signore stesso esprimeva un  identico pensiero nel suo 
colloquio con Nicodemo: «Nessuno è salilo al cielo, diceva Gesù, 
salvo colui che ne è disceso, il Figlio dell'uomo che è nel cielo » :

11 M atth. XXVI, 39. —  12 Hebr. II, 9.

1 Joan . XVI, 28. __  3 P s. XVIII, 6-7. —  3 Hebr. I, 13.

18 __ Marmion, Cristo nei suoi  misteri.
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N em o ascend it in caclum  n isi qu i descend it de cacio , F ilius h o m in is  
q u i est in caeloA

Gesù è il Figlio dell 'uom o per  la sua  Incarnazione, ma, incar­
nandosi,  è r im as to  il Figlio di Dio che è sem pre in ciclo. Disceso 
dal cielo, dal seno del Padre ,  per  rivestire  la  nostra  na tu ra ,  Cristo 
vi r isale  come in soggiorno na tu ra le ,  come colui cui solo ap p a r ­
tiene di r isa l ire  presso  il P ad re  suo e d ’aver p a r te  ai sublimi onori 
della divinità , a lui solo r iservati:  N em o ascend it n isi qu i descendit.

Possiam o noi p ene tra re  nei cieli? O r im an iam o esclusi da  q u e ­
sto  soggiorno di gloria e di bea titud ine?  Non avrem o par te  all’ascen­
sione di Gesù? Oh cer tam en te!  ma, come sapete, solo p e r  Cristo e 
in Cristo possiam o penetrarv i. E  come? Col battesimo che ci rende 
figli di Dio. —  Lo dice nos tro  Signore stesso nel m edesimo colloquio 
con Nicodem o: N isi qu is  rena lus fu e r it ex  aqua et Sp irita  Sancto, 
non po test in troirc in regnum  D e i:5 «Chi non  r inascerà  per  acqua 
e Spirilo  Santo  non p u ò  en t ra re  nel regno di Dio ». Come se egli 
d icesse: Non vi è a ltro  mezzo per  e n tra re  nel cielo se non si rinasce 
da Dio: vi è u n a  nascila  e terna nel seno del P ad re  ed ò la m ia ; di 
pieno diritto , r isalgo al cielo, essendo il vero Figlio di Dio, generato  
negli splendori san ti:  m a vi è u n ’a ltra  categoria di figli di Dio: co­
loro « ch e  nascono da  lu i»  per  il ba t te s im o : E x  Deo na ti su n l

Questi sono figli di Dio e perciò, come dice S. Paolo, « suoi 
e r e d i» :  S i filii et heredes;  «c red i  di Dio, sono perciò coeredi di Cri­
s t o » :  C oheredes C h r i s t i e quindi partec ipanti  alla sua e terna ere ­
d ità . Facendoci figli di Dio, il b a tte s im o  ci la a ltres ì  m em bri vivi del 
corpo mistico  di cui Cristo è il capo. S. Paolo è assai esplicito su 
ques to  p u n to :  Vos estis corpus C hristi et m em bra  de m e m b r o : 8 
« Voi siete il corpo di Crislo e le sue m em bra , ciascuno per  la  sua 
p a r te » ,  c dice ancora  con maggiore v ivacità : « N essuno  t ra scu ra  
la p ropria  carne, che anzi la cu ra  e n u tre ;  voi siele della carne  di 
Cristo e delle sue o s s a » :  De carne e ju s  e t de ossibus ejusS> Ora le 
m em b ra  par tec ipano  della gloria del capo e la gioia di u n a  persona  
r id o n d a  a tu t to  il corpo, e per  queslo  noi p rend iam o  p a r te  a tutti  i 
tesori che Cristo possiede: le sue gioie, le sue glorie, la sua beati­
tud ine  d iven tano  nostre.

Q ueste  le meraviglie della d ivina misericordia. « Dio è ricco di 
m isericord ia ,  esc lam a l’Apostolo; p e r  la eccessiva sua carità  con 
cui ci am ò, essendo noi m orti  p e r  i peccati, ci convivilicò in Cristo

4 Joan. III. 13. —  5 Joan. I li , 5. —  0 Ibid. I, 13. —  7 Rom. V ili, 17 __
s I Cor. XII, 27. _  9 Eph. V. 30.
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(per la grazia del quale  siete stati salvati), e con lui ci risuscitò e 
ci lece sedere nei cieli in Cristo Gesù : per m ostrare  ai secoli susse­
guenti le abbondanti  ricchezze della sua grazia per mezzo della be­
nignità sua  sopra di noi in Crislo Gesù ».lu E siccome quanto  fa il 
P ad re  lo la  anche il Figlio, così Crislo Gesù porta  con se la nostra 
u m an ila  per  collocarla nella gloria e nella beatitudine. E ’ questa  la 
g rande azione di Gesù, il magnifico gesto di questo gigante divino: 
r iap r ire  con i suoi dolori le porte del cielo a lFum anità  decaduta, e 
trasferir la  al suo seguito, t ra  gli splendori del cielo: Unitami sibi 
]ragilita iis nostrae substantiam , in gloriae lume dexlera collocaviZ...11 
E st clcvalus in caeìiun, ut nos divinitatis suac tr ib u e rd  esse parti- 
cipes.v~

Q uando  Cristo risalì al cielo, dice S. Paolo, lutto un  corteo di 
an im e sanie, sua gloriosa conquista, vi penetrò con lui: Captivam  
d u x it capliv ita tcm . Ma questi giusti che seguivano Gesù nel suo 
tr ionfo  non  sono che le primizie di messi senza numero.

L ’ascensione delle anime al cielo avviene e avverrà  con tinua­
meli le lincile il regno di Dio non avrà raggi un la la. m isu ra  della sua 
pienezza.

« L ’ascensione di Crislo è dunque anche la nostra  e la gloria del 
capo legittim a la speranza del corpo. In queslo santo giorno non 
abbiam o ricevuto soltanto l ’assicurazione di r ien tra re  nel possesso 
della gloria eterna, m a siamo già penetrali nelle allezze dei cieli con 
Cristo Gesù ».13 —  « L ’astuzia dell’antico nemico ci aveva strappati 
dal p r im o  soggiorno di felicità; il Figlio di Dio, incorporandoci a 
lui, ci h a  collocali alla destra del Padre  suo » : Quos in im icus habi- 
taculi fe lic ila te  dejecit, eos sibi c o n c o r p o r a t o s  Dei Filius ad dexte- 
ram  P atris collocaviA.14

Oh come com prendiam o il coro di azioni di grazie che gli eletti 
can tano  in lode dell’Agnello immolato per gli uomini! Come com ­
pren d iam o  quelle acclamazioni e quelle adorazioni che essi olirono 
senza posa a colui che ha pagato con tormenti inenarrabili  la loro 
bea titud ine  senza fine!...

10 D eus q u i  d iv e s  est in m iser icord ia ,  p ro p le r  n im ia m  c a r i ta te m  su am , qua
d i t e x i t  nos ,  e t  cu m  essem u s  m o rt i l i  peccatis ,  conviv if icavi t  nos in C h r is to  {cu ju s  
( jratia  e s t i s  sa lv a t i )  et conresusc itav it  et  consedere f e c i l i n  ca e le s t ib u s  m  C li r i ­
s to  J e s u : u t  o s te n d e re t  in saccu t is  su p erven ien t ib u s  d iv i t ia s  g ra t ia e  suae  in b o ­
l l i ta le  s u p e r  nos in Chr is to  Jesu.  Eph. II ,.4 - / . —  L o m m u n ic a n te s  d e lla  m essa
d e ll’A scen sion e —  12 P refaz io  d e ll’A scensione. —  13 C hrish  ascensio  no s tra  pro -  
v e c t io  es l ,  et  q u o  p ro c ess i t  g loria  cap i t is  eo spes  vo ca tu r  et c orpor is ;  hod ie  non  
s o lu m  p a r a d i s i  p o ssesso res  f irm ati  sum us,  sed  e t ia m  cae toru m  m  Chris to  s u ­
p e r n a  p e n e t r a v im u s .  S .'L co, Serm o I, de Ascensione D onim i,  e. IV. _  S. Leo,
Serm o I, de A scen s ion e  D om in i ,  c. .
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L ’ora  di ques ta  glorificazione non è ancora  suona la  per noi. Ma 
in a t te sa  di un irc i  al coro dei beati, dobbiamo col pensiero e coi 
san ti  desideri  ab itare  nei cieli ove Cristo, nostro  capo, vive e regna  
in  eterno.

Sulla te r r a  n o n  siamo che ospiti e s tran ie r i  alla  ricerca della 
n o s tra  p a t r ia ;  com e m em b ri  della c it tà  dei san ti  e della casa di Dio,
« noi dobbiam o con la lede e la speranza, come dice S. Paolo, vivere 
fin d 'o ra  nel cielo ».15

E ’ la grazia  che la  Chiesa ci fa  chiedere a  Dio in  ques ta  solen­
n i tà :  « Concedeteci, o Dio onnipolenle , poiché cred iam o che il vostro 
Figlio unico, nos lro  Redentore, ò oggi salito al cielo, che vi pos­
siam o a b i ta r  anche  noi col p e n s ie ro » :  Ip s i quoque m en te  in caclc- 
slibus h a b item u s. Al P ostcom m unio  della  m edesim a m essa chie­
d iam o « di p rovare  gli effetti invisibili di questi  m isteri cui noi p a r ­
tecipiamo v is ib i lm en te» :  Ut quae visib ilibus nujsteriis sum enda  pcr- 
cepim us, invisib ili con seq u a m u r effeciu . P e r  la  comunione, ci 
u n iam o  a Gesù, il quale, venendo, ci olire di p ren d e r  parie , con la 
speranza, alle glorie di cui egli gioisce rea lm en te ;  « e  ce ne-o lire  
anche  u n  p e g n o » :  E t fu tu ra e  gloriae nobis p ig n u s d a tu r .lu

Oh porta tec i al vostro  seguito, o tr ionfa to re  magnifico e onni­
po ten te :  Trahe nos post te: dateci di salire  nei cieli con voi, di di­
m orarv i  con  la fede, la spe ranza  e l’am ore! Concedeteci di d is tac ­
carci da  tu tte  le cose della te r ra  che sono effimere per  non cercare 
che i veri beni che non  passano!  « P o ss ia m o  noi essere col nostro  
cuore là  ove sapp iam o che la  vo s tra  san ta  u m a n i tà  é ascesa cor­
pora lm ente!  »: Ut illue seq u a m u r corde, ubi eum  corpore ascendisse  
cred im u s .17

IV.

L ’ascensione di Gesù fa sbocciare neH’an im a  che fedelmente e 
devotam ente  la contem pla molteplici sentim enti.  Se Cristo non  h a  
p iù  possibilità  di m eritare , la  su a  ascensione h a  la v ir tù  tu t tav ia  
di p ro d u r re  efficacemente le grazie che significa e simboleggia. Essa 
r ia ffe rm a la n o s lra  fede nella d iv in ità  di Gesù; accresce la  n o s tra  
speranza  con la visione della gloria del nos tro  capo; an im andoci 
a ll’osservanza dei divini com andam en ti  e aH’acquisto  dei m erit i  che

15 P h ilip . I l i ,  20. —  10 A n tif. del C orpus D o m in i 0  S a cru m  C o n v iu iu m .  __
lr S. Greg., H o m i l ia  X X I X  in E v u n g c. 11.
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sono il principio della nostra  fu tu ra  beatitudine, rende il nostro 
am ore  p iù  ardente . Essa genera  in  noi l ’am m irazione  per  un trionfo 
così meraviglioso e la  riconoscenza per  il d iri Ito di partec iparvi 
che Crislo ci largisce. « E levando le noslre  anim e verso le celesti 
realtà, rende  più sensibile il distacco dalle cose che passano » : Quae 
su rsu m  su n t qucicrite, ub i Chris lus est in dexlera  Dei sedens, non  
quae super terroni, l ci dà  lilialmente la pazienza nelle avversità di 
quaggiù. Dice S. Paolo : «Se avremo condivisi i dolori di Cristo, sa­
remo anche associati alla  sua gloria » : S i lam en com patim ur u t el 
conglorificem ur.2

Vi sono tu ttav ia  due sentimenti sui quali voglio fe rm arm i un 
poco, perchè  balzando con forza speciale dalla pia contemplazione 
di queslo mistero sono dotati di una singolare fecondità per le 
anim e nostre :  essi sono la gioia e la conlidenza.

E  anzitutto , perchè dobbiamo rallegrarci?  Diceva nostro Signore 
a i suoi Apostoli p r im a  di abbandonarli :  S i dihgeretis m e, gciude- 
retis u tique quia vado ad P a tre m :3 «Se  voi mi am aste  vi dovreste 
ra llegrare  poiché vado al P ad re» .  Queste stesse parole Cristo le 
dice anche a noi. Se l’amiamo, dobbiamo anche rallegrarci della sua 
glorilicazione; dobbiamo rallegrarci che, avendo egli com piu ta  orm ai 
la  sua  missione, risalga alla destra  del P ad re  suo per gustare, dopo 
tan ti  travagli e dolori, un  eterno riposo in una  gloria infinita. Una 
felici là, incomprensibile a  noi, l’abbraccia e lo penetra  eternamente, 
nel seno della divinità, m entre  un  suprem o potere è a  lui conferito 
su ogni crea tura . Come non rallegrarci che per tal modo ogni giu­
stizia sia resa, con la maggiore pienezza, a Gesù dal P ad re  suo?

Osservate come la Chiesa ci inviti nella sua liturgia a  celebrare 
con allegrezza l’esaltazione del suo Sposo, Dio e Redentore nostro.

Ora ella invita tu tte  le nazioni ad eil'ondere la pienezza della lor 
gioia in  inni ripetu ti  p iù  volte: O m nes genles, piaudite m a n ib u s : 
«Nazioni tutte, applaudite  ! ». —  «E sa lta te  Iddio con grida di giu­
bilo ! » : Jubilate Deo in voce exultationis. « Perchè il Signore si 
innalza  in mezzo alle acclamazioni, e le trombe celebrano la sua 
venu ta  nel cielo». —  «Inneggiate  al nostro Dio ! Inneggiate al no­
stro  Re ! Cantale cantici armoniosi ! Perchè il Signore regna sulle 
nazioni e siede sopra il suo santo trono » : A scendit D eus in jubilo

1 Col. I l i ,  1-2. —  a Rom. VIII, 17. —* 3 Joan. XIV, 28.
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e t D o m in u s  in voce lubaeA  « E sa l ia te  il Re dei re  e can ta le  un  inno 
al Signore ! » : E xa lla tc  R egem  regum  et h y  rum ini dicitc Deo .5

O ra  invita  invece le angeliche potenze: « A pr ite  le voslre porle,
o princip i del cielo, allineile possa en tra rv i  il Re della g lo r ia» :  A t-  
to llitc  porlas, principes, vestras et in tro ib il R c x  glorine. S tupefa tt i  gii 
angeli d o m a n d a n o :  «C hi è questo  Re della g lo r i a ? » :  Quis est iste 
R cx  glorine? —  « E’ il Signore pieno di forza e di potenza, il Si­
gnore  che fa r ifu lgere  il suo vigore nella b a t ta g l ia » :  D om inus fo r lis  
et po tens, D o m inus po lcns in proelio. 1*2 gli spiriti celesti r ipetono:
« Chi è d u n q u e  questo  Re della gloria ?»  —  « E ’ il Signore degli 
eserciti, egli solo è il Re della gloria »: Ipsc est R cx  glorine / °

O ra  lilialmente, in u n  linguaggio pieno di poesia tolto al sa lm i­
sta, ella si rivolge allo stesso Gesù: « Innalzatevi, o Signore, con 
la v o s tra  forza divina, pe rchè  can te rem o  e celebrerem o i vostri 
trionfi »: E xa lta re , D om ine, in  v ir lu tc  tua: ca n tab im us et p sa llcm ns  
v ir tu te s  tu a s?  « L a  gloria vostra  sfolgora nelle altezze dei cie li» .8
-  « Voi vi fa te  un ca rro  con le nubi e volale sulle ali dei venti; voi
vi siete a m m a n ta lo  di m a e s tà  e di splendore, e vi siete circonfuso 
di luce com e di un  m a n t o » :  C onfessioncm  et d ecora li in d u is ti , 
u m ic tu s  lu m in c  s icu t v e s tim e n to .y

Sì, ra llegriam oci ! Q uan ti  am an o  Gesù provano u n a  gioia p ro ­
fonda ed in tensa  contem plandolo  nel mistero  della sua  ascensione, 
nel r ing raz ia re  il P a d re  d ’aver dato  ques ta  gloria al Figlio suo e nel 
felicitare Gesù p e r  esserne l ’oggetto.

Rallegriamoci ancora  per essere queslo  trionfo e ques ta  apoteosi 
di Gesù tr ionfo  ed apoteosi nostra . A scendo ad P atrem  m e u m  et 
P atrem  ves tru m , D cum  m eu m  et D cum  v e s tr u m : 10 « Io  r i to rno  a 
m io  P ad re  che è anche il P a d re  vostro, al mio Dio che è anche  il 
vostro  D io» . Gesù non fa che precederc i:  egli non si separa  da noi 
nè  ci se p a ra  da lui. Se en tra  in un regno glorioso lo fa « per p re ­
p a ra rc i  un  poslo » : Vado parare vobis locum  ; e p rom elle  di 
« r i to rn a re  1111 giorno per  prenderc i » per  farci sedere « là dove egli 
si trova ».1!

Noi ci trov iam o già, in diritto, nella gloria e nella felicità di 
Gesù Cristo e u n  giorno vi sarem o anche di fatto. Non l’ha  egli 
d o m an d a to  al P a d re  suo? V o l o , Pater, ut ub i su m  ego, et illi sin t 
m e c u m Quale potenza in qu es ta  pregh iera  e quale  dolcezza in

' P s. XLVI, I, 6-7, 9. —  4 4* a n tifo n a  d e lle  L audi d e ll’A scan sion e. —  “ P s.
XXIII, 7-16. _  7 Ibid . XX, 14. _  8 Ib id . V i l i ,  2____9 Ibid . d i i ,  1-3. _  10 J oan .
XX, 17. —  n Ib id . XIV, 2-3. _  12 J oan . XVII, 24.
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questa  prom essa ! Apriamo dunque il nostro cuore a questa gloria 
in tim a e spirituale. Nulla allarga tanto la nostra  an im a; nulla me­
glio di queslo sentimento « la cam m inare  l’anima con maggiore 
slancio nella via dei com andam enti del S ignore»: Viam manda- 
lo rum  cucurri, cum  dila tasti cor m cu m .vò Ripetiamo spesso a Gesù, 
in questi giorni santi, le ardenti aspirazioni dell’inno della lesta:

Tu csto nostrum  gaudium  
Qui cs fu tu ru s  proem iam ;
Sii nostra in te gloria
Per cuncba sem per saccula.1*

« Siate la nostra  gioia, voi che 1111 giorno sarete la nostra  r i ­
com pensa; e che tu tta  la nostra gloria sia in voi, e ternam ente».

V.

A questa gioia profonda bisogna aggiungere una confidenza in­
crollabile. La qual confidenza trova il suo appoggio nel « credito » 
possente che Gesù Cristo possiede presso il P adre  suo non soltanto 
in qualità  di Re invincibile che dà principio al suo trionfo, ma 
anche come pontefice supremo che intercede per noi dopo aver of­
ferto a suo Padre, u n a  oblazione di un  valore infinito. Ora è appunto  
in queslo giorno dell’ascensione che Gesù ha dato principio in 
modo tutto  particolare a questa singolare mediazione. E ’ questo 
u n  aspetto quanto  mai profondo del mistero e sul quale è di somma 
utilità  fermarci un  poco. S. Paolo, che ce lo rivela nella lettera agli 
Ebrei, lo proclama « ineffabile»: In in terpretabilis se rm o 1 Mi stu- 
dierò quindi, sulle tracce del grande Apostolo, di darvene qualche 
idea, e che lo Spirito Santo ci aiuti a comprendere come siano ma- 
ravigliose le vie di Dio.

S. Paolo ricorda anzitutto i riti del p iù  solenne sacrificio del­
l’Antica Alleanza. Perchè? Senza dubbio perchè s’indirizzava ai Giu­
dei; bisognava usare  un  linguaggio accessibile. Ma vi è una ragione 
anche più  profonda. Quale? L ’Apostolo stesso ce là rivela facendoci 
vedere lo stre tt iss im o rapporto  tra  l’antico cerimoniale e il sacrificio 
di Cristo. In  che cosa consiste queslo rapporto  / Come voi sapete, Dìo,

13 Ps CXVIII, 32. __  14 Inno dei Vespri e delle Laudi (B rev iar io  monastico).

1 Hebr. V, 11.
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nella  e te rna  su a  prescienza, abbraccia  tu t ta  la serie de secoli, e d i­
spone le cose tu t te  con u n a  m isu ra  e un  equil ib r io  perie lio .  Ora, egli 
ha  vo lu to  che gli avvenim enti  p r inc ipali ,  che hanno  cara lle rizza lo  
la s to r ia  del popolo eletto e i sacrifizi con cui aveva d e te rm in a ta  la 
religione d ’Israele, fossero a l t re t tan t i  tipi im perfe tt i  e a l tre t tan ti  
simboli oscuri  delle re a l tà  m agnifiche che dovevano so l le n lra re  loro 
dal m om en to  che il Verbo Inca rn a lo  fosse apparso  sulla t e r r a :  Haec 
om nia  in figura  co n tin g eb a n t illis ...2 u m b ra  fu iu r o r u m .3

L ’Apostolo ins is te  anz i tu t to  sul sacrificio dei Giudei e non per  
il p iacere  di s tab ilire  u n  semplice confronto  inteso a facilitare ai 
suoi uditori l ’intelligenza della sua esposizione, m a  anche perchè 
l ’A ntico  P a t io  p reannunz iava ,  con i suoi lineam enti ,  le m aravig lie  
della nuova Legge fo n d a ta  da Cristo.

S. Paolo  r icorda  ancora  quale  era  la s t ru t tu r a  del tem pio  di Ge­
ru sa lem m e  di cui Dio slesso aveva regolato tutti  i particolari. «Vi 
era, egli dice, un  p r im o  tabernacolo, ch iam a to  il ” Sanlo  „ dove i 
sacerdoti potevano en t ra re  in ogni tem po  p e r  il servizio del culto: 
al di là  di u n  velo vi era  poi un  secondo tabernacolo chiam ato  il 
” S an to  dei Santi „ ove si t rovavano  l’a lta re  d ’oro dell’incenso e 
l ’Arca  dell’Alleanza ».* Q uesto  « Sanlo  dei Santi » era  il luogo più 
aug u s to  della te rra .  —  E ra  il centro cui convergeva tu t to  il culto 
d ’Israele, cui si p ro tendevano  i pensieri e le m an i di lu tto  il popolo 
ebreo. Q ueslo  avveniva pe rchè  in quel luogo Iddio vi aveva u n a  d i­
m ora  speciale e dove aveva prom esso  « di tenervi sem pre  fissati i 
suoi sguard i  e il suo cuore »: E ru n t oculi m e i e t cor m eu m  ibi cu n e - 
tis (iiebus ,5 e dove egli in  fine riceveva gli omaggi, benediceva i 
voti, esaudiva  le p regh ie re  d ’Israele  e dove si metteva, a così dire, 
a con ta t to  col suo popolo.

Senonehè ques lo  conlallo , come sapete, non poteva avvenire
che pel t ram ite  del g ran  sacerdote. T an to  im ponen te  era infatt i
la  m a e s tà  di ques to  tabernacolo  ove abitava Dio, che solo il su ­
p rem o  pontefice dei Giudei poteva en tra rv i ,  pena  la  m o rte  per
quals ias i  a ltro  che vi fosse en tra to .  Il pontefice vi en trava , vestito 
degli abili  pontificali, po r tan d o  sul pe tto  il m isterioso « raz iona le» ,  
com plesso  di dodici p ie tre  preziose sulle qua li  e rano  incisi i nomi 
delle dodici t r ibù  d ’Israe le :  solo in ques ta  form a simbolica il po­
polo poteva  avere accesso al Sancta  Sanctorum .

Ino ltre  lo stesso g ran  sacerdote non poteva o l trepassare  il velo 
del tabernaco lo  che u n a  volta l’anno  e non  senza aver p r im a  im -

3 I Cor. X. 11. —  J Col. II, 17. —  * Hebr. IX, 2-4. —  3 III Reg. IX, 3.
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m olalo  al di fuori due vittime, —  u n a  per i suoi peccati, l 'a l t ra  
per  i peccati del popolo; —  ed asperso del loro sangue il propi­
ziatorio ove riposava la  m aestà  divina m entre  i leviti ed il popolo 
r iem pivano gli atrii. Queslo solenne sacrificio, con il quale  il gran 
sacerdote offriva u n a  volta l’anno  a Dio, nel Santo dei Santi, gli 
omaggi di tu lio  il suo popolo e il sangue delle vittime per il pec­
calo, costituiva l’azione suprem a e p iù  augusta  del suo sacerdozio.

T u ttav ia ,  come vi ho già spiegato, secondo S. Paolo, « tu t to  
ciò non e ra  che figura » : Quae parabola est tem poris in s ta n tis i  
E quan te  imperfezioni in  questi simboli! Queslo sacrifizio e ra  cosi 
impotente che occorreva r innovarlo ogni anno; questo ponteiice 
era  così im perfetto  da  non avere la facoltà di aprire  l’ingresso del 
san tuario  al popolo da lui rappresentato, e da non potervi en trare  
lui slesso che u n a  sola volla a ll’anno, e sotto la protezione, a  cosi 
dire, del sangue delle vit t im e ollerle  per  i suoi p rop ri  peccati.

Dove sono dunque  le rea l tà?  Dove il sacrificio perfetto, unico, 
che sostituirà  per sempre queste ollerle ripetu te  ed impotenti?

Noi le troviamo, e con quale pienezza, in Gesù Cristo. Cristo, 
dice S. Paolo, è il ponteiice supremo, ma « un pontefice santo, in ­
nocente, separato dai peccatori e più elevalo dei c i e l i » ;7 «egli 
penetra  in un  tabernacolo che non è stato costruito dalla mano 
dell’u o m o » , non h u ju s  creationis,*  m a  « nel cielo dei cieli», nel 
San tuar io  della divinità; ad interiora ve lam in is ; (J come il g ran  sa- v 
cerdote egli vi entra  portando  il sangue della vittima. Ma di quale 
v ittim a? Di animali forse come nell’Antica Alleanza? Oh! no, que­
slo sangue non è che il « suo proprio  sangue » : Per proprium  san- 
g u in cm , 10 sangue prezioso, di u n  valore infinito, sparso « al di 
fuori », cioè sulla  te rra  e sparso per i peccati non più di un  popolo 
solo m a  di tu tto  il genere um ano; egli vi penetra  a ttraverso  il velo, 
cioè per  la sua san ta  um anità ;  «poiché appunto  a ttraverso  a  que­
sto velo ci è s ta ta  riaperta  la via del cielo » : In itia v it nobis viam  
n ovam  per velam eli, id  est per carnem  su a m ; 11 —  finalmente egli 
vi p en e lra  non una volta all’anno, « m a  u n a  volla per tu t te » ,  se­
m e l ,12 poiché il suo sacrificio essendo perfetto e di u n  prezzo in­
finito è «unico  e capace per sempre di p rocurare  la perfezione a 
quan ti  esso vuole santificare ». Una en im  oblatione consum m avit 
in ae lern u m  sanctificatos .13

Senonchè —  ed è qu i principalmente che l’opera divina è am ­
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m irabile  e che la rea ltà  trascende la figura Cristo non vi en tra  
da solo. Il nos tro  pontefice po r ta  con sè, non in modo simbolico, 
m a  rea lm ente ,  anche  noi, perchè  noi siamo sue m em bra , la sua 
« pienezza »,u  come dice l’Apostolo. P r im a  di lui non si poteva en­
tra re  nei cieli; e ques ta  interdizione era  simboleggiala dalla  pro i­
bizione di va rca re  la soglia del San to  dei Santi, come ce lo dice lo 
Spirito  Sanlo  secondo la tes tim onianza  di S. Paolo : Hoc signifi­
cante  S p ir ilu  Sanc lo  noncim n propalatemi esse sa n c loriim  v ian i,15

Senonchè Gesù Cristo con la sua  m orte  ha  riconciliato l’u m a ­
n i tà  col P a d re  suo; h a  s trap p a lo  con le sue m ani m artir izzale  il 
decreto  del nos tro  r ipudio . 10 Q uando  morì, il velo del Tem pio  si 
spezzò in  due parti ,  ('.he significa questo  prodigio? Non solo che 
l ’A ntica  A lleanza con il popolo giudaico era  cessala, che i simboli 
cedevano il posto ad u n a  rea l tà  p iù  a l la  e più cflicacc, ma anche 
che Cristo ci avrebbe r iaper to  le porle  del cielo c dell’e terna eredità .

Nel giorno della sua ascensione, Crislo, Pontefice Suprem o del 
genere  um ano , ci t rasferisce  con lui nel cielo in d ir i t to  e speranza.

Non d im entica le  che non vi possiam o en tra re  che per lui p e r­
chè n e s su n  uom o può  p en e tra re  nel Sanlo  dei Santi che insiem e a 
lui, nè  a lc u n a  c rea tu ra  gioire dell’e le rna  felicità che al seguilo 
di Gesù, i cui m erit i  so lam ente  costituiscono il prezzo della nostra  
bea ti tud ine  infinita . P e r  lu l ta  l’e te rn ità  gli d irem o: « O  Cristo
(ìesù, dobbiam o a voi, al voslro sangue sparso  per  noi, se ci t ro ­
viamo al cospetto  di Dio; dobbiam o al voslro sacrificio, alla vostra  
im m olazione se possiam o ora  gioire della nostra  gloria e della no­
s t r a  b ea t i tu d in e :  a  voi, Agnello im m olato , v ada  tu l io  l’onore, tu t ta  
la  lode e ogni azione di grazie! ».

Nell’a t te sa  che Cristo Gesù venga, come h a  promesso, a  cer­
carci, « egli sta  p repa randoci  un  posto » e nel tem po stesso ci a iu ta  
con le sue preghiere .

E d  in ta t t i ,  che cosa  la  in cielo queslo  pontefice sup rem o?  San 
Paolo  ci r isp o n d e  che è en tra to  in cielo « per  tenersi p resente  per 
noi d inanzi a lla  faccia di D io » :  Ut apporceli' n u n c  vu ltu i Dei prò  
n ob is.1' Il suo sacerdozio è e te rno  e, in  conseguenza, e te rn a  è la 
su a  m ediazione. E  quale  infinita  potenza in  queslo  suo credito! 
Egli è là  davan ti  al P a d re  suo, presen tandogli  in in te r ro t tam en te  
il suo sacrificio, ra m m e m o ra lo  dalle cicatrici che h a  voluto conser-

14 Eph. I, 23. —  15 Hebr. IX, 8. —  10 Cf. Col. II, 14. —  17 Hebr. IX, 24.
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vare delle sue piaghe; egli è là, « sempre vivente e intercedente 
p e r  noi » : Scm per vioens ad intérpellandum  prò nobis.™

P 011 teli ce sempre ascoltalo, egli ripete per noi la preghiera sa­
cerdotale della Cena: «Patire , io prego per  loro... Essi sono nel 
mondo... Custodite quelli che mi avete dati... Io prego per loro a f­
fi nchò essi abbiano in sè la pienezza della gioia... Padre, io voglio 
che là dove sono io vi siano pure  essi, affinchè vedano la gloria 
che mi avete data... affinchè Famore con cui voi mi avete amalo 
sia in loro e che io pure  sia in essi ».19

Queste sublimi verità della nostra  fede non faranno  nascere 
in noi una  confidenza incrollabile? Anime di poca fede, che cosa 
possiamo mai temere? Che cosa non possiamo invece sperare? Gesù 
prega sempre per noi! Diceva ancora S. Paolo: « Il sangue im ­
perfetto delle vittime di anim ali purificava la carne di quan ti  ne 
erano aspersi, e il sangue di Cristo, che senza macchia ha  ollerto 
se stesso al Padre, non dovrebbe purificare la nostra  coscienza dalle 
opere del peccalo affinché possiamo noi servire Iddio vivente? ».20

N utriam o dunque  u n ’assoluta confidenza nel sacrificio, nei 
meriti  e nelle preghiere del nostro Pontefice. Egli è asceso oggi 
al cielo, ha  dato principio col suo trionfo alla sua mediazione in­
cessante, e poiché è il Figlio dilello nel quale il P adre  pone le 
sue compiacenze, come potrebbe non venire esaudito dopo aver 
m anifestalo  al P ad re  suo con il suo sacrificio un tale amore? 
E xa u d ih is  est prò sua rcvcrcntia 'n

O Padre, riguardate  il Figlio vostro, r iguardate  le sue piaghe: 
Respicc in faciem  Cliristi tu i ; e per lui ed in lui, concedeteci di es­
sere un giorno là dove egli è, affinchè ancora per lui, con lui ed 
in lui, vi possiamo rendere  tu lli  gli onori e tu tta  la gloria!

VI.

Quando,, in questi  santi giorni, farete la Comunione, aprite  
l ’an im a  vostra a questi sentimenli di confidenza e di gioia.

Unendovi a Gesù Cristo, vi immedesimerete in lui; sarete in 
lui e lui in voi; sarete  faccia a faccia col P ad re :  senza dubbio 
non  lo vedrete, ma, per la fede, vi saprete davanti  a Dio insieme

,s Ihid  VII 25. Vedere più sopra pag. 72 segg. quanto  ab b iam o detto circa  
l ’ob la z io n e  di Cristo  al  cielo. —  14 Joan. XVII, 9, 11, 13, 24, 26. _  "  Hebr. IX, 
13-14. —  21 Hebr. V, 7.
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a Gesù che vi p re sen ta ;  sarete  con lui nel seno del Pad re ,  nel sa ­
crario  della divinità.

E* ques ta  p e r  noi la  g rande  grazia dcH’ascensionc : pa r tec i­
p a re  nella lede all’ineffabile in t im ità  che Gesù Cristo possiede nel 
cielo col P ad re  suo.

Si raccon ta  nella v ita  di S. G ertrude  che un  giorno, nella so­
lenn ità  dell’Ascensione, q u an d o  ricevè la  s an ta  ostia dalla m ano  
del sacerdote, intese Gesù che le diceva: «E ccom i, io vengo non 
p e r  d ir l i  addio  m a  p e r  con d u r l i  con me al cielo e p resen ta r l i  a 
mio P a d re  ».1 « A ppoggia ta  sopra Gesù, la nostra  an im a  è po ­
tente, perchè Gesù la rende  partec ipe  di tu l le  le sue ricchezze e 
di tu t t i  i suoi te s o r i» :  Quae est ista  quae asccndit de deserto, de - 
ìiciis cifjlucns in n ixa  su p er  d ilcc lu m  s u u m ? 2

Non scoraggiamoci d u n q u e  nè abbiam o mai limore, nono­
s tan te  le no s lre  m iserie , di avvicinarci a Dio; poiché per  la  grazia 
del Salvatore, e insiem e a lui, possiam o essere sem pre nel seno 
del P a d re  nostro  celeste.

Appoggiamoci a Gesù Cristo, non  soltanto nella preghiera , m a 
anche  in lu tto  ciò clic facciamo. E  sarem o forti. Se « senza di lui 
non  possiam o fa r  n u l l a » :  Sirie m e n ih il po testis faeere ,3 «con  
lui tu t to  possiam o » : O m nia  possim i in co qu i m e confortaiA  Noi 
trov iam o in lui, con la  sorgente  di u n a  grande fiducia, il coeffi­
ciente p iù  efficace della fedeltà e della pazienza in  mezzo alle t r i ­
stezze. le con tra r ie tà ,  le prove le sofferenze che dobbiam o soste­
nere  quaggiù  fino al te rm in e  del nos lro  esilio.

Sul p u n to  di te rm in a re  la sua v i ta  mortale, Gesù indirizza al 
P a d re  p e r  i suoi discepoli che s lava  per  abbandonare , u n a  com ­
m ovente  pregh iera  : « P a d re  santo, q uando  mi trovavo con loro 
li gua rdavo  io stesso; o ra  che debbo r i to rn a re  presso di te, ti 
prego non di toglierli da questo  m ondo  m a  di liberarli  dal m ale » : 
C um  csscm  cum  cis, ego scrvabam  cos, m ine  au tem  ad  tc venio; 
non  rogo u t totlas cos de m u ndo , sed u t scrvcs cos a m alo .5

Quale sollecitudine d ivina t ra spa re  da  queste parole! Nostro 
Signore l’ha dette  p e r  noi tu tt i .  E  la Chiesa, che en tra  sem pre  nei 
sen tim en ti  del suo Sposo, se ne è isp ira ta  nella  « Secreta  » della 
m essa  dell’Ascensione. « Ricevete, o Signore, i doni che noi vi 
offriam o in  m em oria  dell’Ascensione gloriosa del Figlio  voslro ; 
degnatevi di liberarci dai pericoli della vita  p resen te  e di farci

1 L ’a ra ld o  d e l l ’a m o re d iv in o , 1. IV, cap . X X X V I.__ 2 C ant. V i l i ,  5 . ___ * Jo an
XV, 5. _  4 P h i l ip .  IV, 13. _  5 Jo a n . XVII, 12-13, 15.
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pervenire  all’e terna vita per il medesimo Gesù Cristo nostro Si­
gnore ».° Perchè questa  preghiera di Gesù è stata l’a tta  sua dalla 
Chiesa?

Perchè vi sono degli ostacoli che ci impediscono di andare  a 
Dio e questi ostacoli si r iassum ono tutti  nel peccato che ci allon­
tana da Dio. Nostro Signore dom anda che veniamo liberali dal 
male, cioè dal peccato, che, allontanandoci dal P ad re  suo cele­
ste, è il solo vero m ale: Ut serves eoa n malo. Abbandonati a noi 
stessi, alla nostra  debolezza non possiamo evitare questi ostacoli, 
m a  ben lo potrem o se ci appoggiamo su Crislo. Egli sale oggi al 
cielo, vittorioso di Satana e del mondo: Confidile, ego vici m nn-  
d u m ..7 Princcps h n ju s  m u n d i in me non habet quidquam .x  Egli 
entra , come 1111 pontefice onnipotente, nel santuario  divino: Per 
Jwstinm  suam  apparuit. Con la comunione, nostro Signore ci 
m ette  a  par te  della sua potenza e del suo trionfo. E ’ per  questo 
che dobbiamo appoggiarci tanto su di lui.

Con Cristo che offre per  noi i suoi meriti al P ad re  suo, non 
vi sono più tentazioni che non  possiamo vincere; non vi sono 
più difficoltà che non possiamo superare ; o avversità  che 
non ci sia possibile sostenere, nè gioie colpevoli di cui non ci 
sia possibile liberarci. Nell’allesa di riunirci con Gesù nel cielo 0 , 
meglio, nell’attesa che Gesù stesso là ci attiri, (poiché « egli sta 
p reparandoci un posto »), viviamoci fin d ’ora con la fede nella 
potenza senza limili della sua preghiera e della sua intercessione, 
con la speranza di condividere un  giorno la sua felicità, con l’a ­
m ore  che ci dispone gioiosamente e generosamente al completo 
e fedele adempimento della sua volontà .9 Così parteciperemo pie­
nam en te  a queslo mirabile mistero della gloriosa ascensione di 
Gesù: Ip si quoque m ente in caelestibus habitem us.

1 S u sc ip e  D o m in e, m unera quae prò F i l i i  lu i  g loriosa  a sce n sio n e d efer i-  
m u s ; e t co n ced e p r o p itin s  ut a p ra esen tib u s p e r ic u lis  lib ercm u r et ad v itam  
p er v e n ia m u s a elern am . P e r  eu n d em  D. A. J. C. ' Joan. X \  I, 33. Ibid.
X iv  30 __ 5 F a c  nos U b i sem p er et devotam  gercre v o lu n ta tem  et m a jesta ti tuae
S in cero  corde servire. Orazione della  domenica nel l ’ottava dell’Ascensione.
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(P eni cc oste)

S o m m a r i o .  —  In che cosa  la  m is s io n e  v i s ib i l e  del lo  Spir ito  Santo  rientra  nel  
cie lo  dei m ister i  eli Gesù. —  I. Ciò che rappresenta  lo Spirito  Santo n e l la  
Trin ità .  —  11. Ragione p er  la q ua le  la d iscesa  d e l lo  Spirito Santo sui  d i ­
scepoli  non avv ien e  che dopo l’a scensione .  —  III. L’opera del d iv in o  Fa-  
rac l i to  n d l 'a n im a  degli  A p o sto l i :  li c o lm a  di verità ,  di amore, di forza  
e di con so la z io n e .  —  IV. L’a sse m b le a  dei d iscepol i  nel cenacolo  rappre­
senta  tutta  q u an ta  la C hiesa :  az io n e  m a rav ig l io sa  etl incessante  del lo  Sp i­
r i lo  Santo  n e l la  C hiesa:  la Pentecoste  perdura ancora. —  V. Operazioni  
d e l lo  Spirito  Santo  n e l le  a n im e  n o stre ;  nostri  doveri verso  di lui.

« Se voi mi am aste , diceva Gesù ('.risto ai suoi Apostoli, vi r a l ­
legrereste  perche  vado al P a d r e » :  S i d iligeretis me, gauderelis  
u tiq u e  quia  vado ad P a trem .1

Per  q uan ti ,  in ta tti ,  am ano  Gesù Cristo, la sua  ascensione co­
stituisce u n a  sorgente  inesaurib ile  di gioia. E ’ la glorificazione su ­
p re m a  di Gesù nel p iù allo dei cieli, ed insieme la realizzazione 
di que lla  p regh iera  di C risto : « Padre ,  glorificatemi di quella gloria 
che ho avuto  in  voi p r im a  ancora  che il mondo fosse » : Clarifìca 
me, tu, Pater, a pud  tem e tip su m , ctaritate quam  habui, priu squam  
m u n d u s  esset, a pud  te.2 Noi siamo nell’allegrezza contem plando  
Gesù, Figlio di Dio, nos tro  Redentore  e nostro Capo, seduto alla 
destra  del P a d re  suo, dopo di avere adem piu ta  quaggiù, negli ab ­
bassam enti  della sua  incarnazione  e nePe umiliazioni della sua 
morte , la sua  missione di salvezza.

Ma nos tro  Signore non  diceva solam ente  ai discepoli: « L a
m ia  ascensione deve ra l leg ra rv i» ,  m a aggiungeva: « E s s a  vi deve 
essere  anche  u li le : V en ta te lii dico : exped it vobis u l ego v a d a m ; 
si en im  non  abiero, P araclitus non  ven iet ad  vos; si au tem  abiero, 
m itta m  eu m  ad vos : 3 « In ver i tà  vi dico, è bene per  voi che me

• Jo a n . XIV. 28. —  2 Ib id . XVII, 5. —  3 Ib id . XVI, 7.
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ne vada, poiché se non me ne vado, il Paraclito  non verrà a voi; 
m a  se me ne vado, ve lo m anderò» .

T u l le  le parole del Verbo Incarnalo  sono, come dice lui slesso, 
« sp ir i to  e v i l a » :  Vcrba quae ego locutus su m  vobis, sp iritus et
vita  sa n t:1 Esse sono gravi e profonde, e talora misteriose: ve ne
sono poi di quelle che sono di Ilici li a comprendersi e che non  è 
possibile approfondire  che nella luce della preghiera. La parola  
di Gesù che dianzi abbiamo ascollata a proposilo della sua par- 
lenza dalla te rra  è una  di queste.

E xp ed i t vobis ut ego vadavi: « E ’ bene per  voi che io me ne
vada ». Come può esser mai un bene per gli Apostoli che Gesù se 
ne vada e che li abbandoni per risalire al P adre  suo? Non è per  
loro la sorgente di ogni bene, la causa di ogni grazia? Non è egli 
« l a  via, la verità, la  v i ta » ? 5 Non ha  de llo : « Nessuno può a n ­
dare  al Padre  se non per  m e » ? 0 Come dunque  può essere utile 
agli Apostoli l’abbandono di Gesù? Non avrebbero potuto rispon­
dergli con tu Ita veri là :  O divino Maestro, non andate ; noi non 
abbiamo bisogno d ’altri che di voi, voi ci bastate : ad quem  ibi- 
m us?  7 Restando con voi, non disponiamo di tu lle  le grazie? « R i ­
m anete  dunque  con noi » : Mane nobiscum *

Ma la parola  del Maestro divino è asso lu ta :  « lo  vi dirò la ve­
r i t à » :  V eriia tem  dico: «No, io non posso rim anere  di più, è 
tempo che ritorni al P adre  mio ed è utile per voi che io vi lasci ».
Perchè? « P erch è  io possa m andarv i lo Spirito Santo».

E ' questo il mistero, ed è appunto  questo mistero che noi con­
templeremo per quanto  ci sa rà  possibile, perchè tu lio  qui è so­
p ranna tu ra le  e solo la fede ci può esser di guida.

Ancorché in questa  conferenza si tratti costantemente dello 
Spirito Santo, noi vedremo che la missione visibile di questo Spi­
r i to  ai discepoli, —  missione che costituisce l’oggello proprio  
della so lennità  di Pentecoste, —  appartiene  a Gesù, nella sua  n a ­
tu ra  divina (come appartiene anche al Padre), e che essa rientra, 
sotto questo aspetto, nel ciclo dei suoi misteri.

Anzitutto perchè Gesù Cristo ha pregato  per questa missione 
e ne ha fallo l’oggetto di una dom anda speciale.

Nostro Signore diceva ai suoi discepoli nell’ultim a cena: « Io  
pregherò  il Padre  ed egli vi d a rà  un altro  consolatore, lo Spirito

1 Ibid. VI, 64. —  3 Ibid. XIV, 6. —  0 Ibid. —  ; Ibid. VI, 65». —  * Lue.
XXIV, 29.
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di verità , perchè  egli resti sem pre con vo i» .9 Secondariam ente, 
Gesù h a  prom esso  agli Apostoli di inviare loro questo Spirito. 
« Q u ando  sa rà  venuto  il consolatore  che vi m anderò  dal P ad re ,  lo 
Spirito di verità  che procede dal Padre , egli a ttes te rà  per  me ».
—  « Se io me ne vado, vi m an d erò  il Consolatorc ».lu Egli ha, 
inoltre, m erita la  qu es la  missione. Con la sua  p regh ie ra  come con 
il suo sacrilizio, Crislo Gesù h a  o ttenu to  da l P a d re  suo che lo Spi­
rilo di verità, di amore, di lo rza  e di consolazione tosse loro la r ­
gito. Ogni grazia è il prezzo della p regh iera  e dell 'immolazione 
del Salvatore. O ra  lu tto  ciò come si verifica m irab ilm enle  nella 
venu la  di ques lo  Spirilo, così po len te  e così pieno di bontà, che 
Gesù stesso p roc lam a suo eguale e nel quale  gli Apostoli Cove­
ra n n o  u n  a ltro  se slesso!

F in a lm en te  l’invio dello Spirito Sanlo agli Apostoli h a  sopra- 
tu lio  lo scopo di com piere  la fondazione della Chiesa. —  Gesù 
l ’aveva fo nda la  su  P ie tro  m a  ha  voluto lasciare  allo Spirilo Santo  
(e vedrem o presto  il perchè) la missione di perfezionarla. P r im a  
della su a  ascensione infalli ,  trovandosi a tavola con i suoi A po­
stoli, egli raccom anda  loro di « non a l lon tanarsi  d a  Gerusalemme, 
m a di aspe tta re  lo Spirilo ».n  L a  v en u ta  di queslo Spirito doveva 
servire alla  « glorificazione di Gesù, e al tempo stesso lo Spirito 
li avrebbe ricolmi di fo rza» , perchè «potessero  rendere  leslimo- 
n ianza  a Gesù nella c il là  santa, nella  Giudea, nella  S am ar ia  e sino 
alle es trem ità  della  te r ra  ».12

Sono queste  le precise parole  di Gesù Cristo.
Q ues la  m issione  dello Spirilo  Sanlo  agli Apostoli a p p a r t ien e  

d u n q u e  a  Gesù. E  ciò è tan to  vero che S. Paolo ch iam a lo Spirilo 
Santo  « lo Spirito  di Cristo, lo Spirilo di Gesù ».i3 E  noi non  p o s ­
siamo pe rco rre re  il ciclo dei m isteri  di Crislo senza con tem plare  
q u e s t’opera  m arav ig liosa  che si compì dieci giorni dopo l ’ascen­
sione.

D om and iam o  allo Spirito Santo di farci egli stesso conoscere 
e l iseg li  sia, in che consis ta  la sua  m issione  e l’opera  su a  nel giorno 
di P en tecoste :  «V enite , o Spirito di verità , illum inale  le nostre  
intelligenze affinchè nei nos tr i  cuori si accenda il fuoco dell’a ­
m ore  di cui siete il focolare infinito ».
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I.

Non possiamo comprendere le parole di Gesù sull 'argom ento  
dello Spirilo Santo se non rievochiamo innanzi tu tto  quan to  la 
Rivelazione ci insegna sulla vita di queslo Spirito nella san la  T r i ­
n ità . - Voi già conoscerete questo mistero,1 ma, contemplandolo 
nuovam ente, la vostra fede vi troverà un accrescimento di gioia. 
Pene tr iam o dunque, con riverenza profonda, nel san tuario  della 
divinità. Che cosa ci dice la fede? Che vi è un Dio, Padre, F i­
gliuolo e Spirilo Sanlo : Ire persone distinte in una stessa unità  
di na tu ra .

Come sapete, il Padre  non procede da nessuno: egli ò il P r in ­
cipio senza principio, la causa p r im a  di tu t ta  la vita in tim a, in 
Dio, l’origine p r im a di tulle  le comunicazioni ineffabili nella 
SS. T rin ità .  Il Padre, conoscendosi, genera, con una Paro la  inli­
ni la, un  Figlio unigenito  e perielio , a cui com unica  tu lio  ciò che 
egli è, tranne  la p roprie tà  personale di essere P ad re :  S icu t cnim  
Pater habet v itam  in sem etipso, sic dedit et Fitio haberc v ilam  in 
sem etipso .2

Il Figlio è eguale in tu tto  al P ad re ;  egli è l’espressione ade­
guala, l’im m agine perfe tta  del Padre, egli possiede con lui la 
slessa n a tu ra  divina. —  Il P ad re  e il Figlio si dànno  l’un all’altro  
con un amore perfetto  e da  questo dono di amore del P adre  al 
Figlio e del Figlio al P adre  procede, in  modo misterioso, lo Spi­
rilo Santo che è la terza persona. Lo Spirito Santo te rm ina  il 
ciclo delle operazioni interiori di Dio ed è il term ine finale delle 
comunicazioni divine nell’adorabile Trinità .

T ra  queste persone, per quan to  distinte, voi p u r  lo sapete, non 
vi è nè superiorità  nè inferiorità : crederlo sarebbe gravissimo er­
rore: tu tte  e tre sono eguali in potenza, in sapienza, in  bontà, per­
chè tutte  e tre  possiedono ugualmente, in una m an ie ra  indivisi­
bile, la m edesim a unica na tu ra  divina con tu tte  le sue perfezioni 
infinite; per  cui ogni nostra  lode è indirizzala insieme e al P adre  
e al Figlio e allo Spirito Santo: Gloria Patri et Filio et S p irita i 
Sancto.

1 Vedi la conferenza:  L o  S p i r i t o  S a n t o ,  S p i r i t o  d i  G e s ù  nel v o lu m e :  C r is lo
v i t a  d e l l ’a n i m a .  —  s Joan. V, 26.

19 —  M a r m i o n , C ris to  ne i  su o i  m is te r i .
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T uttav ia ,  se t r a  loro non vi è nè  disuguaglianza, nè  d ip en ­
denza, vi è però  u n  ord ine  di n a tu ra  e di origine che ca ra t te ­
rizza le stesse comunicazioni. La  «process ione»  del f ig l io  p re ­
suppone, q u a n tu n q u e  non  vi sia differenza di tempo, il Pad re ,  
principio prim o; la c processione » dello Spirilo Santo presuppone  il 
P ad re  e il Figlio, di cui egli è il reciproco dono.

Vi è qui un  modo di p a r la re  che a noi non è lecito respingere. 
Gesù vuole che tu tti  i suoi discepoli siano battezzati « nel nom e del 
Padre ,  del Figlio e dello Spirilo  Santo  ».3 E ’ questo  il linguaggio 
stesso del Verbo Inca rna lo  che esprime u n a  divina rea l tà  la  cui in ­
tim a  comprensione ci sfugge, m a  che, essendo il linguaggio stesso 
di Gesù, dobbiamo rispettare , credendo ferm am ente  nell’ord ine  delle 
persone della T rin ità .  Al m odo stesso che dobbiamo custodire  in­
tatta , nella nos tra  d o t t r in a  e nella nostra  preghiera, l’u n i tà  di n a ­
tura , cosi dobbiamo ugualm ente  riconoscere la  distinzione delle 
persone, d istinzione che si fonda sulle comunicazioni che esse h an n o  
tra  di loro e sulle loro scambievoli relazioni. —  Vi è, insieme, egua­
glianza ed ordine, vi è identica perfezione e distinzione di p ro ­
prietà.

Queste verità  costituiscono un  mistero ineffabile di cui n o n  è 
possibile par la re  che balbettando. Tuttav ia  nostro Signore h a  vo­
luto rivelarcene l’esistenza nei suoi ultimi colloqui con i discepoli, 
alla vigilia della su a  morie, c affinchè la nostra  gioia fosse com ­
pleta > : i egli ci dice anche che noi siamo suoi amici ap p un to  p e r ­
chè ci h a  fa tto  conoscere i segreti de ll ' in t im a  vita  di Dio,5 ne ll’a t ­
tesa che ne  possiam o gioire nell’e te rna  felicità.

E  perchè m ai ci avrebbe rivelati questi segreti, se egli, sap ienza  
infinita, non avesse g iudicato  che ci sarebbero  sta li utili?

Ma notatelo  tu t tav ia :  qu es t’ordine di principio, di origine, che 
sussiste nelle ineffabili comunicazioni delle persone t r a  loro e che 
costituisce la loro distinzione, Dio non ce l’h a  rivelato so ltanto  con 
la sua  paro la  m a  ce lo ha voluto m anifestare  ancora  nelle sue 
opere.

Gesù ci dice nel Vangelo che « la v ita  e te rna  consiste n C  cono­
scere che il P ad re  è il vero Dio e che Gesù Cristo è colui che egli 
h a  m an d a to  come pu re  ci dice spessissimo che « suo P a d re  l’ha  
m an d a lo  Q uesta  paro la  « m a n d a re » ,  frequentem ente  u sa ta  da  
Gesù Cristo, caratterizza la  distinzione delle persone. E ’ il P a d re
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che « m a n d a » ;  e il Figlio che « è  m a n d a to » ;  l ’ordine di origine 
che sussiste in cielo da tu t ta  l ’e tern ità  tra  il P ad re  e il Figlio è per 
tal modo m anifesta to  nel tempo. Perchè, ci dice Gesù nel m ede­
simo luogo evangelico, parlando  del P ad re  suo-: « Noi siamo 
u n o » ; 8 —  « tu t to  ciò che il P ad re  mio possiede, anch ’io lo pos­
siedo; e tutto  ciò che possiedo io, lo possiede pu re  il P a d r e » .9

Lo stesso termine è usato  da Gesù par lando  dello Spirito Santo. 
Egli dice agli Apostoli che « suo P ad re  m an d erà  loro lò Spirito 
Santo» , Paraclitus autem  S p iritu s Sanctus quem  m itic i P ater ; 10 
e dice pure  che « lo  m anderà  lui s te sso » :  S i au tem  abicro , m ilta m  
cum  ad vos .11 Voi lo vedete: tanto il P ad re  che il Figlio « m a n ­
d a n o » ;  così par la  Gesù dello Spirilo : e nostro Signore vuole con­
trassegnare con ciò l’ordine che sussiste in Dio nella « proces­
sione » dello Spirito Sanlo.

II.

Noi tocchiamo qui la ragione profonda per la quale Gesù diceva 
ai suoi Apostoli: «Q u an d o  sarò tornato in cielo vi m anderò  lo 
Spirito ».

Gesù Cristo nella sua n a tu ra  divina è, con il Padre , il principio 
da cui procede lo Spirito Santo. 11 dono dello Spirito Santo alla 
Chiesa e alle anime è u n a  grazia inestimabile, perchè questo Spi­
rito è l’amore divino in persona. Senonchè, come dicevo prim a, ci 
è stato meritato, come ogni a ltra  grazia, da Gesù: è il prezzo della 
sua passione e di tu tte  le sofferenze da lui sostenute  nella sua 
san ta  um anità .  Non era d u n q u e  conveniente che questa  grazia non 
fosse larg ita  al mondo se non  quando  l’um anità ,  che l ’aveva m e­
r ita ta ,  fosse en tra ta  nella gloria? Ora questa  glorificazione non 
è avvenuta nella sua pienezza e non h a  raggiunto  il suo corona­
m ento che nel giorno dell’Ascensione. Solo a llora  questa  san ta  u m a ­
n ità  è en tra ta  definitivamente in possesso della gloria che le spet­
tava per il duplice titolo di u m a n i tà  un ita  al Verbo e di vit t im a 
offerta al P ad re  per m eritare  ogni grazia alle anime. Assisa alla 
destra  del P adre  nella gloria dei cieli, l ’um an ità  del Verbo Inca r­
nato  sarà  per  tal modo associata all’« invio » che sarà  fatto  dello 
Spirito Santo dal P ad re  e dal Figlio.

1 J o a n .  X, 30. —  0 Cf. Joan. XVII, 10. In q uanto  « p e r s o n a  d iv in a » ,  perche  
l 'um anità  di Gesù, in  quanto  n a t u r a , è  creata e qu ind i  in fer iore;  onde Gesù  
dice altrove:  m io  Padre è p iù grande di  me. Joan . XIV, 28. — . 10 Joan. XIV, 26.
—  11 Ibid. XVI, 7.
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292 II. 1 M ISTER I DI CRISTO

O ra com prend iam o perchè noslro  Signore dica lui slesso agli 
Apostoli:  «Vi è utile che io me ne vada, perchè  se non m e ne 
vado non vi m anderò  lo Spirito; m a  se io r i to rno  al P ad re  mio, 
ve lo m a n d e rò » .  Come se egli dicesse: Io vi ho m eri ta ta  ques ta  
grazia con la mia passione; perchè essa vi sia accordata  occorre 
che alla mia passione segua la mia glorificazione; q uando  la gloria 
che mi spetta mi sarà  sta la  dona ta  da  mio P ad re  ed io siederò alla 
sua destra , vi m an d e rò  lo Spirito Consolatore.

I P a d r i  della C h ie s a 1 aggiungono anche u n ’a ltra  ragione ri­
guardan te  i discepoli.

Gesù indirizzava 1111 giorno ai Giudei queste  parole: « D al seno 
di colui che crede in me, zam pil le ranno  fiumi di acqua  viva ».

L ’ Evangelista  S. Giovanni, r iferendo questa  promessa, ag­
giunge che Cristo « diceva queslo dello Spirito che dovevano rice­
vere coloro che credevano in lui. Lo Spirilo non era ancora  sialo  
dato, perchè  Gesù non era  ancora  sta to  glorificalo ».2 La fede do­
veva essere dunque, per  così dire, la sorgente  della venuta  dello Spi­
rito Santo  in noi. Ora, finché Gesù Cristo visse sulla  terra , la fede 
dei discepoli r im ase  im perfetta . E ssa  non sarebbe d ivenuta  intera, 
non avrebbe ragg iun ta  la su a  pienezza se non quando  l’ascensione 
avrebbe so ttra tto  ai loro occhi la presenza um an a  del loro divino 
Maestro. « Poiché hai veduto, hai creduto, diceva Gesù a Tom m aso, 
dopo la sua risurrez ione; m a  beali coloro che non han n o  veduto  e 
che hanno  creduto! ».3 —  « Dopo l’ascensione, la fede dei discepoli, 
più form ata , a n d rà  a cercare Cristo p iù lontano, più in alto, assiso 
vicino al P ad re  ed a lui eguale ».-*

La fede degli Apostoli, dopo l’Ascensione, divenne più pu ra ,  p iù
intima, più viva, p iù  efficace, e « fiumi di a cq u a  viva » si r iversarono
in essi con magnifica impetuosità .

Noi sappiam o infatti  con quale  magnificenza abbia Gesù ad e m ­
p iu ta  la sua  divina promessa, e in qual modo dieci giorni dopo 
l ’Ascensione, lo Spirito Santo, m andato  dal P a d re  e dal Figlio, sia 
disceso sugli Apostoli convenuti nel cenacolo, e con quale  ricchezza 
di grazie e di carism i questo  Spirito di verità  e di am ore si sia d if­
fuso nelle an im e  dei discepoli.

1 Cf. S. August. .  E n a r r .  i n  P s a l m .  C I X  ; Scrm ones CXLIII et  CCLX1V; S. Leo.
S e n n o  II, d e  A s c e n s i o n e  D o m i n i .  —  2 Joan .  VII, 38-39.  __  3 Joan . XX, 29. __ì
4 S. Leo, Serm o II, d e  A s c e n s i o n e  D o m i n i ,  c. IV.
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III.

Quale è s ia la  infalli l’opera dello Spirilo Sanlo nell 'an im a degli 
Apostoli il giorno di Pentecoste?

A ben comprenderla, bisogna ricordare anzitu tto  la do ttr ina  della 
Chiesa sul cara tte re  delle opere divine. —  Voi sapete che nel regno 
della vita soprannatura le  c della grazia, come pure nelle opere della 
creazione naturale, tutto ciò che è prodotto  al di fuori di Dio, nel 
tempo, viene operalo dal Padre , dal Figlio e dallo Spirilo Santo 
senza distinzione di persona. Le tre persone agiscono allora nel- 
r u n i l à  della na tu ra  divina. La distinzione delle persone non esiste 
che nelle comunicazioni incomprensibili  che costituiscono la vila 
in tim a di Dio.

Senonchè, ne ir in tend im enlo  di farci meglio r icordare  queste ri­
velazioni sulle persone divine, la Chiesa, nel suo linguaggio, a t t r i ­
buisce tale o taPaltra azione ad una  delle tre divine persone in p a r­
ticolare, a seconda delFallinità che intercede tra  questa  azione e le
proprie tà  esclusive per le quali questa  persona si distingue dal-
l’altre.

Così, il Padre  è il p r im o Principio, che non procede da alcun 
altro, e da cui procedono il Figlio e lo Spirilo Santo. E così l’opera 
che contrassegna l’origine p r im a di ogni cosa, la creazione cioè, gli 
è a ttr ibu ita  in modo particolare. II P ad re  ha  crealo da solo? No, 
certam ente; anche il Figlio e lo Spirilo Santo creavano nel mede­
simo tempo del P ad re  e in unione con lui. Tuttavia  tra  la p ro ­
prietà, speciale al Padre, di essere il p rim o principio nelle com u­
nicazioni divine, e l’opera della creazione, vi è quella tale ailinilà 
che ha permesso alla Chiesa di po ter  attribuire, senza errore, l’o­
pera della Creazione in modo speciale al Padre.

Il Figlio, il Verbo, è l’espressione infinita del pensiero del P a ­
dre, ed è considerato sopralu tto  come sapienza. Le opere nelle 
quali quesla  perfezione risplende in modo particolare, come l’o r­
dine del mondo, vengono in modo particolare  a ttr ibu ite  a Lui. Ed 
ò quesla  sapienza che, uscita  dalla bocca dell’Altissimo, coglie c 
de term ina  tu tte  le cose in un perfetto equilibrio con forza e in­
sieme con soavità: 0  Sapicn tia , qui ex  ore A ltìss im i prodiisti, at-
tingens a fine usqiie ad fm em , fo r tite r  siiavilerque d isponcns o m n ia 1

1 Antifona del 17 dicembre. Cf. Eccli, XXIV, 5; Sap. V ili, 1.
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stimonianza e che la predicazione di Gesù dovrà spandersi in  lutto 
il inondo, così queslo Spirilo, il giorno della Pentecoste, discende 
visibilmente sugli Apostoli sotto la form a di lingue.

Ma queste lingue, sono lingue di fuoco. Perche? Perchè lo Spi­
rilo San lo viene per riem pire  di amore i cuori dei discepoli. Esso 
è l’am ore personale, sussistente della vita in Dio. Egli è anche come 
il soJHo e l ’aspirazione dcU’amore inlini lo ove noi a ttingiamo la 
vila. Si racconta nella « Genesi » che Dio « solliò la vila nella m a­
teria fa tta  col fango della t e r r a » :  ln sp iravil sp iracu lum  vitae.9 
Questo sollio vitale era il simbolo dello Spirilo cui noi dobbiamo 
la vira soprannaturale. Nel giorno di Pentecoste, lo Spirilo divino 
apportava alla Chiesa una  tale ricchezza di vila che, a 's ignificarla,
« un fragore venuto dal ciclo, somigliante a vento impetuoso, 
r iem pì lu l la  la casa ove gli Apostoli erano convenuti ».10

Discendendo in loro, lo Spirito Santo vi diffonde quell’amore 
che è lui slesso. Bisogna che gli Apostoli siano ripieni di amore 
perchè predicando il nome di Gesù, facciano nascere l’amore del 
loro Maestro nell’an im a dei loro uditori;  bisogna che la loro te­
stimonianza sia così piena di vila  da portare  il mondo ai piedi di 
Gesù Cristo.

Queslo amore, ardente  come u n a  fiamma, polente come un  sof­
fio di tempesta, è ancora necessario agli Apostoli per  affrontare i 
pericoli preannunzia ti  da  Cristo quando dovranno predicare  il suo 
nome. Lo Spirito Santo li r iem pì di forza.

Contemplate S. Pietro, il principe degli Apostoli. La  vigilia 
della passione di Gesù giura di seguirlo fino alla m orie; ma, la 
notte stessa, alla voce di una serva, rinnega il Maestro, giura  « di 
non conoscere quell’uomo ».n  Contemplatelo invece ora  nel giorno 
della Pentecoste. A nnuncia  Cristo a migliaia di Giudei, r im provera  
loro in  u n  linguaggio pieno di libertà, di averlo crocifisso;- rende 
testimonianza della sua risurrezione, li esorta vivamente a  fare 
penitenza, e a ricevere il battesimo.1- Non è più il discepolo timido 
che teme il pericolo e «si m antiene in  d i s i a n z a » ;13 è il testimone 
che proclama al cospetto di lutti, con parole energiche e ardite,, che 
Cristo è il Figlio di Dio.

Quale energia nelle parole di Pietro! L ’Apostolo non è p iù  ri- 
conoscibile. La v ir tù  dello Spirito Sanlo l’ha  trasform ato  e l’amore

D Gen. II, 7___ 10 Act. II, 2-------11 Matth. XXVI, 74; Marc. XIV, 71------- ia AcU
II, 23-24, 38. —  13 Marc. XIV, 54.
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prova compassione per i nostri dolori, essendo egli stesso passato 
per il d o lo re » ? 21

Senonchè questo divino Consolatore doveva sparire agli occhi 
corporei dei discepoli; ed egli pregava il P ad re  di inviar loro un 
a ltro  consolatore, eguale a lui e Dio come lui.

Essendo Spirito di verità, questo consolatore soddisfa i bisogni 
della nostra  intelligenza: essendo Spirito di amore colma i desi­
deri del nostro  cuore; essendo Spirito di forza ci sostiene nella fa­
tica, nelle prove e nel dolore. Lo Spirito Santo è il consolatore per 
eccellenza.

Consolator o p i ime,
D ulcis lìospes anìmac,
Dulce refrigerium  ! 22

Oh! «Venite in noi, o padre dei poveri, o distributore dei doni 
celesti, o consolatore pieno dì bontà, ospite soave dell’anima, o 
conforto pieno di dolcezza!».

IV.

lì’ per noi che è venuto lo Spirito Santo; l’assemblea del Cena­
colo rappresentava  tu tta  la Chiesa. Lo Spirito non viene « che per 
r im anere  sempre con lei». E ’ la stessa prom essa di Gesù: Ul m a­
ncai vobiscum  in a e t e r n u m .1

Il giorno di Pentecoste è disceso visibilmente sugli Apostoli; 
da quel giorno la san ta  Chiesa si è p ropagata  su tu tta  la te rra ;  è 
il regno di Gesù, regno governato dallo Spirito Santo insieme al 
Padre  ed al Figlio. Egli perfeziona nelle anime l ’opera di santità  
com inciala  dalla redenzione. Egli è nella Chiesa ciò che l’anima 
è al corpo: lo sp ir i lo  che l’an im a e la vivifica, che sa lvaguarda 
l’un ità  producendo in essa efictli molteplici e vari, e che le ap­
porla  ogni vigore e bellezza.

Osservale, infatti, quale ricchezza di grazie e di carismi inondi 
la Chiesa il giorno dopo la Pentecoste. —  Leggiamo negli « Atli 
degli Apostoli », che sono la storia della Chiesa primitiva, che lo 
Spirito Santo discendeva visibilmente su quan li  venivano battez­
zati e li colmava di grazie maravigliose. Con quale compiacenza

21 Hebr. IV, 15. __22 Sequenza ren i Sancte  S p ir i tu s .

1 Jo an . XIV, 16.
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S. P a o 1© le en u m era !  « V i è d iversità  di doni, m a  il m edesimo Spi­
ri to  ne  è la  sorgente... A ognuno è data, per  il com une vantaggio, 
la  m an ifestaz ione  dello Spirito. Ad uno  è da ta  dallo Spirilo una  
pa ro la  di sapienza, aH’a llro  una paro la  di scienza, a questi il dono 
di u n a  fede s t ra o rd in a r ia ,  a quegli il dono delle guarig ioni;  qui la 
potenza  di operare  dei miracoli, là  il dono delle profezie; a ltrove 
il d iscern im ento  degli spiriti, la d iversità  o r in te rp re laz ione  delle 
l in g u e» .  Ed aggiunge l 'Apostolo: «M a è il medesimo Spirito che 
p roduce  questi  doni, d is tr ibuendoli  a ciascuno come a lui piace ».-

E ra  lo Spirito Santo  prom esso  c m a n d a lo  dal P adre  e da (ìesù 
che largiva ques ta  pienezza e ques ta  in tensità  di vita  so p ra n n a tu ­
ra le  ai p r im i cris tian i:  i quali, per  q uan to  differenti po tessero  es­
sere, non  avevano tu t tav ia  « ch e  un  cuor solo c. u n ’an im a  so la » .3

In seguilo, lo Spirilo  Santo  r im an e  nella Chiesa in modo p e r­
m anen te ,  indefettibile , esercitandovi una  azione incessante di vita 
e di santificazione: A p u d  vos manebifi et in vobis er it*  Egli la
ren d e  infallibile  nella ve r i tà :  « Q u a n d o  lo Spirito di verità  sarà
venuto , diceva Gesù, vi sa rà  gu ida  in  ogni v e r i t à » 5 e vi g u a rd e rà  
da ogni errore . Egli fa r isp lendcre  nella Chiesa u n a  m aravig liosa  
fecondità  so p ra n n a tu ra le ,  fa nascere  e sv iluppare  nelle vergini, nei 
m ar t ir i ,  nei confessori quelle v ir tù  eroiche che sono uno dei segni 
della san t i tà .  In u n a  paro la  egli è lo Spirito che lavora nel fondo 
delle anim e, con le sue ispirazioni, allo scopo di rendere  la  Chiesa
—  che Gesù ha  fa tta  sua  u n a  volta per  tu t te  col suo sangue p re ­
zioso —  « p u ra ,  im m aco la ta ,  senza ru g a  », degna di essere p re ­
sen ta ta  da  Cristo al P a d re  suo nel giorno del tr ionfo  finale.

Q uesta  azione in teriore  dello Spirito è incessante: perchè  la 
Pentecoste  non è ancora  te rm ina ta .  Nel suo aspetto  storico, come 
missione  visibile, essa  ha avuto  te rm ine  senza dubbio. Ma essa p e r ­
m a n e  ancora  nella sua v ir tù .  La  m issione dello Spirito Santo  nelle 
an im e  è o rm ai invisibile, ma non per questo  r isu l ta  m eno feconda. 
G uarda te  la Chiesa ne! giorno stesso in cui celebra l’ascensione. 
Q u a l’è la sua preghiera , dopo aver can ta ta  la glorificazione del suo 
Sposo divino e averne  gioito con la p iù  g ran d e  allegrezza? Si r i ­
volge cosi a Gesù C risto : « O Re della gloria, o Signore, le cui opere 
fan n o  r isp lendere  la vostra  potenza, e che siete asceso osstf nel 
p iù a lto  dei cieli, non  ci lasciate  orfani, m a  inviateci colui che il 
P a d re  ha  p rom esso , lo Spirito  di verità  » : O R e x  glorìac . D om ine
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: I Cor. XII. 4 seq. —  : Act. IV, 32. —  1 Joan. XIV. 17. __ 5 Ibid. XVI, 13.
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v ir tu tu m , qu i Irium phalor liodie super om nes ccielos asccndisti, ne 
derelinquas nos orphunos, sed m ille  prom issum  Patris in nos, Sp i­
ritim i v e r ila tis i  O Ponteiice onnipossente, ora che siete assiso alla 
d es tra  del P adre  vostro e clic gioite in tu t ta  la pienezza del vostro 
trionfo, pregate il P adre  vostro, come ce lo avete promesso, allin­
eile ci invìi 1111 a ltro consolatore: per i dolori della vostra um anità  
voi avete m eri ta ta  questa  grazia per noi, il Padre  vi ascolterà per­
chè vi am a; perche voi sieie il suo Figlio diletto egli m anderà  in­
sieme a voi lo Spirilo che ha  promesso quando ha  detto: « Io  dif­
fonderò  lo Spirilo di grazie e di preghiere sopra tutti gli abitanti 
di G erusa lem m e»; inviatelo su di noi, in nos, allinchè egli vi r i­
m anga  e ternam ente!  La Chiesa adunque prega come se la Pente­
coste dovesse rinnovarsi  per noi c ripete questa  preghiera ogni 
giorno dell 'o ttava dell’Ascensione; poi, nel giorno della solennità 
di Pentecoste, moltiplica le sue lodi allo Spirilo in  1111 linguaggio 
pieno di sm agliante  ricchezza, e l’invoca con una insistenza senza 
pari  e con gli accenti p iù  commoventi: « Venite, o Spirito Santo, 
colmate i cuori dei vostri devoti, accendete in essi il fuoco del vo­
stro  amore! 7 O luce beatissima, penetrate con la vostra luminosità 
nei p iù intimi recessi del cuore dei vostri fede li!8 Sorgente viva, 
fuoco ardente, amore, unzione spirituale, venite! Versate, inon­
date  la luce nei noslri spiriti, dillondete l’am ore nei cuori nostri, 
sostenete con la vostra lorza incessante la nostra  debolezza! ».u

Se la Chiesa, nos tra  madre, ispira questi desideri nelle anim e 
nostre  e queste preghiere suile nostre labbra, non è solamente per 
com m em orare  il ricordo della missione visibile che ebbe luogo nel 
cenacolo, m a  anche perchè questo -mistero si rinnova in  noi tulli 
in  una  m aniera  interiore.

Ripetiamo con la Chiesa queste arden ti  aspirazioni. D om an­
diamo al P ad re  celeste di inviarci queslo Spirito. Per  la grazia san­
tificante, noi siamo i figli suoi; ora è proprio  questa  qualità  di figli 
che spinge il P adre  a colmarci di favori: appunto  perchè ci am a 

, come suoi figli, ci fa il dono del Figlio suo; tanto è vero che la co­
m unione  è « il pane dei f igli»: Panis filio ru m ; 10 è ancora perchè 
siamo suoi figli che ci invia il suo Spirito che è uno dei suoi doni 
p iù  perfe tt i :  D onum  Dei a ltissim i.u  Che cosa ci dice, infatti, 
S. Paolo? Q uoniam  estis filii, m is it Deus Sp iritim i Fiiii su i in corda

c A n tifo n a  dei secondi V espri d e ll’A scensione. —  T V ersetto dcU ’A l te lu ja
d ella  M essa. __  6 Sequenza Veni Sancle  Spiriti la.  —  ,J Inno Veni Creator.  —
,J Sequenza L a u d a  Sion.  —  11 Inno V eni Creator.
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vestici: 12 « Perchè  siete ligli suoi, Dio. ha  inviato nei vostr i  cuori
lo Spirito  del Figlio suo» . E ’ lo Spirilo del Figlio p e rc h e  procede 
da l Figlio come dal Padre e perchè è m andato  dal f  iglio nel tempo 
stesso  che è m andalo  dal Padre. Perciò nel P refaz io  de lla  Pente­
coste can tiam o : « E ’ veramente cosa degna e giusta... che  noi vi 
rend iam o grazie, Signore santo, Padre onnipotente, Dio e terno, per 
Gesù Cristo nostro Signore, che essendo salilo al di là dei cieli, ed 
essendosi assiso alla vostra destra, dillonde in ques to  giorno sui 
figli di adozione lo Spirilo Santo che aveva p rom esso  » : Prontis­
sim i Sp ir itim i S n u d im i hodiernn die in filios ndop tion is c/Judit.

Così a quan ti  sono ligli di adozione, a q u a n t i  sono 1 rateili  di 
Gesù per la grazia santificante, è largito lo Spirito  San to . E  poiché 
questo  dono è divino, e contiene tulli i cloni p iù preziosi di vita c 
di san tità ,  la sua effusione in noi, che si è m o s t ra ta  così copiosa 
nel giorno di Pentecoste, è « una sorgente di gioia che r iem pie  di 
allegrezza il mondo in te ro » :  Qunproplcr, p ro fu sis  g n u d iis , totus 
in orbe terrarum  nu indus exu ltn t.Vi

3 0 0  II, 1 MISTERI DI CRISTO

V.

Ma non abbiam o già ricevuto, mi direte, lo S p ir i lo  S an to  nel 
Battesimo e più specialmente ancora nel sacram ento  della Cre­
sima?

Senza dubbio; m a noi lo possiamo ricevere con sem pre  mag­
giore abbondanza  insieme a lumi più vivi, a forze p iù  possenti:  
egli può far  zampillare sempre nei cuori nostri sorgenti  sempre 
più profonde di consolazione e incendiarli di un  a m o re  sempre 
p iù  ardente.

E  questa  operazione feconda dello Spirito in noi p u ò  rinno­
varsi non solo nei sanli giorni della Pentecoste, m a  an ch e  ogni 
volta che riceviamo un  sacramento, un accrescimento della grazia, 
poiché egli non fa che uno col Padre e col Figlio: A d  eu m  venie- 
m u s et m unsionem  npud eum  fncienuis .1

Lo Spirito Santo viene in noi per dimorarvi, vi d im ora  por san­
tificarci, per regolare ogni nostra  attività sop ranna tu ra le ,  p e r  farci 
p a r te  de. suo, don. di sapienza e di intelligenza, di consiglio e di

12 Galat. IV, 6. —  *■ Prefazio della Pentecoste.

* Joan. XIV, 23.
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forza, di scienza, di p ie tà ié  di timore che sono altre ttan te  dispo­
sizioni sopranna tu ra li  deposte in noi allo scopo di farci agire come 
debbono agire i ligli di Dio: Qiiìciimque Spirita  Dei agun tur ii 
su u t filii D ei.'2

Egli d imora in noi, ospite divino, pieno di amore e di bontà, 
allo scopo di aiutarci, di illuminarci, fortificarci e mai non ci ab ­
bandonerà se con una colpa mortale non lo discacciamo dalle ani­
me nostre, il che S. Paolo chiama « spengere lo Spirito »,3 scacciare 
queslo Spirilo di amore preferendo a lui, in un modo assoluto, 
qualche creatura.

Seguiamo ancora il consiglio deH’Apostolo e non « contristia­
mo » 1 lo Spirilo, non resistiamo alle sue ispirazioni con qualsivo­
glia peccalo per  quanto  leggero, p ienam ente  deliberalo, fredda­
m ente eseguilo, con un « no » risposto volontariamente a tu tto  ciò 
che egli ci ispira di buono e di bene.

La sua azione è quanto  mai delicata, e quando l’an im a gli re­
siste deliberatamente, frequentemente, essa offende lo Spirito; lo 
obbliga a  poco a  poco a tacere; allora si ferma nel cammino della 
san ti tà  e corre serio pericolo di uscire anche dalla s trada  della sal­
vezza. Che mai può fare quest’an im a senza m aestro  che la guidi, 
senza luce che la illumini, senza forza che la sostenga, senza gioia 
che la trasporli?

Siamo invece fedeli a questo Spirilo che viene in noi, con il 
Pad re  ed il Figlio, per stabilirvi la sua dimora. « Non sapete voi, 
dice ancora S. Paolo, che siete, per la grazia, il tempio di Dio e che
lo Spirito Santo abita in voi?».5 Ogni accrescimento della grazia 
è come un  nuovo ricevimento di questo ospite divino, una nuova 
presa di possesso delle nostre anime da parte di lui ed una  nuova 
s tre tta  di amore.

Come sono benefiche le sue operazioni nell’anim a fedele! Egli 
le fa «conoscere il P a d r e » :  Per te sciam us , da P a trem ,G e con ciò 
produce in  essa insieme al dono della pietà, l’atteggiamenlo di ado­
razione e di am ore ch’ella deve sempre avere verso il Padre  cele­
ste. Sentite ciò che dice esplicitamente S. Paolo: «Lo Spirito viene 
in aiuto alle nostre debolezze, poiché non sappiamo ciò che dob­
biamo dom andare nelle nostre preghiere, m a  lo Spirito stesso prega 
per noi con gemiti inenarrabili ».7 E qual’è questa  preghiera? « Voi

2 Roin. VIII, 14. —  3 I T hess. V, 19. _  * Kph. IV, 30. -  1 I Cor. I li , 16.
__  11 Inno l7eni Creator.  —  ; Rom . V il i ,  26.
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avete ricevuto, egli dice, uno Spirito d i,adozione  nel q u a le  grid ia­
m o :  Abba (Padre). Lo stesso Spirilo rende tes t im on ianza  allsy no­
s tra  an im a  che noi siamo ligli di Dio » » Egli ci fa  conoscere  anche 
il Figlio: N oscam us atque Filili m ] 9 egli ci m an ife s ta  Gesù; è il 
m aestro  in teriore  che ci fa conoscere Cristo e ci d à  1 intelligenza 
delle sue parole e dei suoi misteri;  «perchè, dice Gesù, egli procede 
da  me come da mio Padre, egli mi glorificherà in  voi » : llle  me 
clarificabit.10 E diffondendo in noi la scienza d iv ina  e tenendoci 
per  mezzo dell’am ore in presenza di Gesù e isp irandoci di ad em ­
pire sem pre ciò che gli ò gradito, fa regnare in noi Gesù Cristo. Con 
la sua  azione infin itam ente  delicata e sup rem am en te  efficace fo rm a  
Gesù in noi. —  Non consiste in questo la sostanza di tu t t a  la 
san tità?

!... '

Domandiam ogli dunque  di venire in noi, di t ra l ten e rv is i  e di 
accrescervi l’abbondanza dei suoi doni. La fervida p reg h ie ra  ò una 
condizione della sua venu la  nelle nostre anime. L ’u m il tà  ò la se­
conda. P resentiam oci a  lui con l’in tim a convinzione d e lla  n o s tra  
sp ir i tua le  povertà, disposizione questa eccellente per r icevere  colui 
di cui la Chiesa can ta :  S ine tuo num ine  n ihil est in h o m in e , n ih il 
est in n o x iu m : 11 «Senza il vostro soccorso non  vi è n u l la  nel­
l 'uom o che non possa nuocere a lui ». P rend iam o d u n q u e  in pre­
stito dalla  Chiesa le sue vive aspirazioni: «Venite , o Spir ito  di
amore, veni le, o r is toro  nella fatica, o riparo dagli a rd o r i  avvam ­
panti,  o consolazione nelle lacrime. Lavate le nostre  m acchie , i r ­
ro ra te  le nostre  arid ità , guarite le nostre piaghe, a m m o rb id i te  la 
no s tra  ostinazione, riscaldate  la nostra- frigidità, r ico n d u ce te  i 
nostri passi sulla  re tta  via » :

Lava quod est sordidum ,
Riga quod est aridum ,
Sana quod est saucium ;

F lecte quod est rigidum ,
Fove quod est frig idum ,
Rege quod est devium ,12

Nonostan te  le nostre miserie, invochiamo lo Spirito  Santo , il 
quale, a  motivo appun to  d i  queste stesse miserie, v o r rà  e s a u d i r c i .

U " ° l b W ? '  C r™ ' ° r ' ~  J o a n - XVI- » •  -  “  S e q u e n z a
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E poiché egli non fa che uno col P ad re  e col Figlio, rivolgia­
moci anche al P adre  e diciamogli: «P ad re ,  inviate in noi, nel nome 
del vostro Figlio Gesù, lo Spirito di amore, affinchè ci riem pia 
del sentimento intimo della nostra  figliazione divina.

« E  voi, o Gesù, ponteiice nostro, assiso ora alla destra del P a ­
dre  vostro, richiedetelo per noi, affinché questa missione dello 
Spirito che ci avete promessa e m eritata , sia abbondante  ” come 
un  fiume impetuoso che rallegri la città  delle a n im e , , ,  o meglio, 
secondo la vostra stessa parola, ” un  fiume di acqua viva zampil­
lante fino all’e terna vita „ » : Hoc autem  dicebat de Sp iritu  Scindo  
quelli acccpluri eremi credentes in eum .
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XVIII.  —  « IN MEI  MEMO R I  A M  t>

(Corpus D om in i)

S o m m a r i o . —  L’E u car istia  è un m istero  di tede. —  L II sa cr ific io  d e ll a ltare  
p erpetua  la  m em oria  di Gesù. —  IL La m anna, figura del sa c ra m e n to
eu ca r istico . __  III. In q u esto  sacram ento trov iam o la  v irtù  dei m is te r i di
G esù. __  IV. In qual m odo p arteciparvi: con il sacrific io  d e lla  m e ssa , la
co m u n io n e , la  v is ita  a l SS. Sacram ento. R isp etto  p ro ion d o  di cu i b isogn a  
circondare q u esto  m istero . —  V. In qual m odo, per la  le d e , s ia m o  u n it i  a 
C risto  in  q u esto  sacram ento  c, per lu i, al P adre e a llo  S p ir ito  S an to .

T u ll i  i m isteri di Cristo sono essenzialmente m is te r i  di lede, 
senza della quale  non possiamo ne accettarli nò m ed i ta r l i ;  t u t t a ­
via diverso è il grado di luce che nei diversi m isteri  r isch ia ra  la 
no s tra  fede. G uardate  a  Bethlehein: non  vediam o nella g ro l la  che 
un  piccolo b im bo e senza la fede non r iconoscerem m o in lui il 
Figlio di Dio, il padrone sovrano di tutte le c rea tu re :  m a  ecco che 
ud iam o la voce degli angeli del cielo celebrare la v e n u ta  del Sal­
va to re  della te r ra ;  ecco che vediamo una stella m arav ig liosa  con­
d u r re  ai suoi piedi i re dell’Oriente. —  Al battesim o di Gesù non  
vediamo che un  uomo, il quale si sottopone, come lu t t i  gli a ltr i  
Giudei, a un  ri to  di penitenza; m a ecco che il cielo si ap re ,  e la  voce 
de ire te rn o  P a d re  p roc lam a che quest’uomo è il Figlio della  sua 
predilezione in cui ha riposto tu tte  le sue compiacenze. Allo stesso 
modo sul T abor;  nel m istero  della Trasfigurazione la  fede è po ­
ten tem ente  a iu ta ta :  la gloria della divinità che p ene tra  l ’u m a n i tà  
di Gesù r isp lende  v isib ilm ente  e i discepoli es tasia li  si p ro s t ra n o  
con la taccia per te rra . La  divinità è invece nascosta  e ve la ta  
q u an d o  Cristo m uore  sulla  croce, come l’ultimo degli uom in i ,  in 
mezzo ai to rm enti ,  e tu t tav ia  il centurione proc lam a che egli è 
ve ram en te  il Figlio di Dio e la n a tu ra  stessa, con lo scompiglio 
cui viene sottoposta  in  quel m omento, rende al Salvatore  u n  o m ag ­
gio. —  Nella r isu rrez ione  che cosa vediamo? Gesù è tu t to  sfol­
g o ran te  di gloria, m a  nel m edesimo tempo d im os tra  ai discepoli
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di essere sem pre il medesimo, uomo non meno che Dio: si fa toc­
care, m angia  con loro, fa loro vedere le cicatrici delle sue piaghe, 
per d im ostra re  che egli non é solo uno spirito, m a  anche il mede­
simo Gesù con cui essi per Ire anni hanno vissuto.

Voi d u nque  potete constatare che in ogni mistero di Gesù vi 
è l’om bra  per rendere  meritoria la nostra lede, e la luce p e r  a iu ­
ta r la :  in tu t t i  vediamo rivelata l'ineffabile unione della divinità 
con l ’um anità .

Senonchè vi ha un  mistero in cui l’umanità e la divinità, anzi­
ché rivelarsi, spariscono ambedue ai nostri occhi: è il mistero del­
l’Eucaris tia . Che cosa vi é suH’altare prim a della consacrazione? 
Un po ’ di pane e un po’ di vino. E dopo la consacrazione? Per  i 
sensi, p e r  la vista, il gusto ed il tatto, vi è ancora del pane e del 
vino. La fede sola penetra  al di là di questi veli fino alla realtà  di­
vina racch iusa  sotto di essi. Senza la  fede non vi vedrem m o che
del p an e  c del vino, non vi vedremmo Iddio quale si rivela a noi
nel Vangelo e « neppure  vi vedremmo l’uomo » :

In crucc latcbat sola deitas,
A l hic latei sim ili et h n m a n ita s -1

Q uando  Gesù Cristo, duran te  la sua vita terrena, proclamava 
di essere Figlio di Dio ne dava anche la prova: si constatava con 
certezza che era un uomo, ma un uomo, « la  do ttr ina  del quale  non 
poteva venire  che da D io » :  Quem enim  m isit Deus, verba Dei lo- 
q u itu r ; 2 e « che quell’uomo operava dei miracoli che Dio solo può 
o p e ra re » :  A saeculo non est aud itum  quia quis aperuit oculos 
cacci na ti; n isi esset hic a Deo, non poterai facere qu idquam  .3 Ni- 
codemo il Fariseo, con il cieco nato, lo riconosceva anche: Scim us  
quia  a Deo v e n is ti; n a n o  enim  polesl haec signa facere quae tu 
facis, n is i fu e r it Deus cum  co: «Maestro, sappiamo che tu sei ve­
nu to  da p a r te  di Dio, poiché nessuno saprebbe fare i miracoli che 
fai se Dio non fosse con lui ».'

La fede era anche allora necessaria, ma i miracoli di Gesù e 
la sub lim ità  della sua dottrina aiutavano la fede dei Giudei, sia 
degli ignoranti  come dei dotti.

Nell’Eucaristia  invece non vi é posto che per la fede pu ra  che 
si fonda un icam ente  sulla parola di Gesù: «Q uesto  è il mio corpo,

1 Inno A d o r o  le.  —  3 Joan. I l i ,  34. —  3 Ibid. IX, 32-33. —  4 Ibid. I li , 2.

20 —  M a r m i o n , C risto  ne i  su o i  m is ter i .
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questo  è il m io  s a n g u e » :  l ’E ucaris t ia  è innanzi lu llo  un  «m is te ro  
di f e d e » :  m y ste r iu m  fi dei.5

In ques lo  m istero , p iù  anco ra  che in quelli che abbiam o m ed i­
ta ti fin qui, dobbiam o ascoltare un icam en te  Gesù; la ragione re s ta  
tan to  confusa  che coloro che non  ascoltano Gesù sono costretti a 
dire come quei Giudei cui nostro Signore annunziava  l’E ucaris t ia :  
D urus est liic serm o  et q u is  po lest eum  a u d ire?: c «Q u es ta  pa ro la  
è ben d u ra  e chi può m ai sopp o r ta r la?» .  E  si a llon tanarono  da  
Cristo. Noi dobbiam o invece an d a re  a Gesù come fecero in que l­
l’occasione gli Apostoli fedeli, e dirgli con P ie tro :  «Signore, a  chi 
and rem o  noi? Tu  solo hai paro le  di e te rn a  vila; noi abbiam o cre­
duto  e sappiam o che tu  sei il Crislo Figlio del Dio v iven te» :  D o­
m ine, ad  quem  ib im us?  V erba vitae actcrnae habes. E t nos credi- 
d im u s et cognòvim us quia  tu  es C hristus F ilius Dei v ivi.7

In te rrogh iam o  d u n q u e  nostro  Signore a proposito di questo  m i­
stero. Gesù Cristo è la v e r i tà  infallibile, la  sapienza eterna, l’onn i­
potenza. Q uan to  h a  egli promesso, perchè non  dovrebbe effet­
tuarlo?

I.

Il nos tro  d ivin Salvatore  is t i tuendo  questo  m istero  allo scopo 
di p e rpe tua re  i f ru i t i  del suo sacrificio, disse ai suoi Apostoli: Hoc 
facite  in m eam  c o m m em o ra lio n em : «V oi farete  questo  in  m em o ­
r ia  di m e ».1 Così, oltre lo scopo p r im o  di r innovare  la  sua im m o ­
lazione e di farci partec ipare  ad essa m edian te  la  comunione, 
Cristo ha  aggiunto  a ll’E ucaris t ia  un  cara ttere  com m em orativo. In 
che m odo ques lo  m istero  conserva il r icordo di Cristo? E  in  che 
modo lo r icorda  ai nostr i  cuori?

L ’E ucaris t ia  è u n  r icordo di Gesù anz itu tto  come sacrificio.
Certo, e voi lo sapete, non  vi è che un  solo sacrifìcio p lenario , 

totale, perfetto, che lu t to  ha  pagato, tu t to  ha  espiato, tu t to  ha  m e ­
r i ta to  e da  cui sgorga ogni graz ia :  è il sacrifìcio del Calvario e non 
ye n ’è un  altro. Una en im  oblalione co n su m m a vit in sem p itern im i 
sa n c iifica to s : 2 «C on  u n a  sola oblazione, dice S. Paolo, Cristo rese 
perfetti  in pe rpe tuo  quelli che sono santificali ».

Ma perchè  i m erit i  di questo  sacrificio fossero applicati a  tu t te

s C anone d e lla  m essa . —  6 Joa n . V I, 61. —  7 Ib id . 69-70.

1 Lue. XXII, 19; I Cor. XI, 24. _  a Hebr. X, 14.
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le anim e eli tu lli  i tempi, Cristo ha voluto che esso venisse r in ­
novato sull’altare.

L  a lia re  e un altro Calvario dove è ricordata, rappresen ta ta  e 
r ip rodotta  1 immolazione della croce: dovunque si trovi un  sacer­
dote per consacrare  il pane e il vino, si conserva il ricordo della 
Passione. Ciò che viene offerto e «tonato sull’a ltare  « è il corpo che 
per noi tu  offerto, il sangue che fu sparso per la nostra  sa lu te» .3 
Ed è il m edesim o Pontefice, cioè Cristo Gesù, che li offre ancora 
m edian te  il ministero dei suoi sacerdoti. Come è possibile allora 
non pensare  alla Passione, quando assistiamo al sacrificio della 
messa, ove lutto  è identico, tranne la m aniera con cui l’oblazione 
è f a t ta ? '1 N essuna messa si celebra, non si fa nessuna comunione 
se non ci si r icorda che Crislo si è consegnato alla m orte  per il r i­
scatto  del m ondo; perchè, dice S. Paolo, «ogni volta che m ange­
rete di questo  pane e berrete di questo calice, ricorderete la morte 
del Signore e così sa rà  fino alFullimo giorno » : Q iiotiescum que m an- 
ducabilis panem  lum e et caliccm bibetis, mort'em D om ini annun-  
tiabitis donec ven ia te  Cosi si perpetua, vivo e fecondo, sino alla line 
dei tempi, il r icordo di Cristo tra  colóro che è venuto a  r iscattare 
colla sua  immolazione.

L ’Eucaris t ia  è dunque il memoriale della passione e della morte 
di Cristo ed il testamento del suo amore. Ovunque vengano offerti 
il pane  ed il vino, ovunque si trovi l’ostia consacrata, ivi si trova 
pu re  il r icordo dell’immolazione di Cristo: Hoc facile in m eam  
com m em orationem .

L ’E u car is t ia  ci ricorda, innanzi tutto, la memoria della pas­
sione di Gesù. Gesù la istituì la vigilia della sua morte ed è come 
il suo testam ento  di amore.

Ma essa non esclude affatto gli altri misteri. Osservate quello 
che fa la Chiesa. Essa è la Sposa di Cristo. Nessuno meglio di lei 
conosce le intenzioni del suo Capo divino, e nell organizzazione 
del culto pubblico che gli rende, è guidata dallo Spirito Santo. Ora 
che cosa dice essa ? Appena e finita la consacrazione, ì ico ida  pi ima 
di tutto  le parole di Gesù: Hoc facile in m eam  com m em ora tionem : 
« F a te  questo  in memoria di me». E  subito, a  m ostra le  come essa 
par tec ip i ai sentim enti del suo Sposo aggiunge: «Perciò, o Signore, 
noi che siamo i vostri servi’ e con noi la vostra san ta  assemblea, in

3 Cf M atth XXVI, 28; Marc. XIV. 24: Lue. XXII, 19-20. —  4 In d iv in o  hoc  
. . . .  t • ’ ilprnnUiir idem ille C h n s tu s  con t in e tu r  et incruen ter

cruentu m  o b tu l i t .  O oucil. T rid ., S e , ,
XXII, cap. II. —  1 1 Cor. XI, 2b.
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m em oria  della beata  passione del m edesimo nostro Signor Gesù 
Cristo, e della sua risurrez ione  dall 'inferno come pu re  della sua 
ascensione gloriosa al cielo, noi ollriam o alla vostra divina m ae­
stà... il pane  consacra to  della vita e te rna  e il calice della salute 
perpe tua  >: i ’ndc et m em ores... inni beatae passioni# lune et ab in ­
fe r i$ resn rrec iion is seti d  in caelos gloriosae ascansiom sJ1 I Greci, 
dopo aver m enzionato l’ascensione alla destra  del P a d re  ». com ­
m em o ran o  pa r im en ti  4 il secondo e glorioso avvenim ento

In tal modo, ancorché  l’Eucaris tia  ricordi d ire t tam en te  e p r i ­
m ieram en te  la Passione di Gesù, non esclude il r icordo dei misteri 
gloriosi che si r iallacciano cosi s tre t tam en te  alla Passione  c di cui 
sono, in ce r to  senso, il coronam ento . l);il m omento che r iceviam o 
il corpo  e il sangue  di Cristo, l’E u car is t ia  suppone l’Incarnazione  
e i m isteri  che si fondano su di essa o che da essa derivano. Crislo 
è su ll’a l ta re  con la sua vita  divina che mai t ram onta ,  e con la sua 
v ita  m orta le ,  la cui fo rm a  storica è senza dubbio  cessa ta  m a la 
cui sostanzi» ed i cui meriti  perm angono  insieme alla  su a  v i ta  glo­
riosa e im m orta le .8 T u t to  ciò, come sapete, si trova rea lm en te  nel­
l’O stia  s a n la  e viene d a to  rea lm ente , nella com unione, alle nostre  
an im e. C om unicandosi a noi. Cristo si dà  nella to ta l i tà  sostanzia le  
delle sue opere e dei suoi misteri e nell 'unità  della sua  persona. Sì, 
d irem o  ins iem e al Sa lm is ta  che can tava  in an tic ipo la g loria  del­
l 'E u c a r is t ia :^  « Il Signore ha lascialo  al suo popolo un r ico rdo  delle 
sue  meraviglie , nella sua m isericordia  e bontà  egli h a  da to  un  n u ­
tr im en to  a quei che lo tem ono: Me ino ria ni f e d i  m irab ilìiin i suo-  
ru m . rnisericors et m isera tor D oniinus: escam  ded it t im e n tib u s  se.10

L’Eucaris t ia  è come la sintesi delle meraviglie dell’am o re  del 
Verbo Inca rna to  verso di noi.

1 l ’na id en tica  o ra z io n e  ha lu ogo  dopo l'O ffertorio; « R ic e v e te , o S a n ta  T ri­
n ità . q u esta  o b la z io n e  ch e  n o i vi offriam o in  m em oria  d e lla  P a ss io n e  d e lla
R isu rrez io n e  e d e ll'A scen sio n e  del S ignore s>. —  Cf. 1). K. Y an d eu r La' S an ta
M e t ta ,  S o  te  so p r a  la  su a  l i tu r g ia , 35 m ig lia io , pp. 222-221». __  s Cf. Mgr. G ay,
D e l la  t r ip l i c e  r i t a  d i  Gesù che la  S a n ta  E u car is t ia  con t iene  e c o m u n i c a n e lle
E le v a z io n i  s u d a  v i t a  e la  D o t t r in a  d i  S .  S. Gesù C r is to , 111* E lev a z io n e  __  » La
C h iesa  ap p lica  q u este  p aro le  a !la  S an ta  E u car istia  ncll'uH lcio del SS. S acra­
m en to . —  •' P s. CX. 4-o.
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II.

Se 01 a consideriamo 1 Eucaristia come Sacramento, scopriremo 
in essa mirabili proprietà che Dio solo poteva inventare.

\  i ho detto spesso con S. Paolo, al quale questa  idea è cara, che 
i principali  avvenimenti della- storia del popolo giudaico dell 'Au­
lico te s tam en to  erano il simbolo, talvolta nascosto, oscuro, e ta l­
volta m an ites to  e luminoso, delle realtà  che dovevano illuminare 
la Nuova Alleanza stabilita da Cristo. Ora, secondo le stesse p a ­
role di noslro  Signore, una delle ligure più caratteristiche dell’E u ­
caris tia  è s ta ta  la manna, col quale alimento, che cadeva dal cielo 
per n u t r i re  gli Ebrei nel deserlo, il Signore confronta con p a r t i­
colare insistenza il pane eucaristico che da rà  al modo. Studiare  
d u n q u e  la l igura e il simbolo per meglio a t terrare  la realtà, è p a r ­
tecipare  agli stessi sentimenti di Cristo.

O ra  ecco in  quali termini lo scrittore sacro, organo dello Spi­
rito Santo, ci parla  della m anna:  « Voi avele, o Dio, sazialo il vo­
stro popolo col nutr im ento  degli angeli e gli avete dato  dal cielo, 
senza fatica, un  pane già fallo, capace di p rocurare  ogni gioia e 
ada tto  a  tu tt i  i gusti. Questa sostanza era la dimostrazione dell’a ­
more che voi sentite verso i iigli vostri, e questo pane, accomodan­
dosi ai desideri di chi lo mangiava, si t rasform ava in ciò che egli 
vo lev a» :  D eserviens un iuscujusquc volunlali, ad quod quisque  
volcbat convertebatur.1

La Chiesa ha raccolto queste magnifiche parole per  applicarle, 
nel suo ufficio del SS. Sacramento, alla Eucaristia .2 Vedremo con 
q u a n ta  verità  e pienezza esprimano le proprietà del nu tr im ento  
eucaristico e con quan ta  maggiore ragione possiamo cantare  in 
omaggio all’Ostia santa  ciò che l’autore ispiralo cantava in onore 
della m an n a .  Come la manna, 1 Eucaristia è un  nu liim enlo , ma 
u n  n u tr im e n to  spirituale. Gesù l’ha  voluto istituire d u ran te  una  cena 
e sotto form a di alimento. Gesù si olire a noi come nutrim ento  
delle an im e nostre. « La mia carne e veiamente un nu tr im en to  e

~  A n gelo  ru m  esca nu lr iu is t i  p o p u lu m  tuum , et p a ra t im i  p a n e m  d e  cacio  
p r a e s t i t i s t i i l l i s  s i i te labore, om nc de lec tam en tu m  in se h ab en tcm , e t  omnvs sa-

7o\w e‘,ìb a !,u r ( s S ^ v t W  -  3" No,lu™° del <*"-
v ia r io  m o n a s t ico ) ;  cf. 2“ an titon a  d elle Laudi.
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il mio sangue  u n a  bevanda  » : Caro m ea vere esl c ibus et sanguìs  
incus vere est p o tu s?

P ar im en li ,  come la m an n a ,  l 'E ucar is t ia  è u n  pane  disceso dal 
cielo. Ma la m a n n a  n o n  e ra  che una ligu ra  im p e rfe t ta ;  noslro  Signore 
diceva ai Giudei che gli r ico rdavano  il prodigio del deserlo : «M osè 
n o n  vi h a  da to  il p ane  del cielo, m a  è s ta lo  il P ad re  mio a  darv i 
il p ane  vero  del cielo, perchè  il pane  di Dio è colui che discende 
dal cielo e dona  la  vila, n o n  a  un  popolo solo, m a  a tu tti  gli uo­
m in i  ».

E  siccome i Giudei m o rm o ran o  udendolo ch iam ars i  « il pane  
disceso dal cielo», Gesù aggiunge: « lo  sono il pane  di vila. I vo­
s tr i  pad r i  h an n o  m ang ia to  la  m a n n a  e son m orti ;  ecco il pane  che 
d iscende dal cielo a llinchè colui che ne m ang ia  non muoia. Io sono 
il p an e  vivo disceso dai cielo; chi m ang ia  di queslo pane, vivrà 
e te rnam en te  », perchè  depone nei nos tr i  corpi stessi il germe della 
risurrezione. « E  il pane  che io darò  è la mia carne per la  vita  del 
m ondo  ».1

In queste  paro le  lo slesso noslro  Signore ci m o s tra  come la 
d iv ina  rea l tà  eucaris tica  sorpassi in pienezza, nella sua  sostanza 
e nei suoi fru tt i ,  il n u tr im en to  ollerto un  tempo al popolo giu­
daico.

Q ueslo  p an e  del ciclo ci dà  la v ila  a lim en tando  in  noi la  grazia. 
Esso  contiene anche  « ogni soavità ed ogni dolcezza » : O nuie de- 
lec la m en tu m  in se haben lem  et om nis saporis suavila tem .

Niente è lieto come un  banchetto ; ora  la  com unione è il b an ­
chetto de iran im a ,  cioè a  dire una sorgente di gioie profonde. E  
perchè  Gesù Crislo, che è verità  e vila, principio di ogni bene e di 
ogni beatitudine, non  dovrebbe r iem pire  i nos tr i  cuori di gioia? 
Facendoci bere al calice del suo divin sangue come potrebbe non  
versare  nelle an im e nostre  quella spiri tuale  allegrezza che eccita 
la  ca r i tà  e a lim enta il fervore? Osservate Gesù al Cenacolo dopo 
avere  is ti tu ito  questo  Sacram ento :  p a r la  ai suoi Apostoli della sua  
gioia, vuole che ques ta  gioia, tu t ta  sua, tu t ta  divina, diventi a n ­
che la  nostra , e che i nostr i  cuori ne siano rip ieni: ut gaudium  
m e u m  in vobis s ii*  E ’ appun to  uno degli effetti dell’Eucaristia , 
se r icevuta  devotamente, di riempire l’an im a di gioia spirituale, 
che la rende  p ro n ta  e consacra la  del tulio  al servizio di Dio. Non 
dim entich iam o tu t tav ia  che questa  gioia è innanzitu tto  spirituale. 
L ’E ucaris t ia  essendo, p e r  eccellenza, « il mistero di fede », suc-

3I0 i l .  1 M IST E R I D I CRISTO

5 Jo an . VI, 56. —  4 Ib id . 32-33, 48-52. —  * Ib id . XV, 11.
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cede ta lora  che Iddio permeila che questa gioia tu t ta  interiore 
non abbia  ripercussione alcuna sulla parie sensibile del nostro 
essere. Avviene che anime ferventissime restino come oppresse dal-
1 arid ità  dopo ricevuto il pane della vita. Esse non debbono m ara ­
vigliarsene e tan to  meno scoraggiarsi. Se hanno portato alla com u­
nione tu t te  le buone disposizioni possibili, se soffrono di questa loro 
impotenza, devono restare tranquille e conservare la loro pace. Cri­
sto, sem pre  vivente, opera in silenzio ma sovranamente, neH’inlimc 
profondità  dell’anim a per trasform arla  in lui: ciò che costituisce 
re/Tello p iù prezioso di questo celeste alimento: «Colui che mangia 
la  m ia carne  e beve il mio sangue rimane in me ed io in lui ».6

Che cosa ci dona ancora? Questo pane vivo che dona la vita, 
questo  cibo delizioso che trasfonde la gioia ci viene largito « senza 
fa t ic a » :  sine labore. E ’ una delle proprietà della manna, e si ve­
rifica in modo maraviglioso nella Eucaristia! Difatti che cosa ci 
viene richiesto per  poterci sedere al «festino del R e»  e mangiare 
f ru t tuosam ente  il pane celeste? Che vi andiamo vestiti della «veste 
nuziale »,7 cioè che siamo in istato di grazia e che la nostra in ten­
zione sia retta.

Niente altro  si richiede da parte nostra.
E  per Gesù? Non è stato senza fatica che ci ha preparalo questo 

banchetto. Sono stati necessari gli abbassamenti dcH’Incarnazione, 
l’um iltà  e gli oscuri lavori della vita nascosta, le fatiche dell’aposto­
lato, le lotte contro i Farisei, i combattimenti contro il principe delle 
tenebre, e, finalmente, ciò che riassume, comprende, e corona tutto, 
i dolori della Passione. Solo a prezzo della sua sanguinosa im m o­
lazione e delle sue sofferenze senza nome, Gesù Cristo ci ha m eri­
tato  questa  grazia veramente inaudita di unirci in timamente a lui 
dandoci a mangiare il suo corpo sanlo e a bere il suo sangue pre­
zioso.

Egli ha voluto istituire questo sacramento la vigilia della P as ­
sione, quasi a darci la prova più commovente dell eccesso del suo 
am ore per  noi: Cum dilcxisset suos... in finem  dilexit cos.8 Appunto 
perchè legato a un  tal prezzo, questo dono è licolmo della soavita 
dell’amore infinito di Cristo: Dulcedinem tuam ... oslcndebat.

Sono queste alcune fra le tante meraviglie figurate dalla m anna  • 
e compiute, per la vita e la gioia delle anime nostie, dalla sapienza 
e dalla bontà del nostro Dio.

‘ Ibid. VI, 57. —  7 Matt. XXII, 11. —  3 Joan. XIII, 1.
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Come d u n q u e  non  am m ira r le  insiem e alla Chiesa? Come d u n ­
que « non c ircondare  questi  sacri  m isteri  di tu t to  il nostro  r ispello  
e della n o s t ra  ad o raz io n e» ?  T ribue, q u a esu n m s, ita nos corporis et 
sangu in is  tu ì sacra m ystcria  venerari! ,J

III.

T ra  tu tte  le p rop r ie tà  a t tr ibu ite  dalla S. Scr i t tu ra  alla m anna ,  
ve n ’è u n a  che è par t ico la rm ente  notevole. La m a n n a  era  « un  n u ­
tr im en to  che si ada ttava  ai desideri di colui che la m a n g ia v a » :  
D eservicns un iusc iiju sq u e  votunta ti, ad quod qu isque volebat, con- 
vertebatur.

Nel pane celeste dell’Eucaris tia  possiamo trovare, così, il gusto 
di tu lli  i m isteri di Crislo, se così posso esprimermi, e la v irtù  di 
tu t t i  i suoi stali. Qui non consideriam o più l ’E ucaris tia  come m e­
moriale, m a  come sorgente di grazie. E ’ questo u n  aspello fecondo 
del mistero  eucaristico sul quale  è mio desiderio soffermarmi a l­
quanto , poiché se lo studieremo bene sentiremo aum en ta re  in noi 
l ’am ore  e il desiderio di queslo nu tr im en to  celeste.

Voi lo sapete: noslro Signore si dà  in cibo per a lim entare  in noi 
la vita divina della grazia: di più, m edian te  l’unione che questo 
Sacram ento  de te rm ina  t r a  le anim e noslre  e la persona di Gesù, —  
in ine m anct et ego in ilio,1 —  m ediante  la carità  da questa  unione 
alim entata , Gesù Cristo opera quella trasform azione che faceva dire 
a S. Paolo: « Io vivo; no, non sono più io che vivo, è Crislo che vive 
in m e» .2

Tale la virtù  propria  di questo ineffabile Sacramento.
Senonchè ques la  trasform azione implica per noi molli gradi e 

com prende  molte tappe. Non ci è possibile e Ilei tu  a ri a d ’un colpo; 
essa non si p roduce che a poco a poco, a m isura  che ci adden tr iam o  
nella conoscenza del Crislo, la cui vila è il nostro modello e la sua 
perfezione l’esemplare della noslra.

La pia contemplazione dei m isteri di Gesù costituisce uno degli 
elementi di ques ta  trasfigurazione. Quando con fede viva ci met­
tiamo a contatto con lui, Cristo produce allora in noi, mercè la virtù  
sem pre eflicace della sua san ta  um anità  un ita  al Verbo, questa  r a s ­
somiglianza che è il segno della nostra  predestinazione.

9 O razione d e lla  le s ta  del SS. Sacram ento.

3 I2  TI. I MISTERI DI CRISTO

1 Joan. VI, 57. —  2 Galat. II, 20,
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Se ciò è vero della semplice contemplazione dei misteri, quanto  
più p ro tonda  e più larga non sarà  mai la sua azione, quando viene 
egli stesso a soggiornare nelle anime nostre con la comunione sa­
cram entale!

Q uesta  unione è la più grande c la più intima d ie  con Gesù si 
può avere  sulla  te rra :  l’unione che si compie tra il nu tr im en to  e co­
lui che lo prende. Crislo si dà per essere il nostro a lim ento; ma, 
all’opposto di quanto  accade per il nutrimento corporeo, siamo noi 
che ci assim iliam o a  lui: Cristo diventa la nostra  vita.

Il prim o cllctto della m anna  era il nutrim ento; la grazia p ro ­
pria dcU’Eucaristia  è parimenti di conservare in noi la vita divina 
nell 'an im a tacendoci partecipare alla vita di Crislo. E  al modo stesso 
che « la m an n a  si adattava ai gusti di chi la prendeva, così la  vita 
che Crislo ci comunica pel mezzo della comunione ò tu tta  la sua 
vila che passa  nelle anime nostre per divenire l’esemplare e la 
to rm a della nostra  vita, per p rodurre  in noi i diversi sentimenti del 
Cuore di Gesù, per farci imitare tulle le virtù che egli ha praticale  
nei suoi siali e diffondere in noi le grazie speciali da  lui meritateci 
con i suoi misteri.

Indubbiam ente  (e non lo dobbiamo mai dimenticare) sotto le 
specie eucaristiche 11011 si trova che la sostanza del corpo glorioso 
di Gesù, quale si trova presentemente in cielo e non qual era, ad 
esempio, nella grotta di Bethlehem.

Ma quando il Padre contempla il Figlio suo tra gli splendori ce­
lesti che cosa vede in lui? Vede colui che è vissuto per noi sulla 
terra per trentatre  anni, vede tutti i misteri vissuti da questa  vita, 
le soddisfazioni e i meriti di cui questi misteri erano sorgente, vede 
la gloria che questo suo Figlio gli ha  dato vivendo ciascuno di tali 
misteri.. In ciascuno di essi vede sempre il medesimo Figlio delle 
sue compiacenze, ancorché Gesù Cristo non sieda attualm ente  alla 
sua destra che nel suo stato glorioso. Parimenti, colui che noi rice­
viamo è il medesimo Gesù che ò nato da Maria, che ò vissuto a Na­
zareth, che ha predicato ai Giudei della Palestina; è il buon Sa­
m aritano; colui che h a  guarito i malati, liberato la Maddalena dai 
demoni, risuscitato Lazzaro; colui che, stanco, s’addorm entava nella 
barca; colui che agonizzava, straziato dal dolore; colui che fu cro­
cifìsso sul Calvario; è il glorioso risuscitato dalla tomba, il pelle­
grino misterioso di Em m aus che « si fa riconoscere alla frazione 
del p a n e » ; 3 è colui che è salito al cielo, alla destra del Padre ; è il

3 Lue. XXIV, 35.
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11. 1 M IST E R I D I CRISTO

Ponte iice  d e r n o ,  sem pre  vivente, che prega senza in terruzione  
per  noi.

T u t t i  ques t i  s ta ti  diversi della  vita di Gesù, la com unione  cc li 
dona ne lla  sostanza, con le loro proprie tà , il loro spirito, i loro m e­
riti  e le loro v ir tù ;  perchè  sotlo la d iversità  degli s ia l i  e la var ie tà  
dei m is te r i  si p e rp e tu a  l'identità, della persona  che li h a  vissuti e 
che, a t tu a lm en te ,  vive e te rnam en te  in  cielo.

Q uando  d u n q u e  noi riceviam o Crislo a lla  m en sa  eucaristica, 
possiamo con tem plarlo  e tra t tenerc i  con lui in  uno  quals iasi  dei suoi 
m is te r i ;  sebbene egli si trovi o ra  nella su a  v ila  gloriosa, troviamo 
sem pre  in  lui quegli che h a  vissuto p e r  noi c h a  per  noi m eri ta lo  
la  grazia  che quei m is te r i  contengono e che Crislo, vernilo in  noi, 
ci com un ica  p e r  compiere, a  poco a poco, quella  trasform azione  
della n o s tra  vila  nella  sua  che è l’elfetlo p roprio  del Sacram ento . 
Basta, a  com p ren d e r  bene q u e s ta  verità , percorre re  le « secrele » e 
le « p o s tcom m unio  » della  m essa  nelle diverse feste del Salvatore. 
L ’oggetto di queste  preghiere, che occupano un  posto specialissimo 
tra  quelle del sacrifizio eucaristico, è diverso a  seconda della diversa  
n a tu ra  dei m is te r i  ce leb ra t i .1

Noi possiam o, ad esempio, un irc i  a Gesù in  q u a n to  vive nel seno 
del P ad re ,  in  s inu  P a tr is ,5 eguale  a  suo P a d re  e Dio come lui, e a l­
lo ra  colui che ado r iam o  in  noi. stessi, l 'ado riam o  com e il Verbo co- 
e le rno  al P ad re ,  F iglio  di Dio ed oggetto delle com piacenze  del P a d re  
suo :  « Sì, io vi ado ro  in  me, o Verbo divino, p e r  l 'un ione  che in  q u e ­
slo m o m en to  io possiedo  in t im a m e n te  con voi; concedetem i di essere 
pa r im en ti  con voi nel seno del Pad re ,  in s in u  P a iris, al presente, per  
mezzo della fede, e, p iù  lardi, n e l l 'e te rna  realtà , p e r  vivere della vila 
s tessa  di Dio che è la  v o s tra  vita  ».

Noi possiam o adorarlo , com e l 'adorava  la Vergine Maria, q uando  
il Verbo In c a rn a to  viveva in essa  p r im a  di venire  al m ondo. Solo 
in cielo sap rem o  con qua li  sen tim en ti  di r iverenza  e di am o re  la  
V ergine si p ro s t ra v a  in te r io rm en te  davanti  al Figlio di Dio che p re n ­
deva da  lei la  n o s tra  carne.

P oss iam o a ltres ì  ado ra r lo  in  noi slessi come av rem m o  po tu to  
adorarlo ,  d ic iannove secoli fa, nella  g ro lla  di B ethlehem , con i p a ­
s tori ed i magi, e a llora  egli ci com unica  la grazia di im ita re  le spe­
ciali v ir tù  di um iltà ,  di povertà , di distacco che con tem pliam o in 
lui in  q u es to  per iodo  della su a  v ita  nascosta .

Se lo vogliamo, egli sa rà  in  noi l 'agonizzante  che con  il suo m i-

4 Vedere sopra pag. 76 e seg. —  5 Joan. 1, 18.
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rabile abbandono alla volontà del Padre suo ci ottiene di poter por­
ta le  a n o c e  dì ogni giorno; sarà il divino Risorto che ci ottiene di 
poterci d istaccare da tutto ciò che e terrestre, di « vivere per Id ­
d io » ,0 con maggiore generosità e pienezza; sarà il trionfatore  che 
sale al cielo pieno di gloria e che ci trasporta dietro di sè nel ciclo 
affinchè fin d ’ora vi possiamo vivere per mezzo della fede, della spe­
ranza  e dei santi desideri.

Cristo cosi meditato e ricevuto è il Cristo che rivive in noi tutti
i suoi m isteri;  è la vita di Cristo che penetra nella nostra  sostituen­
dosi a noi con tutte  le sue proprie bellezze, i suoi meriti particolari, 
e le sue grazie speciali: Dcserviens un iuscu jusquc volunlali.

IV.

Nella esposizione fatta vi ho lasciato comprendere che la più per­
fetta  partecipazione a queslo divino mistero è la comunione sacra­
mentale.

Ma voi sapete che la Comunione slessa suppone il sacrificio. Noi 
quindi ci associamo al mistero dell’allare col semplice assistere al 
sacrificio della messa. Tulio  avremmo donalo per trovarci ai piedi 
della croce con la Vergine, S. Giovanni e la Maddalena! Ora l’obla­
zione dell’a ltare  riproduce e rinnova l’immolazione del Calvario per 
p e rp e tu a rn e  il ricordo e applicarne i frulli. D uran te  la san ta  m es­
sa, dobbiam o unirci  a Cristo e precisamente a Cristo immolalo. 
Egli è, su ll’altare, A gnus tanquam  occisus,1 «agnello  offerto come 
v i t t im a» ,  e appunto  a questo sacrificio Ciislo vuole associarci. 
G uarda te  l ’a ltare  dopo la consacrazione: il sacerdote, appoggiando 
all’a l ta re  le sue mani congiunte, —  gesto che significa l ’unione del 
sacerdote  e di tu tti  i fedeli col sacrifìcio di Ciislo, fa questa  p re ­
ghiera-  « O Dio onnipotente, vi supplichiamo di com andare che que­
ste cose siano porta te  dinanzi al vostro sublime altare, in  presenza
della vostra  divina m aestà» .

La Chiesa m ette  qui in  relazione due a lta r i:  quello della terra  
e quello del'cielo, non perchè vi sia nel santuario del cielo un  a l­
tare  m ateria le , ma perchè la Chiesa vuole m ostrare  che non vi è che 
un  sacrificio : l ’immolazione che si compie m i s t a m e n t e  sulla te rra  
è la s tessa dell’offerta che Cristo, Pontefice noslro, fa di se stesso

«IN  MEI MEMORIAM» 3 ! 5

6 Rom. VI, 11.

1 Cf. Apoc. V, 6.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



3 i 6 H . I M I S T E R I  D I  C R IS T O

nel seno del P a d re  cui offre per noi le soddisfazioni della sua  p a s ­
sione.

« Q ueste  cose di cui si parla , dice Bossuct, sono veram ente  il 
corpo e il sangue  di Gesù, m a esse sono quel corpo c quel sangue 
insiem e a noi tu lli  e insieme a lu tt i  i nostr i  voti e le nostre  p re ­
ghiere, e tu l io  ques lo  complesso costituisce una  m edesim a of­
ferta  ».-

Così, in quel m om en to  solenne noi veniam o in trodotti ad in te­
riora u e la m in is ,3 nel san tu a r io  della d ivinila , ma ciò avviene per 
Gesù e con Gesù; e là, al cospetto  della divina maestà, in presenza 
di tu t t a  la corte celeste, noi, insieme con Cristo, siamo presenti al 
Pad re ,  perchè  il P a d re  « ci colmi di ogni grazia e di ogni celeste 
bened iz ione» : O m ni benedictione ca d es ti et grafia repleam ur.

Oh se la nos tra  tede fosse viva con quale  riverenza assiste­
rem m o a ques to  sacrificio! con quale  cu ra  cerchcrem:.:o di pu r if i­
carci di ogni b ru t tu ra ,  p e r  essere meno indegni, al seguito del n o ­
s tro  capo, e di e n t ra re  nel Sanlo  dei Santi e form arv i con Crislo 
u n a  sola ostia viva! «A llo ra  solamente, dice bene S. Gregorio, Cri­
sto d iventa  n o s tra  ostia, (piando offriamo noi stessi per  par tec ipare  
con la no s tra  generosità  e i nostri sacrifìci, alla sua  v ita  di im m o­
lazione » : T im e  ergo vere prò nobis liostia crii Deo, cu m  nos ipsos 
h o stia m  feccrim usA

Il sacrificio eucaristico ci d à  il Sacram ento. Non si partecipa 
pe rfe t tam en te  al sacrifìcio che unendosi alla  vittima. Nella preghiera  
che vi ho  esplicato leste, la Chiesa do m an d a  che noi siamo « r iem ­
piti di ogni grazia e di ogni benedizione celeste », m a a condizione 
che « ci associam o a queslo  sacrifìcio, ricevendo il corpo e il sangue 
di Gesù » : Q uolquo l ex  hoc altaris participationc sa c ro sa n d u m  Filii 
fu i  corpus e t sa n g u in a ii sum pseriiiius. Solamente d u n q u e  con la 
s an ta  com unione  en tr iam o  perfe ttam ente  nel pensiero di Gesù e sod­
disfiamo p ienam en te  ai desideri del Sacro Cuore m anifes ta t i  da 
lui il g iorno  della  is t i tuzione eucar is t ica :  « P re n d e te  e m a n g ia te » ;5
—  « se non  m angere te  la carne  del Figlio c’e iruom o, non avrete  la 
vita  ».G La com unione  è il p r im o dei doveri eucaristici.

Ma occorre  che po r t iam o  a questo  banche tto  eucaristico  le mi­
gliori disposizioni. E ’ indiscutibile  che queslo  divin sacram ento  p ro ­
duce  i suoi f ru t t i  in  ogni a n im a  che lo riceve in is ta to  di grazia e

2 S p ie g a z io n e  d i  q u a lc h e  d i f f ico l tà  d e l le  p re g h ie re  d e l la  Messa.  Ed. L achat,
t. XVII. pag. fiO. _  3 H ebr. V I, 19. —  4 D ialogo ,  lib . IV, c. 59. — 4 M atth. XXVI,
26. —  0 J o a n . VI, 54.
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con ie l la  intenzione. Pertanto  l’abbondanza di questi frutti  è in re ­
lazione al fervore di ciascuno.

Vi ho esposto lungamente a ltrove7 come queste disposizioni si 
r iducano  alla lede, alla confidenza, all’abbandono di tutti noi stessi 
a Gesù Ci isto e ai membri del suo corpo mistico. Non mi è possi­
bile r i to rn a re  ancora su questo argomento. Vi è tu ttav ia  una  dispo­
sizione che qui non bisogna tralasciare perchè indicataci dalla 
Chiesa slessa nell’orazione del santo Sacramento. Si tra tta  della « ri­
verenza ». —  «D ateci, o Signore, una tale riverenza verso i santi 
m isteri del voslro corpo e del vostro sangue da poter ricevere co­
s tan tem ente  in noi i frutti della vostra redenzione»: Ila  nos cor- 
poris et sangnin is Ini sacra m ysleria  v e n e r a k i  ut redem ptionis luae 
frn c h u n  in nobis ju g iler sentiam us.

La Chiesa dom anda che usiamo riverenza verso il Crislo euca­
ristico. Perchè? Per una duplice ragione. Anzitutto, perchè Cristo 
è Dio. La  Chiesa ci parla di « sacri misteri ». La parola « mistero » 
indica che sotto le specie eucaristiche si nasconde una realtà ; ag­
giungendovi la parola « sacri » ci fa capire che si tra ila  di una realtà  
san ta  e divina.

Colui che si nasconde, infalli, nelPEucarislia, è colui che, con
il P a d re  e lo Spirito Sanlo, costituisce l’Essere infinito, l’Onnipo­
tente, il principio di lutte  le cose. Se nostro Signore ci apparisse in 
tutto  lo splendore della sua gloria, i nostri sguardi non potrebbero 
sostenerlo; per  darsi a noi si nasconde non più sotto la fragilità di 
u na  carne  passibile, come nel mistero dell’Incarnazione, m a sollo 
le specie del pane e del vino. Oh diciamogli cosi: « O Signore Gesù, 
per am ore  noslro, per attirarci a  voi, per divenire il nostro alimento, 
voi velate la vostra maestà. Ma non per questo perderete i nostri 
omaggi. P iù  voi nascondete ai nostri occhi la vostra divinità, più 
noi vogliamo adorarvi, più vogliamo prostrarci dinanzi a voi con 
rispetto ed am ore ».

Adoro le devote, latens Deitas,
Quae sub his figuris vere la tita s i

La seconda ragione è che Gesù Crislo si è umiliato ed offerto 
per noi La Chiesa ci ricorda che « questo mirabile sacramento è il 
memoriale per  eccellenza della Passione di Gesù ». Ora, du ran te  la

' N e lla  con f. Il  Pane d i  v i la ,  § V e VI, del voi. Cristo v i la  deW anim a .  -  
8 Inno A d o r o  te.
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sua  Passione . Cristo h a  subito  ab b assam en ti  inau d i t i  e si è sp ro ­
fondalo  in  ignom inie  senza nome.

A ppunto  perche Cristo si è ann ien ta to ,  dice S. Paolo, ed è d i­
sceso fino a tali abbassam enti ,  il P a d re  lo h a  esa lta lo  e gli ha  da to  
un nom e al di sopra  di ogni al Irò nome, affinchè ogni ginocchio 
si piegasse davanti  a lui e ogni l ingua  proc lam asse  che Cristo, Figlio 
di Dio, regna  per  sem pre  nella gloria del P a d re  suo.

Investiamoci d u n q u e  di queslo  pensiero  dell’e terno P ad re  che 
l’Apostolo ci addita .  P iù  Cristo si è abbassato  e annichililo, p iù  noi 
dobbiamo, come il Padre ,  esaltarlo  nel Sacram ento  che ci r icorda  
la sua  passione; p iù  noi dobbiamo prodigargli i noslri omaggi. Non 
m eno che l ’am ore, lo esige la giustizia.

E  poi, non  si è offerto p e r  noi? P rop ter nos et pròp ter nos tram  
se d u te m i  Se h a  sofferto, è s ia lo  per  m e; se la  sua  a n im a  sa n ta  è 
s ta la  im m ersa  nella tristezza, nella noia  e nel timore, è stato  per 
m e; se h a  sopporta lo  tan te  ingiurie  da p a r te  di u n ’insolente sol­
datesca, è sta to  p e r  m e; se è sla to  flagellalo e coronato di spine, se 
è m orto  t ra  inenarrab il i  to rm enti ,  è stalo per me, per  a t t i r a rm i  a 
Lui : D ilexit m e et tra d id it sem e tip su m  prò m e .10 Non d im entich ia ­
moci che ciascuno degli episodi dolorosi della Passione  è s ia lo  p re o r ­
dinalo  dalla  Sapienza e accetta lo  dall’A m ore  per la  nostra  salute.

O Cristo Gesù, rea lm ente  presente  suH’altare, io mi p ros tro  ai 
piedi vostr i ;  che ogni adorazione vi sia resa nel Sacram ento  che 
avete voluto lasciarci a lla  vigilia della vostra  Passione, come p rova  
delTeccesso del vostro  am ore!

Noi m an ifes te rem o  q u es ta  « venerazione » anche coll’an d a re  a  vi­
sitare  Gesù nel tabernacolo. Non sarebbe, infatti , m ancarg li  di r i ­
spetto abbandonare  affatto queslo  ospite divino che ci aspe tta?  Egli 
è là, rea lm ente  presente, è il m edesim o che era  p resen te  al p rese ­
pio, a Nazareth , sulle m ontagne  della Giudea, nel cenacolo, sulla 
croce. E ’ il m edesim o Gesù che diceva alla S a m a r i ta n a :  « S e  tu co­
noscessi il dono di Dio! Tu, che hai sete di luce, di pace, di gioia e 
di felicità, se sapessi chi io sia, tu stessa mi dom anderes t i  del­
l’acqua  viva... di quell’acq u a  della grazia divina che diviene u n a  
sorgente zam pillan te  senza posa fino alla v ita  e te rn a » .11

Egli è là rea lm en te  presente, ed è il m edesim o che d isse : « Io  
sono la via, la verità, la vita...12 Chi m i segue non ca m m in a  nelle 
tenebre...13 N essuno va al P a d re  se non  per  me...14 Io sono la vite,

* C redo  della  m essa. —  10 Galat. II, 20. —  11 Joan. IV, 10, 14. __  ia Ibid.
XIV, 6. —  11 Ibid. V ili,  12. —  l* Ibid. XIV, 6.
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voi siete i tralci; colui che r im ane  in me ed io in lui, quegli solo 
po trà  dare  dei frutti , poiché senza di me voi non potete far  nien­
te...10 Io non  respingo colui che viene a  me...16 Venite a  me, o voi 
tu t t i  che siete affaticati ed aggravati, ed io vi ristorerò... Le vostre 
an im e non  troveranno  riposo che in m e » .17 Egli è là ed è il m e­
desimo Cristo che guariva i lebbrosi, calm ava i flutti in tem pesta  
e prom etteva  al buon ladrone un  posto nel regno suo. Noi t ro ­
viam o là il noslro Salvatore, il noslro amico, il noslro  fratello 
maggiore, nella pienezza della sua onnipotenza divina, nella  v ir tù  
sem pre feconda dei suoi misteri, con l’abbondanza infinita dei suoi 
m erit i  e l’ineffabile misericordia del suo amore.

Egli ci aspella  nel suo tabernacolo, non solo per  ricevere i 
nostri omaggi, m a  anche per accordarci grazie. Se la  nos tra  fede 
nella  sua  paro la  non è un  sentimento vano, andrem o vicino a  lui 
p e r  m ettere , con la fede, l’an im a  nostra  a contalto  colla sua  san t is ­
s im a um an ità .  Siate sicuri che u n a  « virtù  uscirà  a llora  da  lui »,18 
come già un  tempo, per  riempirvi di gioia, di luce e di pace.

Noi non possiamo sperare di « p ren d e r  par te  continua al f ru ito  
della redenzione di Gesù » se questa  altitudine di r ispetto  e di r i­
verenza non pene tre rà  profondam ente  nelle anime nostre. Occorre 
che q u es ta  venerazione sia tale da  farci conseguire il dono divino 
nella sua p iù grande pienezza: it a  veneravi u t  fr iic lu m  ju g ite r  
sen tiam us.

V.

Ma perchè mai, mi domanderete, perchè m ai la  Chiesa sem bra 
r id u r re  alla  « venerazione » tu t te  le nostre disposizioni, r ispe tto  a 
questo  divin Sacram ento? Quale ragione h a  p e r  com portars i  così? 
L a  ragione è che queslo  rispetto  è u n  omaggio di fede. L ’uom o che 
non h a  la  fede non piega il ginocchio dinanzi a ll’Ostia Santa . Q uesta  
riverenza non  h a  sorgente nè alimento che nella fede.

Ora, come spesso ho dovuto ripetervi, la fede, radice di ogni 
giustificazione c condizione fondam entale  di ogni progresso nella 
vita sopranna tu ra le ,  è la p r im a  disposizione p e r  ricevere « il  f ru t to  
della redenzione » di Cristo.

16 Ibid. XV, 4. _  16 Ibid. VI, 37. —  17 Matth. XI, 28-29. —  *• Lue. VI, 19;
V ili,  46.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



320 II. I MISTERI DI CRISTO

Qual è infall i  ques lo  f ru l lo  per le an im e  nos tre?  E ’ quello  di 
r inascere  alla  v ita  d ivina della grazia c di r id ivenire  partecip i della 
e te rna  adozione. Noi non vi g iungiam o che per  mezzo della fede. 
La fede è la condizione p r im a  per  divenire  figlio di Dio e cogliere, 
nella su a  sostanza, queslo  fru l lo  dell’a lbero della croce: Q uolquo l 
m iteni recepcrun t a m i,  ded ii cis p o tc s ta ta n  filios Dei fieri, n  s q u i  

c k e d u n t  i n  n o m i n e  e j u s ... (/ni ex  Deo nu li su ni'A Col ricevere l’E u ­
car is t ia  ci un iam o anz itu t to  alla  san ta  u m a n i tà  di Cristo, e ques ta  
un ione si opera  per mezzo della fede. Se credete che r u m a n i t à  
di Gesù è r u m a n i t à  del Figlio di Dio, r u m a n i t à  p ropria  del Verbo, 
c che in lui non  vi è che u n a  sola pe rsona  d iv ina; se, con lu l la  la 
forza e tu t ta  la pienezza della v o s tra  fede, voi ado ra le  q u es ta  
san ta  u m an ità ,  è certo  a llora  che vi m ette te  a conta tto  col Verbo 
per mezzo di ques ta  sua  u m an ità ,  perchè  è app u n to  q u es ta  la 
via che vi conduce alla  d ivinità . Q uando  Gesù Crislo si o lire  a 
noi nella  s a n ta  com unione, ci rivolge la d o m an d a  m edesim a che 
faceva 1111 giorno ai suoi Apostoli:  Quelli d icu n l hom incs esse Fi- 
liiuiì h o m in is?  « Che dicono gli uom ini di m e? ».2 E noi con P ie ­
tro dobb iam  r isp o n d ere :  T u  es C hristus F ilius Dei v iv i : « T u  sei 
Crislo Figlio del Dio vivente ».:l Certo, io non vedo che 1111 f r a m ­
m ento  di pane  e un  po’ di vino; m a  voi, che siete il Verbo, la Sa­
pienza e te rn a  e la V erità  infinita, avete de llo :  Hoc est corpus  
n ieu m , h ic  esl sangu is in c u s : « Q u es lo  è il mio corpo, questo  è il 
mio sangue »; e poiché l’avete detto  voi, vi credo presen te  sotto q u e ­
ste um ili  ed infime specie. I nos tr i  sensi non ci dicono nulla, m a  la 
fede ci fa p en e tra re  fino alla divina rea ltà  nascosta  sotto i veli e u ­
car is tic i:  P raeslet fides su p p lem en tim i sen su u m  d e f e d i l i E  nostro  
Signore a l lo ra  ci dice come al C en turione: S ic u t credidisti, fia t l ib i : 
« S ia  fa tto  secondo la vostra  fede» .5 Poiché credete che sono Dio, 
mi do a  voi con lu tti  i tesori della m ia  divinità , per  colm arv i di essi 
e t ra s fo rm arv i  in me e mi do a voi con le ineffabili relazioni della 
m ia in t im a  vita  di Dio.

Noi infatt i  non ci un iam o so ltan to  con Cristo. Cristo non fa « ch e  
11110 col P a d re  s u o » :  Ego et Pater u n u m  su m u s, e non fa che uno 
nell’u n i tà  dello Spir ilo  Santo. La com unione  ci unisce, nello slesso 
tem po e al P a d re  e allo Sp ir i to  Santo. Cristo, Verbo In ca rna to ,  è un ito  
s t r e t ta m e n te  al P a d re ;  q uando  noi ci com un ich iam o , egli ci prende, 
ci unisce  al P a d re  suo, com e egli stesso gli è un ito .  « Io vi prego, o

* Joan. I, 12-13. —  * Matth. XVI, 13. —  3 Ibiii. 16. —  1 Inno P a n g e  l ingua .
4 Matth. V ili,  13.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



IN MEI MEMORI AM » 321

Padre, diceva Gesù ne iru lt im a  cena, dopo avere is titu ita  la san ta  
E ucaris t ia ,  io vi prego non solo per i miei Apostoli, m a  anche per 
quelli che, dopo la loro parola, crederanno in me, affinchè tu t t i  
siano uno come voi, o P adre  mio, siete in me ed io in voi, acciocché 
essi pu re  siano uno in noi... e siano uno come noi siamo uno, io in 
essi e voi in me » : Ego in eìs el III in  me.®

Il Verbo ci unisce anche allo Spirilo Santo. Difalli nell 'adorabile 
Trin ila , lo Spirilo Sanlo è l’amore sostanziale del P ad re  e del F i ­
glio. Crislo ce lo dà  come già lo dava agli Apostoli per dirigerci 
per mezzo suo; egli ci comunica questo Spirilo di adozione che ren ­
dendoci innanzi tulio  testimonianza che siamo figli di Dio, ci a iu ta  
poi con le sue illuminazioni e le sue ispirazioni a vivere « come dei 
ligli diletti ».

Oh qual santuario  è dunque  l’an im a  clic si è comunicata! L ’E u ­
caristia le offre il corpo e il sangue di Cristo, la divinità del Verbo 
u n ita  indissolubilm ente  in  Gesii alla n a tu ra  u m an a ;  per il Verbo 
l’an im a è un ita  al Padre e allo Spirilo nella indivisibilità della loro 
n a tu ra  increata.

La T r in ità  abila in  noi, e l ’anim a nostra  diventa il Cielo dove 
si producono le misteriose operazioni della vita divina. Noi possia­
mo a llora  offrire al P adre  il Figlio della sua predilezione perchè egli 
ponga nuovam ente in lui le sue compiacenze; noi possiamo offrire 
queste  compiacenze a Gesù perchè nella sua an im a san ta  siano 
r innovate  le inenarrabili gioie da essa provate al m om ento dell’In- 
carnazione; noi possiamo pregare lo Spirito Sanlo perchè voglia es­
sere il legame di am ore che ci unisca al P adre  ed al Figlio.

Non vi è che la fede la quale possa comprendere queste m a ra ­
viglie e immergersi in quesli abissi: M ysterium  ficlei...

6 Joan . XVII, 20-23.

21 __  M arm ion, Cristo nei suoi misteri.
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(Per la fes ta  del Sacro Cuore)

S o m m a r i o . —  L’am ore sp ieg a  tu tt i  i  m ister i di G esù; com e d ob b iam o aver  led e  
n e lla  p ien ezza  di q u esto  am o re; la  C h iesa  ci propone q u esto  am ore com e  
oggetto  d i cu lto  n e lla  fe s ta  del Sacro Cuore. —  1. Clic cos’è, g en era lm en te  
p arlan d o , la  d ev o z io n e  a l Sacro Cuore e com e q u esta  d evozion e im m erga  
le  su e  rad ic i n e l d om in a  cr is tia n o . —  11. Suoi d iv ers i c lem en ti. —  111. La 
co n tem p la z io n e  dei b en e liz i fa tt i  a n o i d a ll’am or d i C esù sim b o leg g ia to  
n el su o  Cuore, è la  sorgen te  d e ll’am ore con  cu i d ob b iam o co n tra cca m ­
b ia r lo ;  d u p lic e  ca ra ttere  del n ostro  am ore per C risto: deve essere  a l le i - 
t iv o  ed e l ic li  iv o :  n o stro  S ignore è in  q u esto  il  n o slro  m o d e llo . —  IV. P re­
z io sa  u t i l ità  d e lla  d ev o z io n e  a l Sacro C uore: essa  ci fa  acq u istare  a poco  
a poco il  v ero  a tteg g ia m en to  che d eve ca ra tter izzare  i n o slr i rap p orti con  
D io. La n ostra  v ita  sp ir itu a le  d ip en d e in  gran p arte d a ll’id ea  clic  ci fa c ­
c ia m o  a b itu a lm e n te  di D io ; d iv ers ità  d eg li a sp etti so tto  i q u a li le  a n im e  
p o sso n o  con sid erare  D io . —  V. S o lo  C risto  c i r iv e la  la  vera a ttitu d in e  d e l­
l’a n im a  d in a n z i a D io ; la  d ev ozion e a l Cuore d i G esù ci a iu la  a co n seg u ir la .

T u tto  ciò che possediam o nel regno della grazia ci viene da  Gesù 
Cristo, « d a l la  cui pienezza noi tu tt i  r ic ev iam o » :  De p len itud ine  
eju s  nos om n es accep im us.1 Egli h a  d is t ru t to  il m u ro  di separazione 
che ci im pediva di an d a re  a  Dio, h a  m eri ta to  per noi, con u n a  ab ­
bondanza infinita , tu t te  le grazie, e, capo divino del corpo mistico, 
possiede la potenza  di com unicarc i  lo sp ir i to  dei suoi s ta ti  e la v irtù  
dei suoi m isteri per  t ra s fo rm arc i  in lui. Q uando  noi consideriam o 
questi  m isteri  di Gesù, quale  perfezione vi vediamo r isp lendere  
m aggiorm ente?  L ’amore.

L ’am ore  ha  com piu to  l ’Incarnazione: Propler nos... descend il 
de caelìs, et in ca rna tus e s t ;2 l 'am ore  ha  fa tto  nascere  Cristo in u n a  
carne  passibile e in fe rm a; l’am ore  ha  isp iralo  l’oscurità  della sua 
vita nascosta, a lim enta to  lo zelo della sua vita pubblica.

Se Gesù si olire alla  m orte  p e r  noi, ciò avviene perchè  cede 
« a l l ’eccesso di un  am o re  s c o n f in a to » ;3 se risusc ita , avviene « per 
la  n o s t ra  giustificazione » ;4 se sale al cielo, lo fa  «.come p recu rso re

1 J oan . I, 16. —  3 Credo  d e lla  m essa . —  3 J oan . X III, 1. __ 4 R oiu . IV, 251
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por propnrarci un posto » r> in quel soggiorno rii beatitudine. Pari-  
menti egli manda lo Spirilo consolatore « p er  non lasciarci or­
fani »:G istituisce il sacram ento deH’Eucarislia  per offrirci un r i­
cordo del suo amore.7 Tutti questi misteri dunque hanno la loro 
sorgente nell’amore.

E ’ indispensabile che la nostra fede in questo amore di Gesù 
Crislo sia viva e costante. Perchè? Perchè essa costitu isce uno dei 
migliori sostegni della nostra fedeltà. Guardale S. Paolo: nessuno  
ha lavoralo e si è adoperalo lan lo  per Gesù Crislo. Un giorno che i 
suoi nemici impugnarono la legittimità della sua missione, è co­
si rollo, por difendersi, ad abbozzare egli stesso il quadro delle sue 
opere, dello sue fatiche e dei suoi dolori. Voi conoscete certamente  
questo quadro così vivo: m a leggere di nuovo questa pagina, unica  
nella storin dell’aposlolalo, è sem pre una gioia per l ’anima. « Spesso, 
dice il grande Apostolo, ho visto la m orie da vicino; cinque volle  
ho subilo il supplizio della flagellazione; tre volte sono stato bat­
tuto con verghe; una volta sono stalo lapidato; tre volte ho fatto  
naufragio: sono stalo u h  giorno e una notte in fondo al mare. E i 
miei viaggi innumerevoli sono stati pioni di pericoli: pericoli sui 
fiumi, pericoli da parte degli assassini, pericoli dai miei connazio­
nali, pericoli dai gentili,  pericoli nelle cillà, pericoli nella solitudine,  
pericoli nel mare; pericoli nella fatica e nella miseria, nelle mollo  
vigilie, nella fame e nella sete, nei molli digiuni, nel freddo e nella  
nudità: e per non parlare di molte allre cose, ricorderò i miei a f­
fanni di ogni giorno e la preoccupazione di tu lle  le ch iese che ho  
fo n d a to ? » 8 Altrove egli applica a sè le parole del Salmista: « P e r  
te, o Signore, siamo ogni giorno esposti alla morte e siamo riguar­
dati come pecore destinale al m acero .. .» .  Ma che cosa aggiunge?  
« In  tutte queste difficoltà siamo più che v in citor i» :  Sed in his 
omnibus superamns.9 E  dove trova il segreto di questa vittoria?  
Domandategli perchè tutto sopporti, perfino « la noia di v i ­
v e r e » ; 10 perchè in tu lle  le sue prove rimane unito a Crislo con  
fermezza incrollabile, che nè le tribolazioni, nè l ’angoscia, nè la 
persecuzione, nè la fame, nè la spada possono separarlo da 
G e sù 11, ed egli vi risponderà: Propier eum, qui dilexit nos,12 « a  
motivo di colui che ci ha amati ». Ciò che Io rende forte, ciò che
lo anima, ciò che lo stimola è la profonda convinzione « dell’a-
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m ore che Cristo gli p o r la » :  Diìexii m e et trodidit sem etipsum  
prò m e ,13 Difatt i ,  il sentim ento  che fa nascere in lui questa  ar­
d ente  con v in zion e  è « che etili non vu o le  più v ivere per se stesso  »
—  egli che pure ha  b estem m iato  il n om e di D io  e perseguitato
i cristiani.14 —  « m a per colui che lo ha am ato  al punto di dare
la vita  per l u i» .  Caritas C hristi urget nos...15 « I /a m o r e  di Cri­
sto  ci incalza », egli esc lam a. « E  io mi offrirò per lui,  mi im p e­
gnerò  ben volentieri e senza riserve e senza calcoli »; m i esaurirò  
per le an im e che rappresentano la sua conquista:  Libentissim e  
im pendnm  et supcrim pendar ! 16 Q u esta  convinzione ch e  Cristo lo  
am a è veram ente la chiave di tutta l ’opera del grande Apostolo.

N ien te  sp in ge  tanto a l l ’am ore  quan to  il sapersi e il sentirsi am ali .  
« T u t te  le vo lte  che p en siam o a Gesù Cristo, dice S. Teresa, ricor­
d iam oci d e l l ’am ore col q uale  egli ci ha colm ato dei suoi benefìzi.. . 
L ’am ore  ch iam a l’a m o r e » .17

Come p oss iam o conoscere questo  am ore che è nel fondo di tutti
i m ister i di Gesù, la cui sp iegazione e i cui motivi sono in esso  r ia s ­
sunti?  D ove p oss iam o  attingere questa  scienza così salutare e fe ­
conda ch e  S. Pao lo  ne faceva l ’oggel lo  della sua preghiera per i 
suoi c r is t ia n i? 18 Q uesta  scienza si attinge nella  contem plazione dei 
m ister i di Gesù. Se li s tud iam o con fede, lo Spirito Santo, che è 
am ore  infinito, ce ne svela  le  p rofondità  e ci conduce a quell’am ore  
che ne è la sorgente.

Vi è una festa che, per il suo oggetto, ci ricorda d ’u na m aniera  
generale l ’am ore che il Verbo Incarnato ci ha m ostrato:  è la festa  
del Sacro Cuore. La Chiesa, isp irandosi alle rivelazioni di nostro  
Signore a S. M argherita Maria, ch iude, a così dire, con questa  festa,
il c iclo  annuale  delle so lennità  del Signore: com e se, pervenuta al 
term ine della con tem plaz ione dei misteri dello Sposo suo, altro n on  
le r im a n esse  che celebrare q u e ll’am ore che li ha tutti ispirati.

S u ll 'esem pio  della Chiesa dunque, ora che abbiam o passato  in 
rassegna i principali m isteri del nostro divin  capo, vi dirò q ualche  
cosa intorno alla devozione al Sacro Cuore, del suo oggetto e della  
sua pratica. Ci con v in cerem o  m agg iorm en le  di quella  ver ità  fonda-  
m en ta le  che per noi tutto  si riduce alla conoscenza  pratica del­
l’am ore  di Gesù.

15 G alat. II. 20. —  14 Cf. Act. XXVI, 9-10; I Cor. XV, 9. —  15 II Cor. V,
14. —  18 Ib id . XII, 15. —  17 V i ta  s c r i t t a  d a  se s t e s sa ,  cap . X X I I .__ 18 E ph. III, 19,
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I.

« Devozione » viene dalla parola latina dcvovcrc : dedicare, con­
sacrare se stesso ad una persona am ala. La devozione a Dio è la 
consacrazione totale della noslra  vita  a Dio, è la più alta  espres­
sione del noslro amore. « Amerete Dio con tutto  il voslro cuore, con 
lu l ta  r a n im a  vostra, con tu tto  lo spirito voslro, con tu lle  le forze 
v o s t re » :  Diliges D om inion  D a in i lu u m  ex  t o t o  corde Ino, e t ex  
t o t a  anim a tua, el ex  t o t a  m ente  tuaA  Queslo « lo tns  » contrasse­
gna la devozione: am are Dio con tu tto  se stesso, senza riserva, 
senza inlerruzione, am arlo  al punto  di dedicarsi al suo servizio con 
prontezza e facili là :  ecco che cos’è i a  devozione, e, in lesa così, co­
stituisce la perfezione, poiché essa è il fiore della car i tà .2

La devozione a Gesù Cristo è la consacrazione di tu tlo  il nostro 
essere e di lu lla  la noslra  attivi là alla  persona del Verbo Incarnalo, 
prescindendo dagli stati particolari della persona di Gesù e dai m i­
steri speciali della sua vita. Con questa  devozione a  Gesù Cristo, noi 
ci s tudiam o di conoscere, di onorare  e di servire il Figlio di Dio 
m a n i f e s ta te s i  a noi nella sua san ta  um anità .

Una devozione particolare consiste nel consacrarsi a Dio consi­
derato specialmente in uno  dei suoi a t tr ibu ti  0 delle sue perfezioni, 
come la san tità  0 la misericordia, ovvero ad u n a  delle tre persone 
divine; oppure nel consacrarsi a Gesù Cristo contemplalo in uno 
dei suoi misteri, nell’imo o nell’altro  dei suoi stati. —  Come l’ab­
biamo notato nel corso di queste conferenze, è sempre il medesimo 
Gesù Crislo che onoriamo; è sempre la sua adorabile persona cui 
s’indirizzano i nostri omaggi, m a  consideriamo questa  persona sotto 
un  aspetto particolare 0 sotlo uno speciale mistero. Così la devo­
zione alla santa  infanzia è la devozione alla stessa persona di Cristo 
con tem pla la  specialmente nel m istero  della na t iv ità  e della sua fan­
ciullezza a Nazareth; la  devozione alle cinque piaghe è la devozione 
alla persona del Verbo Incarnato  considerato nelle sue sofferenze 
simboleggiate p u r  esse nelle cinque piaghe di cui Cristo ha  voluto 
conservare  le cicatrici dopo la sua  risurrezione. La  devozione può 
avere un  oggetto speciale, proprio, immediato, m a essa si riferisce 
sempre alla stessa persona .3

Voi comprendete  orm ai che cosa si deve in tendere  per devozione

1 Marc. XII, 30. —  2 Cf. S. T hom . IM I , q. 82, a. 1. —  3 S. T hom , 111,
q. 25, a. 1.
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al S. Cuore. P a r la n d o  in generale essa è la devozione alla  persona slessa 
di Gesù, che m an ifes ta  l’am o r  suo per  noi e ci m ostra  il suo Cuore 
com e sim bolo  del suo am ore. Chi onoriam o d u n q u e  in ques ta  devo­
zione? Gesù Cristo stesso in  persona . E  qual è l’oggello im m edia to ,  
speciale, p roprio  di ques ta  devozione? E ’ il Cuore di carne  di Gesù,
il Cuore che ba tteva  nel suo petto  di Uomo-Dio: m a questo  Cuore 
n o n  lo onoriam o separa tam en te  dalla  n a tu ra  u m a n a  di Gesù, nè 
dalla  persona  del V erbo e terno cui, n e ir in ca rn az io n e ,  si unì ques ta  
u m a n a  n a tu ra ;  Ed  è lu llo?  No, occorre aggiungere p u r  ques lo :  noi 
onoriam o questo  Cuore come simbolo dell’am ore  di Gesù per noi.

L a  devozione al Sacro Cuore si r ia n n o d a  d u nque  al culto  del 
Verbo In ca rn a to  che ci m an ifes ta  il suo am ore  e di tale am ore  ci 
add ila  come simbolo il Cuor suo.

Io non ho cerio  bisogno di giustificare dinanzi a voi q u es ta  de ­
vozione che vi è fam il ia re ;  tu t ta v ia  d irne  qualcosa non sa rà  senza 
vantaggio.

Voi sape te  che, secondo certi p ro tes tan ti ,  la  Chiesa è come un  
corpo senza vita  che avrebbe r icevuta  tu t ta  la sua perfezione sin 
dagli inizi e nella quale  dovrebbe r im an e re  im m obile: tu tto  ciò che 
si è aggiunto  poi nel cam po della do g m a tic i  come in quello della 
pietà, non sarebbe, agli occhi loro, che superfetazione e corruzione. 
P e r  noi, la  Chiesa è un  organism o vivo, che, al par i  di tu ll i  gli o r­
ganism i viventi, deve svilupparsi e perfezionarsi. Il deposito della 
rivelazione è stato  suggellato alla m orte  dell’u ltim o apostolo e da 
a llora  nessuno  scrillo  è p iù  am m esso  come ispirato, e le rivelazioni 
particolari dei Santi non r ien tran o  nel deposito ufficiale delle verità  
della fede. T u t ta v ia  molte verità  contenute  nel deposito ufficiale non 
vi sono che in germ e; a m an o  a m ano, sotto  la  pressione  degli av­
venim enti e la  guida dello Spirito Santo, si sono presen ta te  le occa­
sioni per  giungere a definizioni esplicite che fissavano in  form ule  
precise e de te rm ina te  ciò che p r im a  era conosciuto solo im plic i ta ­
mente .

Dal p r im o  is tan te  della su a  Incarnazione, Gesù Cristo possedeva 
nella sua s an ta  an im a  lu t t i  i tesori della scienza e della sapienza 
divina, m a  solo g rad a tam en te  li rivelò.

A m isu ra  che Cristo cresceva in  età, si m an ifestava  ques ta  
scienza e ques ta  saggezza e si vedevano fiorire le v ir tù  di cui p o s ­
sedeva il germ e. Q ualche  cosa di analogo succede p e r  la  Chiesa, 
che è il m istico  corpo di Cristo. Ad esempio, noi troviamo nel de­
posito della fede ques ta  magnifica rivelazione: «sii Verbo era  Dio,
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e il Verbo si è fallo carne » . 1 Quesla rivelazione contiene (lei tesori 
chc non sono stati scoperti che a poco a poco, come un seme che 
si è sviluppalo in fruiti  di verità per accrescere le nostre conoscenze 
di Gesù Crislo. Nell'occasione di eresie che sorsero via via, la Chiesa, 
guidala  dallo Spirito Sanlo, ha  deiinilo che in Gesù Crislo non vi 
è che u n a  sola persona divina, m a  due na tu re  distinte e perfette, 
due volontà, due sorgenti di attività; che la Vergine Maria è Ma­
dre di Dio; che tulle  le parti  della sanla  um anità  di Gesù sono og­
getto di adorazione per eiVelto della loro unione alla divina Per­
sona del Verbo. Sono questi nuovi domini? Niente allatto, m a è il 
deposito della fede che si esplica, si sviluppa, diviene esplicito.

Q uanto  si dice dei domini, deve dirsi parim enli  delle devozioni. 
Nel corso dei secoli, sono sorte delle devozioni che la Chiesa, con­
dotta dallo Spirito Sanlo, ha accettale c falle sue. Non si t ra t ta  di 
innovazioni propriam ente  dette, m a di semplici conseguenze di doni­
mi già stabiliti e, insieme, conseguenza dell’altività organica della 
Chiesa.

Dal momento che la Chiesa insegnante approva una devozione 
e la conferm a con la sua sovrana autorità, dobbiamo accoglierla 
con gioia perchè comportarsi in m aniera  diversa non sarebbe più 
«condividere i sentimenti della Chiesa», sentire eum  Ecclesia, non 
sarebbe più condividere i pensieri di Gesù Crislo, dacché egli ha 
detto ai suoi Apostoli e ai loro successori: «Chi ascolta voi ascolta 
me, chi disprezza voi disprezza i n e » .5 Ora come andare  al Padre 
se non ascoltiamo Crislo?

Relativamente moderna quanto  alla forma che riveste a t tua l­
mente, la  devozione al Sacro Cuore trova le sue radici dommatiche 
nel deposilo della fede. Essa era contenuta  in germe nelle parole 
di S. Giovanni: « Il Verbo si è fallo carne ed ha  abitalo t ra  noi... 
Egli portò lino aH’estremo l’amore che aveva per i suoi ».G

Che cos’è infalli  ^ 'Incarnazione? E ’ la manifestazione di Dio, 
è «Dio che si rivela a noi attraverso l’um anità  di G esù» : Nova 
m en tis  nos trae oculis lu x  luac claritatis in fu ls it ; 7 è la  rivelazione 
dell’amore divino al mondo: «Dio h a  amato il mondo al punto  da 
dargli il suo Figlio unigenito»; e il Figlio stesso ha  amato gli uo­
m ini lino a offrirsi per loro: «N on vi è amore più grande che dare

* Joan. I, 1, 14. __5 Lue. X, 16. —  8 Joan. I, 14; XIII, 1. —  1 Prefazio dei
N atale.
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la p ro p r ia  vita per  i propri  am ic i» :  M ajorem  hoc d ilec tionem  nem o  
h a b e t*

T u t ta  la devozione al Sacro Cuore è, in germe, in q u es te  p a ­
role di Gesù. E  a m o s tra re  che queslo am ore  aveva rag g iu n to  il 
g rado più alto, Cristo Gesù ha  voluto che, subilo dopo il suo ultim o  ̂
respiro sulla  croce, il suo Cuore fosse trapassa to  da lla  lancia di un 
soldato.

Come sotto vedremo, l’am ore  simboleggialo dal cuore  in ques ta  
devozione è p r im ieram ente  l’amore creato di Gesù, m a  siccome 
Cristo è il Verbo Incarnato , i tesori di questo am ore  crea lo  ci m a ­
n ifestano le meraviglie  dell’amore divino, del Verbo e terno.

Voi potete d u n q u e  constatare  su quale p ro fond ità  del deposito 
della fede sia legata ques ta  devozione.

Lungi dall 'essere u n a  alterazione od una corruzione, essa  è un 
ada ttam ento , semplice e insieme magnifico, delle paro le  di S. Gio­
vanni sul Verbo che s’è fa tto  carne e si è im m olato  p e r  nostro  
am ore .

II.

Se ora  consideriamo brevemente gli elementi d iversi di questo  
culto, vedrem o come essi siano del tu tto  giustificati.

L’oggetto p roprio  e diretto  è il Cuore fisico di Cristo. Questo 
Cuore è, infatti , degno di adorazione perchè fa p a r te  della n a tu ra  
u m a n a ,  e perchè  il \  erbo si è unito  ad una  n a tu ra  u m a n a  p e r fe t ta :  
P erfec tu s  h o m o .1 Quella stessa adorazione che t r ibu tiam o  alla  per­
sona divina del Verbo si riferisce a tu tto  quello che le è u n i to  p e r­
sona lm ente  e che sussiste in  lei e per lei. E  questo, com e è vero di 
tu t ta  in te ra  la  n a tu ra  um an a  di Gesù, così è vero di c iascuna  delle 
parti  che la compongono. Il Cuore di Gesù è il Cuore di u n  Dio. 
Senonchè ques to  Cuore che noi onoriamo e che a d o r ia m o  in  que­
sta u m a n i tà  un ita  alla  persona  del Verbo non è qui che u n  s im ­
bolo. E  di che? E ’ simbolo dell’amore. Nel com une linguaggio  il 
cuore si a ssum e  come il simbolo dell’affetto. Q uando  Idd io  ci dice 
nella S. S c r i t tu ra .  «F ig lio  mio, dam m i il tuo  c u o r e » ,2 no i com ­
prend iam o  che cuore significa amore. Si può dire di u n a  pe rso n a :
Io la stimo, la rispetto, m a  il mio cuore non glielo posso  dare ,  e

* J o a o . XV, 13.
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voglio significare con ciò, che l’amicizia, l’intimità, l’unione sono 
impossibili.

Nella devozione al Sacro Cuore di Gesù dunque onoriam o l’a­
more che Gesù Crislo ci porta. P r im a  di lullo l’am ore crealo. Gesù 
Crislo ò Dio ed uomo, perfetto Dio come perfetto uom o: è il m i­
stero stesso dell’Incarnazione. Ora, in quanto  « Figlio dell’uomo », 
Cristo ha  un cuore come il nostro, un cuore di carne, un  cuore che 
per noi palpita del più tenero amore, del più verace, del più nobile, 
del più fedele am ore che esista sulla  terra.

Nella sua lettera agli Efesini, S. Paolo diceva loro che pregava 
instanlem ente Iddio perchè facesse loro conoscere la lunghezza, 
la larghezza, la profondità  del mistero di Gesù, tanto era egli me­
raviglialo delle incommensurabili  ricchezze che lale mistero in sè 
racchiudeva. La slessa cosa avrebbe pollilo dire dell’am ore del 
Cuore di Gesù per noi, come, del resto, l’ha detto quando procla­
mò che « questo amore sorpassa ogni scienza » .3

Difatti non giungeremo mai ad esaurire i tesori di tenerezza, 
di amabilità, di benevolenza, di carità  di cui il Cuore di Gesù è l’a r ­
dente  braciere. Basta aprire  il Vangelo e vedere ad ogni pagina splen­
dere la bontà, la misericordia, la condiscendenza di Gesù nei r i ­
guardi degli uomini. —  Io mi studiai, quando vi esposi alcuni aspetti 
della vila pubblica 4 di Gesù, di farvi vedere ciò che questo amore 
ha di profondam ente  limano e d’infinitamente delicato.

Questo amore di Gesù non è u n a  chimera, è un  bene reale, per­
chè si fonda sulla realtà  dell’Incarnazione medesima. La Vergine 
Maria, S. Giovanni, la Maddalena, Lazzaro, lo sanno perfèttamente. 
Non era soltanto un am ore di volontà, ma anche un am ore di sen­
timento. Quando Gesù Cristo disse: « H o  pietà della f o l l a » ,5 senti 
realmente la compassione commuovere le fibre del suo Cuore 
um ano; quando vide M arta e Maddalena piangere il loro fratello, 
pianse con esse lacrime veram ente  umane, sgorgale per l’emozione 
che gli stringeva il cuore. Perciò i Giudei, testimoni di queslo spet­
tacolo, dicevano tra  loro: «G uarda le  a che punto  lo am ava! » 6

Gesù Crislo non cambia. E ra  ieri, è oggi e r im ane in cielo il cuore 
più am ante  ed amabile che possiamo incontrare. S. Paolo ci esorta 
in termini precisi ad avere fiducia piena in Gesù, Pontefice com­
passionevole che conosce i nostri bisogni per avere egli stesso pro ­
vate le nostre infermità e debolezze, t ranne il peccato. Indubbia­

3 Eph. Ili, 14-19. —  4 Vedere sopra pag. 171 e segg. —  s M atth. XV, 32;
Marc. Vili ,  2. —  c Joan. X I, '36.
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m ente  Gesù non  è p iù soggetto ora al dolore: M ors illì u llra  non 
(io m in a b ilu r ; 7 m a  r im an e  colui che provò com passione, che soffrì, 
e che r isca t tò  gli uomini con l’am ore: D ilexit m e et tra d id il sem el- 
ip sn m  prò m e.

Queslo am ore  um ano  di Gesù, questo am ore  crea to  dove aveva 
la sua sorgente? NcH’am ore increato e divino, ne ll’am o re  del Verbo 
eterno  cui la  n a tu ra  um an a  è unita indissolubilmente. In  Cristo, an­
corché vi siano due n a tu re  perfette  e distin te , che co n se rv an o  le 
loro energie specifiche e le loro p roprie  operazioni, non  vi è che 
u n a  sola persona  divina. L ’amore creato di Gesù n o n  è che u n a  ri­
velazione del suo am ore  increato. T u tlo  ciò che viene o p e ra lo  dal­
l ’am ore  crealo agisce in unione col Verbo e in causa  di lu i :  il Cuore 
di Cristo andava  ad attingere  la  sua u m a n a  b o n tà  n e l l ’oceano di­
v ino .8 Sul Calvario noi vediamo morire un uom o  com e noi, che è 
s ta to  in p reda  a ll’angoscia, che ha sofferto, che ò s ta lo  lace­
ra lo  sotto ogni tormento, più di quanto  ogni a l tro  uom o lo sarà 
m a i:  noi com prendiam o l’am ore che quest’uom o ci m o s lra .  Ma que­
s t ’am ore  che, per i suoi eccessi trascende la no s tra  com prensione, 
ò l ’espressione concreta  e tangibile dòll’am ore divino. Il Cuore di 
Gesù, t rapassa to  sulla croce, ci rivela l ’am ore u m a n o  di Cristo, ma, 
d ie tro  il velo dell’u m an ità  di Gesù, splende l’ineffabile e misterioso 
am ore  del Verbo.

Oh quali  prospettive ci p resenta  questa  devozione! Come sem­
bra  fa t ta  apposta  per  a t t i ra re  l ’an im a fedele! P e rch è  offre, a que­
st an im a, il mezzo di onorare  quanto  vi è di p iù  g rande, di p iù  ele­
vato, di pili efficace nel Cristo, Verbo Incarnato , l’a m o re  che egli 
po r la  al m ondo  e di cui è l ’a rden te  fornace.

330 II. I M ISTERI D I CRISTO
y  • . i r  «*.'i;>isr

III.

L  am ore  è attivo : di sua n a tu ra  è pro rom pente .  In  Gesù non 
poteva essere che u n a  inesauribile  sorgente di benefizi

Nell’orazione della festa del Sacro Cuore la Chiesa ci invita  a 
« r ia n d a re  col pensiero i principali benefizi di cui s iam o debitori 
a ll’am o re  di Gesù C r is to » :  P r e c ip u a  in nos carila lis e ju s  bene]i- 
eia reco lim us.

ca r ità  i n f i n i t a ’ di' G esù ^ cJfsto^ d i0 q u e lla  c a ^ itW h 11"1-111? ^ 116 e 11 s im b o l°  u ia ie  
q u e sto  am o re  ». L eone X III, B o lla  A n n u m  sac ru m ,  O m a g g io  1899™ °°
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Quesla contemplazione è uno degli elementi della devozione al 
Sacro Cuore. Come, infatti, onorare  un  am ore di cui non  conosciamo 
le manifestazioni? Questo amore, abbiamo detto, è l’amore um ano 
di Gesù che è, a  sua  volta, rivelazione dd l 'am o rc  increato: a questo 
am ore  increato, che è comune al Padre, al Figlio e allo Spirito 
Santo, noi siamo debitori di tutto, perchè non vi è dono che non 
trovi 111 esso il suo principio profondo. Chi ha creato dal nulla  gli 
esseri? L ’amore. Noi lo can tiam o nell’inno dela festa: 1 « L a  terra, 
il mare, gli astri sono l’opera delTamore » :

llle  am or a lm us artifex  
Terrae m arisque et siderum .

Più ancora che la creazione, l’Incarnazione è dovuta all’ainore. 
« F u  app u n to  l’am ore a  far  discendere il Verbo dagli splendori del 
cielo per  unirlo  ad una n a tu ra  debole e m o rta le» :

A m o r coègìt te tuus  
Mortale corpus sum ere.

Senonchè i benelizi che dobbiamo sopra tu tto  r icordare  sono la 
redenzione per mezzo della Passione, e l’istituzione dei Sacramenti, 
specialmente dell’Eucaristia . Siamo debitori di questi benelizi tanto 
al suo am ore  um ano come al suo am ore divino.

Noi abbiam visto, meditando questi misteri, quale amore pro ­
fondo ed ardente  manifestassero. Nostro Signore diceva: «N o n  vi 
è am ore  p iù  grande del dare  la p ropria  vita  a  benefizio degli amici ». 
Egli è a rr iva to  fin qui, e ancorché molle virtù  risplendano in questa  
benedetta  Passione, nessuna  però raggiunge l’altezza deH’amore. 
Non ci voleva altro  che un  vero eccesso di amore per  sprofondarsi 
volontariamente, in ognuna delle fasi della Passione, in abissi di 
umiliazioni e di obbrobri, di sofi'erenze e di dolori.

E  come ha operato la nostra  redenzione, l’am ore ha  istituito an ­
cora i Sacram enti per  i quali il fru tto  del Sacrifizio di Gesù viene 
applicalo  a  ogni an im a di buona volonlà. S. A gostino 2 si compiace 
di m ettere  in evidenza l’espressione scella appositam ente  dall’E van­
gelista per  farci conoscere la  ferita  p rodotta  dalla  lancia nel co-, 
stato di Gesù m orto  sulla croce. La Scrit tura  sacra non dice che la 
lancia « colpì » o « ferì », m a che essa « aprì » il costato del Salva­
tore: L a tu s  e ju s  aperu it.3 E ra  la po rta ,de lla  vita che s’apriva, dice

1 Inno del Vespro. —  J Tract.  in Joan.  CXX, 2. —  3 Joan. XIX, 34.
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il g rande  D ottore , perchè  dal Cuore trapassa to  di Gesù dovevano 
p ro ro m p e re  sul m ondo  lu tt i  i fiumi delle grazie des t in a te  a san t i ­
ficare la Chiesa.

Q uesta  contem plazione dei benefizi di Gesù a nos lro  r ig u ard o  
deve essere  la sorgente  della noslra  devozione p ra t ica  al Sacro  Cuore. 
L ’am ore  solo può rispondere  all’amore. Di che cosa m ai si lam en ta  
nos tro  Signore con S. M argherita  Maria? Si lam enta  di non  ■'.eder 
corrisposto  il suo am ore :  « Ecco questo Cuore che ha  ta n to  am alo  
gli uom ini e che non riceve da essi che ing ra t i tu d in e» .  Con 1 amore 
d u n q u e  e con il dono del cuore bisogna r ispondere a Gesù Cristo.
< Chi non  am erà  colui che f a m a ?  Quale persona reden ta  non  s ta rà  
u n ita  al suo Redentore? >.

Q uis non am an tem  redam et?
Q nis non redem ptus diligat? 1

Perchè  sia perie lio  queslo am ore deve avere un  duplice  c a ra t ­
tere.

Vi i  Yam ore  affettivo il quale consiste nei diversi sen t im en t i  che 
fan n o  v ib rare  l 'an im a per u n a  persona a m a ta :  l’am m iraz ione , la 
compiacenza. !a gioia, l’azione di grazie.

Q ues t 'am ore  si estrinseca in elogi verbali. Noi ci ra l legriam o 
delie perfezioni del Cuore di Gesù, celebriamo le sue bellezze e le 
sue  grandezze e ci com piacciam o della magnificenza dei suoi be­
nefizi: E xu lta b u n t labia m ea cum  cantavero Ubi.5

Q u es t 'am o re  affettivo è necessario. Quando con tem p la  Cristo 
nel suo am ore, l 'an im a  deve lasciarsi andare  a l l 'am m irazione, alla 
compiacenza ed al giubilo. E perchè? Perchè dobbiam o a m a re  Iddio 
con tu t to  1 essere nostro  e Dio desidera che il noslro  a m o re  verso 
di lui co rr isponda alla nostra  na tu ra .  Ora noi non possed iam o u n a  
r a i u r a  angelica, m a  um ana , ove la sensibilità ha  p u r  e ssa  il suo 
posto. Gesù Cristo gradisce questa  forma di amore, perchè  essa ha 
il fondam ento  su quella na tu ra  che egli stesso ha  creato. G uarda­
telo, q u a n d o  fece il suo ingresso trionfale a G erusa lem m e, pochi 
giorni p r im a  della Passione: «Q uando  si trovò vicino alla  discesa 
del m onte  Oliveto, tu t ta  la folla dei discepoli, p resa  da lla  gioia, si 
mise a lodare  Dio ad alta  voce per tu tt i  i miracoli che aveva ve­
d u t i :  ” Benedetto , gridavano, colui che viene nel nom e del Signore!

4 in n o  delle  Laudi della  festa  del Sacro Cuore. __  5 p s . LXX 23
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Pace e gloria nel più allo del cieli ” ». Allora alcuni Farisei, in  mezzo 
alla lolla, dissero a Gesù: «Maestro, r im provera i tuoi discepoli». 
E  che rispose noslro Signore? In lim a torse di cessare le acclama­
zioni? Al contrario. Infatti  replica ai Farisei: « lo  vi dico che se 
essi tacessero, le pietre griderebbero ».G Gesù Cristo gradisce le lodi 
che salgono dal cuore alle labbra, dacché è ben conveniente che il 
noslro am ore pro rom pa in alletti. Osservale i Santi:  Francesco, il 
poverello di Assisi, era siirattamente preso di amore clic cantava 
le lodi di Dio per le vie ; 7 Maddalena dei Pazzi correva pei chioslri 
del suo m onastero  gridando: «O  amore, am o re ! » . 8 S. Teresa tra­
saliva in lutto il suo essere ogni volta che cantava quelle parole del 
Credo : C ujus regni non crit fin is  : « E  il suo regno non avrà  line » ; y 
leggete le sue « Esclamazioni » e potrete constatare come i senti­
menti dell’um ana  na tu ra  si effondano, nelle anime prese da amore, 
in esclamazioni di ardentiss im a lode.

Nò lemiamo mai di moltiplicare le nostre lodi all 'indirizzo del 
Cuor di Gesù. Le « Litanie », gli atti di riparazione sono a l tre ttan te  
espressioni di quest’amore all'eltivo senza il quale sarebbe impos­
sibile all’an im a raggiungere la perfezione della sua natura .

Senonchè da solo qu es t’am ore affettivo é insufficiente. Per  ac­
qu is ta re  intero il suo valore deve « risolversi nelle opere » 10 —  « Se 
voi mi amate, diceva lo stesso Gesù, osservate i miei com anda­
m enti »: S i dilig ilis me, m andata  mea servate.11 E ’ questa  la p ietra  
di paragone. Voi troverete delle anim e che hanno  il dono delle la­
crime, e che tuttavia non si dànno pensiero di reprim ere le loro 
malvage inclinazioni, di distruggere i loro abiti viziosi, di evitare 
le occasioni del peccalo; che si r itirano dinanzi alle prove o m or­
m orano  non appena si presentano contrarietà e contraddizioni. —  
In queste  anime l’am ore allettivo é pieno di illusioni, fuoco di p a ­
glia senza d u ra la  che si risolve in  cenere: se noi am iam o veramente 
Gesù Crislo, non dobbiamo rallegrarci soltanto della sua gloria e 
cantare  le sue perfezioni con tutto  lo slancio deH’an im a nostra, e 
ra t t r is ta rc i  delle ingiurie che vengono fatte  al suo Cuore e offrirgli 
per queste ingiurie riparazioni onorevoli, m a ci studieremo anche 
di obbedirgli in tulio, di accogliere con p re m u ra  lutle  le dispo­
sizioni della sua Provvidenza rispello a noi;* ci dedicheremo ad 4

6 Lue XIX, 37-40. __  7 Vita  scritta  da Jocrgensen , lib . II, cap. 1. —  8 Vita
scritta  dal P. Copari, t. II, cap. XVI. —  * C am m in o  de t ta  per fez ione ,  cap. XXI11.
__  s .  Greg., H onul.  in Evang.  XXX, 1. —  11 Joan. XlV, 15.
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estendere  il suo regno  nelle anime, a  p rocu rare  la su a  gloria, in ­
som m a noi ci d a rem o  con gioia e anche, ove p cco ira ,  « c i  e sau r i­
rem o per  C ris lo» , come h a  dello con bella Irase  S. P ao lo .  L ib cn tis -  
s im c  im p en d a m  et su p erim pendar .12 L'Apostolo h a  de llo  ciò della 
car i la  verso il prossim o, m a  applicata al noslro  am o re  p e r  Gesù 
ques la  i r a se  r ia s su m e  m irab ilm ente  la pra t ica  della  devozione al 
suo Sacro Cuore.

Contem pliam o il nostro  divin Salvatore, il quale  cosi in  queslo  
come in lu t te  le nostre  virtù , è il migliore modello, e t rove rem o  in 
lui queste  due  form e di amore. Considerale l ’am ore  che egli por ta  
al P a d re  suo. Gesù Cristo prova nel suo Cuore i sen tim en ti  p iù  veri 
di am ore  a llen ivo  che possano la r  palp itare  u n  cuore  u m ano . 11 

Vangelo ci m o s t ra  u n  giorno il suo Cuore m en tre  p ro ro m p e  in  sen­
tim enti  d ’en tusiasm o p e r  le insondabili perfezioni pa te rn e ,  al co­
spetto dei p ropri  discepoli. « Egli fremè di gioia sollo l’az ione  dello 
Spirilo Santo  e disse: lo vi benedico, o Paure, e Signore del cielo e 
della  te rra ,  p e r  aver nascoste  queste cose ai sapienti e ai p ru d e n t i  
e p e r  averle invece rivelale ai pargoletti. Sì, io vi benedico, o Pad re ,  
p e rch è  così vi è piaciuto... » .13

O sservate  come, anche alla Cena, il suo Sacro Cuore è r igu rg i­
tan te  di a lle ilo  per il P ad re  suo, e come i suoi sen tim en ti  si effon­
d ano  in una  preghiera  ineffabile.

E  a  m o s t ra re  al m ondo in tero  la s incer i la  e la  v ivac ità  di queslo  
am ore, Ut cognoscat m u n d u s  quia diligo P a trem ,14 G esù si p o r ta  
subito  al g iard ino  degli Ulivi ove deve iniziare la  serie delle um ilia ­
zioni e dei dolori della sua  Passione.

Q uesto duplice cara ttere  si r iscontra  ugua lm ente  ne l suo am ore 
p e r  gli uomini. Ecco che da  tre  giorni una  folla di popolo lo segue, 
a l t i i a t a  dall incanto  delle sue parole divine e dallo sp lendore  dei 
miracoli. Se non  che la  stanchezza comincia a  farsi sen tire  in  que­
slo popolo che n o n  ha  di che sfamarsi. Gesù lo sa :  « Ho p ie tà  di 
ques to  popolo, egli dice; ecco da tre giorni mi sta  seguendo  e non 
h a  di che m angiare .  Se io li r im ando alle loro case senza cibo, essi 
v e r ran n o  m eno  p e r  via, dacché molti di loro sono ven u t i  di lon­
tano  » : Miscreor super turbam. Oh quale profondo  sen t im en to  di 
com passione  s l i inge  il suo Cuore umano! E  voi sapete  in  q u a l  modo 
Gesù t raduce  in  a l to  ques ta  sua compassione: nelle sue m a n i  be-

334 11. 1 M IST E R I d i  CRISTO

12 l i  Cor. XII, 15. —  13 Lue. X, 21. —  14 j oan. XIV, 31
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ncdeile  i pani si moltiplicano per saziare la fame delle quattrom ila  
persone che l’avevano seguilo .15

Contemplatelo specialmente alla tomba di Lazzaro. Gesù piange, 
versa  lacrime, vere lacrime umane. Si può dare  una  manifestazione 
più autentica e p iù commovente dei sentimenti del Cuor suo? E  to­
sto mette la sua potenza al servizio dell’amor suo: «Lazzaro, esci 
dalla to m b a » .10

E ’ l’amore che si rivela nel dono di sè e che, prorom pendo dal 
suo Cuore, s’impadronisce di tu lio  il suo essere, di tu tta  la sua a t­
tivila per consacrarli agli interessi e alla gloria dell’oggetto amato.

F in  dove deve estendersi questo amore che noi dobbiamo m o­
s trare  a Gesù Cristo in ricambio di quello che egli porla  a noi?

Esso deve innanzi lutto comprendere quell’amore essenziale e 
sovrano che ci fa considerare Cristo e la sua volontà come il Bene 
suprem o che noi preferiamo a qualsivoglia altro. Praticamente, 
queslo amore si r iduce allo stato di grazia santificante. La devo­
zione, l ’abbiamo dello, consiste nel dedicarsi a qualcuno; ora, come 
po lrà  fare questo u n ’anima che non si dà  pensiero di salvaguardare 
in  essa, ad ogni costo, mediante una  vigile fedeltà, il tesoro della 
grazia del Salvatore? 0 che nella tentazione r im ane esitante tra  la 
volontà di Gesù Crislo e le suggestioni del suo eterno nemico?

Voi lo sapete: è appunto  questo amore che dà alla nostra  vita 
lutto il suo valore e fa di essa come un omaggio perpetuo, accetto 
al Cuore di Cristo.

Senza questo amore non vi è più niente che valga agli occhi di 
Dio. Udite con quali energiche parole S. Paolo ha messo in evi­
denza questa verità : «Se io parlassi le lingue degli angeli e degli 
uomini, m a non ho la carità, non sono che un  bronzo sonante e un 
cembalo squillante. E  quando avessi la profezia e intendessi tutti 
i misteri e tu tto  lo scibile: e quando  avessi tu tta  la fede tanto che 
trasportassi le montagne, se non ho la carità, sono un  niente. E 
quando distribuissi in nu tr im ento  dei poveri tu tte  le mie facoltà, 
quando  sacrificassi il mio corpo ad esser bruciato, se non ho la ca­
rità, nulla mi g io v a » .17 In altre paro le 'io  non posso essere accetto 
a Dio se non ho in me quella carità  essenziale per la quale aderisco 
a lui come a Bene Sommo. E ’ troppo evidente che non vi può essere 
devozione verace là  dove questo amore non esiste.

Oltre a ciò abituiamoci a fare tu tte  le cose, anche le più piccole,

IL  CUORE DI CRISTO 3 3 5

,s Marc. V ili, 2-9. —  10 Jo an . XI, 43. —  ”  I Cor. XIII, 1-3.
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pe r  am ore  e p e r  piacere a Gesù. Lavorare, accettare  le n o s t i e  solle- 
renze  e le nos tre  pene, adem piere  i doveri del n o s tro  s ta to  per 
am ore, p e r  esser accetti a nostro Signore, in un ione  coi sen tim en ti  
del suo Cuore e che egli provò quando viveva quag g iù  com e noi, 
costituisce u n ’eccellente pratica  di devozione verso  il Sacro  Cuore. 
P e r  tal m odo tu t ta  la nos tra  vita viene r iferita  a lui con u n a  orien­
tazione piena  di amore.

E ’ a p p u n to  questo  che conferisce alla n o s tra  vita u n  aum en to  
di fecondità. Come voi sapete, ogni alto  di v irtù , di u m iltà ,  d i ob­
bedienza, di religione compiuto in istato di grazia possiede il suo 
meri lo proprio, la sua  speciale perfezione, il suo sp lendore  p a r t ico ­
la re ;  m a  q u ando  queslo atto è com andato  dall’am ore  vi si aggiunge 
nu o v a  ellicacia e bellezza e senza che niente vada p e rd u to  del suo 
proprio  valore, vi si unisce il merito  di un  atto  di am ore .  « O Si­
gnore, can tava  il Salmista, la regina siede alla vostra  des tra ,  indos­
sando un  vestito d ’oro, dai colori v a r ia t i» :  A stit ì t  regina a rìextris 
tu is  in vestitu  cìeanraio, circum data varietale.™  L a  reg in a  è l ’an im a 
fedele nella quale  Cristo regna con la sua grazia; essa  siede alla 
destra  del Re, vestita  di un  abito dorato a  significare l ’a m o re ;  gli 
svaria ti  colori simboleggiano le differenti v ir tù  ciascuna, delle quali 
conserva il suo riflesso, m a  l’amore, che ne è la sorgente  pro fonda , 
accresce il loro splendore. L ’am ore regna, così, sov rano  nel noslro  
cuore, per  gu idarne  tu tt i  i movimenti alla gloria di Dio e del suo 
Figlio Gesù.

IV.

Come lo Spirito Santo non  chiam a tu tte  le an im e a r ifu lge re  alla 
stessa m an ie ra  con le stesse v irtù , così, in  m a te r ia  di devozione 
par t ico la re ,  lascia loro u n a  san la  libertà  che dobbiam o, noi stessi, 
r i sp e t ta re  con  cura .  Vi sono an im e che si sentono sp in te  ad  onorare  
segna tam en te  i m iste ii  dell infanzia di Gesù; altre, a ll’incontro ,  si 
sen tono  a l t i a l t e  dall incan lo  in tim o della v ila  na sco s ta ;  a l t r e  a n ­
cora non  riescono a  distaccarsi dalla meditazione della Pass ione .

N ondim eno la devozione al Sacro Cuore deve essere  po s ta  tra  
le n o s lre  p iù care. E  perchè? Perchè essa onora Gesù Cristo non 
in  uno  solo dei suoi m isteri particolari, m a  nella genera l i tà  e nella  
to ta l i tà  del suo amore, di quell’amore in  cui tu t t i  i m is te r i  t rovano  
la loro spiegazione più profonda. Ancorché essa sia u n a  devozione

»  P s. XLIV, 10.
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particolare e chiaram ente  caratterizzata, riveste tuttavia alcunché 
di universa le :  onorando il Cuore di Cristo non è p iù solo a Gesù 
bambino, o adolescente, o v iliima che si fermano i nostri omaggi, 
ma alla persona di Gesù nella pienezza del suo amore. Inoltre, la 
p ratica  generale di questa devozione tende, in ultima analisi, a ren ­
dere a nostro Signore am ore per  am ore: Movct nos ad am andum  
um ilio  i 1 a im padronirsi di tu Ila la nostra attività per penetrarla  
di amore onde piacere a Crislo Gesù; gli esercizi particolari di essa 
non sono che mezzi per esprimere al nostro divin Maestro la reci­
procità di questo amore.

E ’ lina veri là conferm ala  dall’esperienza delle anime che la no­
stra  vita spirituale dipende, per gran  parte, dall’idea che ci fac­
ciamo abitualm ente  di Dio. Vi sono tra  Dio e noi dei rapporti fon­
damentali basati sulla nostra condizione di crea tura; vi sono rela­
zioni morali r isu ltanti dal nostro atteggiamento verso di lui e que­
sto atteggiamento è, quasi sempre, subordinato all’idea che noi ab­
biamo di Dio.

Se ci facciamo di Dio una idea falsa, i nostri sforzi per andare 
avanti nella perfezione saranno spesso vani e sterili, poiché fuori 
deHa giusta via; se ne abbiamo u n ’idea incompleta, la nostra  vila 
sp ir i lua le  sa rà  piena di lacune e d’imperfezioni; se la nostra  idea di 
Dio è vera, —  per  quanto  è possibile quaggiù ad u n a  crea tura  che 
viva di fede, —  la nostra an im a si aprirà  s icuramente in  questa 
luce.

Questa idea abituale che ci facciamo di Dio è dunque la chiave 
della nostra  vila interiore, non soltanto perchè regola la  nostra  con­
dotta verso di lui, m a anche perchè, sovenle, determina l’alteggia- 
m ento di Dio stesso verso di noi: in più d’un  caso Iddio ci t ra t ta  
al modo stesso con cui noi lo trattiamo.

Ma, mi osserverete, la grazia santificante non fa di noi i figli di 
Dio? Certamente; tuttavia, in pratica, vi sono anim e che non si 
com portano da figli adottivi di Dio. Si direbbe che questa condi­
zione di figli di Dio non ha  per esse che un  valore nom inale; non 
comprendono esse che è questo uno stalo fondamentale che r i ­
chiede di m anifestars i  senza posa con atti corrispondenti e che ogni 
vita spirituale deve essere lo sviluppo dello spirito di adozione di­
vina, spirito che abbiamo ricevuto nel battesimo per la v irtù  di Gesù 
Cristo.

1 L eone XIII, l. c.

22 __  M a rm io n , Cristo nei suo i m isteri.
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Così, vi incon tre re te  in an im e che considerano a b i tu a lm e n te  Dìo 
com e lo consideravano  gli Israeliti . Dio si r ivelava lo ro  t r a  le fol­
gori e i lam p i del S inai ,2 perchè per  queslo popolo « da lla  d u r a  cer­
vice »,3 p o r ta lo  all’infedeltà e alla idolatria, Dio non  e ra  che u n  Si­
gnore che b isognava adorare, un  Padrone  che b isognava servire, un  
Giudice che b isognava riconoscere e temere. Gli Israeliti  avevano 
ricevuto, come dice S. Paolo, Sp iritim i serv itu lis  in tim o re :  4 « u n o  
spirito  di servitù  p e r  vivere nel t im ore» .  Dio loro non  appariva  
che in tu t ta  la m aes tà  della sua grandezza e nella so v ran i tà  della 
sua po tenza ;  e voi sapete  come li t ra t tav a  con rigida g ius t iz ia :  così 
vediam o la te r ra  aprirs i  per  inghiottire  gli ebrei co lpevoli ; 5 r im a ­
nere colpiti di m orte  quanti,  senza averne il d ir i t to  p e r  loro ullicio, 
h a n n o  l ’a rd ire  di loccare l ’arca dell’alleanza serpenti velenosi uc ­
cidere i m o rm o ra to r i : 7 appena osarsi p ron u n z ia re  dagli E b re i  il no ­
m e di Jehovah , e una  sola volta a ll’anno  il g ran  Sacerdo le  p e n e t ra re  
da solo, c t rem ando, nel Santo  dei Santi, m u n ilo  del sa n g u e  delle  v i t­
t im e im m ola te  per  il peccato .8 E ra  insom m a « lo sp ir i to  di ser­
v itù  ».

Vi sono delle an im e  che non vivono ab i tua lm en te  che in questi 
sen tim en ti  di p au ra  m era m e n te  servile; se esse non  avessero  tim ore  
dei castighi di Dio, non avrebbero alcun ostacolo ad  offenderlo.

Esse, ab itualm ente, non  considerano Dio che com e u n  pad ro n e  
e non  si dan n o  pensiero  di piacergli.

Esse rassom igliano  a quel servitore di cui pa r la  il V angelo  nella 
parabo la  delle « m ine  ». Un re, dovendo p a r t ire  p e r  u n a  lo n ta n a  re­
gione, ch iam a  i suoi servitori e consegna loro delle m ine , cioè delle 
m onete  d ’argento ,  che essi dovevano fa r  f ru t ta re  lino al suo rito rno . 
Uno di questi servi conserva presso di sè la m ina  senza fa r la  f ru t ­
ta re :  «E cco  la vostra  m ina , dice al re  q uando  questi è di ritorno,
10 1 ho  tenu ta  nascosla  in  un  pezzo di stoffa, perchè  avevo p au ra
di voi che siele u n  uom o rigido, che r i t ira le  ciò che non  avete de­
positato , e m ietete  q u an to  non  avete sem ina to» . __ E  che r isponde
11 re?  P ren d e  in pa ro la  il servo negligente: « T i  giudico  sulle  tue 
stesse parole, o cattivo servitore. Tu credevi che io fossi u n  uom o 
rigido... P e rch è  d u n q u e  non hai messo il mio denaro  alla  b an ca?   ̂
E  il re  d a  1 o id ine  che a questo servitore si r ip ren d a  ciò che gli era 
s ta to  d a to .9

3 3 ?  I I .  I  M IS T E R I D I  CRTSTO

* E xod. XIX. 16 sq. —  3 D eut. XXXT, 27. _  « R 0m V i l i  l's * XVÌ,
32. —  6 II Rcg. V I, 6-7. _  J N um . XXI, 5-6. ~  T e v i t  \V i ^ n  ^  Lue
XIX, 1 2 -13 ; 20-24. Le' lU XVI» 11 S<J- —
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* T
Q uante  anim e si comportano con Dio come a distanza, lo t ra t ­

tano un icam ente  come un  gran  signore e Dio quindi li tra tta  allo 
stesso m odo: non si dà loro in un modo completo; tra  esse e Iddio 
non può aver luogo l’intimità personale e in esse diventa  impossi­
bile il perfezionamento interiore.

Altre anime, forse più numerose, considerano ord inariam ente  
Iddio come il grande benefattore e non operano che « in vista della 
r icom pensa  » : P roplcr rc tribu lioncm .10 Questa idea non è certo 
falsa. Noi vediamo Cristo Gesù paragonare  il P adre  suo a un  p a ­
drone clic ricompensa con magnifica liberalità il servo fedele: « E n ­
tra  nel gaudio del tuo Signore » 11  ed egli stesso ci dice di risalire 
al cielo « p e r  p repararci un  p o s to ».'12

Ma quando questa  disposizione è abituale al segno da divenire, 
come si verifica in certe anime, esclusiva, oltre a m ancare  di no­
biltà, non risponde p ienam ente allo spirito del Vangelo. La  spe­
ranza  è una  v ir tù  cristiana che sostiene potentemente f a iu m a  in 
mezzo alle avversità, alle prove e alle tentazioni, m a essa non è la 
sola nè la più perfe tta  delle v irtù  teologali che sono le virtù  speci­
fiche della nostra  condizione di ligli di Dio. Qual’è adunque  la virtù  
più perfe tta?  Quale, tra  tutte, r ipo r la  la palm a? E’, risponde San 
Paolo, la ca r i tà :  N unc m ancn t fidcs, spes, caritas, trio, hacc: m ajor  
au tem  horiim  est caritas.1'*

V .

Senza perder di vista il timore —  non però il timore servile dello 
schiavo che paventa  il castigo, m a il timore deH’oll'esa fa tta  a Dio 
che ci ha  creati;  senza lasciare da par te  il pensiero della r icom pensa 
che ci a ttende se saremo fedeli —  dobbiamo studiarci di avere abi­
tualm ente  dinanzi agli occhi di Dio quest’atteggiamento fatto  di 
confidenza filiale e di amore, che Gesù Cristo ci ha  rivelato come ca­
ra tte ris tica  della Nuova Alleanza.

Gesù Cristo, infatti, sa meglio di ogni altro quali devono essere 
le nostre relazioni con Dio, essendo a conoscenza dei divini segreti. 
Ascoltandolo, non corriamo pericolo alcuno di sm arr irc i :  è la stessa

10 Ps. CXVIII, 112. __  11 M atth. XXV, 21. —  ia Jo an . XIV, 2. —  *’ I Cor.
X III, 13.
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Verità. O ra  qua le  a t t i tud ine  desidera  egli che abb iam o con Dio? 
Sotto qua le  aspetto  vuole che lo contem pliam o ed o n or iam o?  Senza 
dubbio  ci insegna che Dio è il pad rone  sovrano che dobb iam o  ono­
rare . « S la  scritto  : tu adorera i  il Signore e non  se rv ira i  che lu i» *  
Ma queslo  Dio che dobbiamo adorare  è 1111 P a d re :  V eri adoratores  
adorabun t P a trem  in sp ir itu  et ven ta te , nani et P ater tales quaerit 
q u i adoren t e u m .2

L ’adoraz ione  costitu isce il solo sen tim ento  che deve fa r  b a t te r e  i 
n o s tr i  cuori?  Costituisce la  sola a l t i tud ine  che dobbiam o avere  nei 
r ig u a rd i  di questo  P ad re  che è Dio? No, Gesù Crislo vi aggiunge 
l’am ore  ed u n  am ore  pieno, perfetto, senza r ise rve  o restriz ioni. 
Q uando  fu dom anda to  a  Gesù qual e ra  il p iù  g ran d e  dei c o m a n d a ­
m enti ,  che cosa r ispose?  « A m era i  il Signore tuo Dio con  lu l lo  il 
tuo  cuore, con lu llo  il tuo sp in to ,  con tu l ta  l ’an im a ,  con tu t te  le 
lue f o r z e » .3 A m era i:  am ore  di compiacenza verso u n  S ignore  di si 
g rande  m aestà ,  verso un  Dio dalle perfezioni si eccelse; a m o re  di 
benevolenza che si s tu d ia  di p ro cu ra re  la  gloria di colui che  ne  è 
l ’oggetto; am ore  di rec ip roc ità  verso un  Dio « c h e  ci h a  a m a t i  per  
il p r i m o » . 1

Dio vuole d u n q u e  che i nostr i  rapporti  con lui siano im p reg n a t i  
al tem po stesso e d ’u n a  liliale r iverenza e di u n  p ro fondo  am ore . 
Senza la  riverenza, l’am ore  corre pericolo di degenera re  in  un  ab ­
bandono  di ca tt iva  lega o llrem odo pericoloso; senza l’a m o re  che ci 
p o r t i  con tu l io  il suo im peto  verso il Padre , l’an im a  vive n e l l ’e rro re  
e fa ing iu r ia  al dono divino.

A sa lv ag u ard are  in  noi questi due sentim enti che sem b ran o  con­
tradd ito r i ,  Dio ci com unica  lo Spirito del Figlio suo Gesù che, con 
i suoi doni di tim ore e di pietà, a rm onizza in noi, in  g iu s ta  p ro p o r­
zione, 1 adorazione p iù  in t im a  e l ’am ore  p iù tenero: Q uon iam  estis 
filii, m is it D eus sp in tim i F ilii su i in corda vestra .5

E  questo  lo spirito  che, secondo gl 'insegnam enti  dello stesso 
Gesù, deve regolare  e governare  tu t ta  la n o s tra  v i ta :  è « lo Spirito  
d i adozione della  Nuova A lleanza»  che S. Paolo opponeva  « allo  sp i­
r i to  di se rv itù  » della Legge Antica.

Mi ch iede ie te  la  lag ione di ques ta  differenza? L a  ra g io n e  è che 
dopo  l ’In ca rn az io n e  Dio considera  r u m a n i t à  nel F iglio  suo  Gesù; 
p e r  lui avvolge l’u m a n i tà  tu t ta  q u a n ta  del m edesim o s g u a rd o  di 
com piacenza  di cui il Figlio suo e nostro fratello  m agg io re  è l ’og-
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getto, e perciò vuole altresì d ie  come lui, con lui e per lui viviamo 
«com e dei ligli d i le t t i » .0

Ma come am ar  Dio, mi direte, se non lo vediamo? D cum  iremo 
vidil u n q u u m .' « L a  luce divina è, quaggiù, inaccessibile» ,8 è vero, 
m a Iddio si è rivelato a noi nel suo Figlio Gesù: Ipsc illuxit in cor- 
d ibus nostris... in fucic C hristi .le s ili

Il Verbo Incarnato  è la rivelazione autentica di Dio e delle sue 
perfezioni, e l ’am ore che Cristo ci m ostra  non è altro  che la m an i­
festazione dell’amore di Dio.

L ’am ore di Dio, infatti, è in sè incomprensibile, sorpassa dei 
tutto  il noslro intendim ento; nessuno spirilo um ano h a  potuto con­
cepire che cosa è Dio; in lui, le perfezioni non sono distin te  dalla 
sua n a tu ra :  l’amore di Dio è Dio stesso: D eus curitns est.10

Come avremo dunque una idea veritiera dell’amore di Dio? Con­
templando Dio che si m anifesta  a noi in form a tangibile. E  q u a l’è 
questa  forma? E ’ l 'um an ità  di Gesù. Cristo è Dio e Dio che si r i­
vela a noi. La  contemplazione della san ta  um anità  di Gesù è la via 
più s icura  per  arr ivare  a u n a  verace conoscenza di Dio. « Colui che 
vede lui vede il P a d r e » , 11 l’am ore che ci porla  il Verbo Incarnalo 
rivela l ’am ore del Padre  a noslro r iguardo poiché « il Verbo e il 
P a d re  non  sono che uno » : Ego et Pnler un u m  su m u s .12

Queslo ordine, u n a  volla stabilito, non è p iù suscettibile di cam ­
biamento. Il Cristianesimo è l’am ore di Dio che si m an ifes ta  al 
m ondo aitraverso  il Cristo, e tu tta  la nostra  religione si compendia 
nella conlemplazione di queslo amore di Cristo e nello studio di cor­
r ispondere a  questo am ore per giungere a Dio.

Tale  il piano divino, tale il pensiero divino sopra  di noi. Se non 
vogliamo corrispondervi, non vi sarà  per noi nè luce nè verità  nè 
sicurezza nè  salvezza. O ra l 'a ttitudine essenziale che questo piano 
divino reclama da noi è quella di ligli adottivi. Noi rim aniam o ès­
seri tratti  dal nulla e al cospetto « di queslo P adre  deU’inconnnen- 
surabile m aestà  » 13 dobbiamo prostrarci coi sentimenti della più 
umile riverenza; se non che a queste relazioni fondamentali che 
nascono dalla  nos tra  condizione di creature, si sovrappongono, non 
per  distruggerle, m a per coronarle, relazioni inlinitamente p iù alle, 
piìi profonde e più intim e che r isu ltano dalla nostra  adozione di­
v in a .e  che si r iducono tu lle  a servire Iddio con amore.

JL  C U O R E  D I C R IST O

6 E oli. V, 1. —  7 Joan . I, 18. —  * 1 T in i. VI, 16. —  * II Cor. IV, 6. —  
Joan . IV, 8. __ n Cf. Joan . XIV, 9 --------la Ibid. X, 30 -------- 43 Inno T e  D e u m .
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O ra  qu es la  a t t i tu d in e  fondam en ta le  che deve r ispondere  alla 
re a l tà  della  n o s t ra  celesle adozione è par t ico la rm en te  favo ri ta  dalla  
devozione al Cuore di Gesù. Facendoci  m ed ita re  l’am ore  u m an o  di 
Crislo per noi, ques ta  devozione c’in troduce  nel segreto dell’am o r  
divino, e, d isponendo le an im e noslre  a riconoscerlo con u n a  vila 
di cui l’am óre  è il movente, a l im en ta  e in lra l l iene  in  noi quei sen­
tim enti  di liliale p ie tà  che dobbiam o n u tr i r e  verso il Padre .

Q uando  riceviam o il Signore nella  s a n ta  Comunione, ven iam o a 
possedere  in  noi questo  Cuore divino che è un  incendio di am ore. 
Chiediamogli a l lo ra  in s tan lem en te  che ci faccia conoscere, egli s les­
so, ques lo  am ore, poiché, in queslo, u n  raggio da ll’alto  è p iù  effi­
cace di tu t t i  i rag ionam enti  u m a n i  e, anche, chiediamogli che voglia 
accendere in  noi l’am ore  della sua  d iv ina  persona. « Se p e r  grazia 
del Signore, dice S. Teresa, il suo am ore  s’im p r im e rà  un  giorno nei 
n os tr i  cuori, lu tto  ci d iverrà  facile, e con la p iù  g rande  ra p id i tà  e 
senza pena  a lcuna  passerem o tosto alle opere ».u

Se queslo  am ore  per  la pe rso n a  di Gesù è nel noslro  cuore, p ro ­
ro m p erà  da  noi u n a  g ran d e  a ttiv ità . Potrem o, è vero, incon tra re  
delle difficoltà, sub ire  grand i prove e tentaz ioni violente, m a  se a m ia ­
m o Gesù Crislo, ques te  difficoltà, ques te  prove ci troveranno  ben sa l­
d i:  A quae m u lta e  non p o lu e ru n t ex tinguere  carila tem  ; 15 q u an d o  l’a ­
m ore  di Cristo ci invade, allora « n o n  vogliamo p iù  vivere per  noi 
stessi, m a  per  colui che ci ha  am ati  e si è offerto p e r  n o i» :  Ut e t 
qui v ivu n t ja m  non  sibi v ivan t, sed ei qu i prò ipsis m o r lu u s  est.1*

11 V i t a  s c r i t t a  d a  s e  s t e s s a ,  cap. XXII. —  « C o m in c ia te  ad  am are le  p erso n e ;  
l’am ore d e lle  p erson e v i farà  am are la  d o ttr in a  e q u e sla  v i condurrà d o lcem en te  
e fo r te m en te  a lla  p ratica . N on trascu rate  di con oscere Gesù e di m ed ita rn e  i 
m ister i, c iò  v i isp irerà  l ’am or su o  e i l  d esid er io  d i p ia cerg li con opere b u o n e  ».
B o ssu et, M e d i t a z i o n i  s u l  V a n g e lo ,  l a parte, 8i)° g iorno . —  1S C ant. V i l i  7 __
11 11 Cor. V, 15.
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XX. —  CRISTO CORONA DI TUTTI I SANTI 

(Solennità di O gnissanti)

S o m m a r i o . —  Cristo è inseparabile  dal suo corpo mistico. —  Motivi che ab ­
b iam o di tendere  a lla  san t i tà :  la volontà di Dio, il prezzo infinito con cui 
Gesù ha pagato la nostra  perfezione. —  11. Carattere  fondam enta le  della 
nostra  san t i tà :  essa è il compimento sop rannatu ra le  del piano divino 
della  nostra  libera  predestinazione in Gesù Cristo. —  111. In qual modo 
Cristo ò per noi la sorgente di ogni santità ,  essendo la Via, la Verità, 
la Vita. —  IV. Sentimenti  che debbono anim arc i  nella nostra  ricerca della 
s a n t i tà :  um il tà  profonda e confidenza assoluta.  —  V. Conclusioni p r a ­
tiche: celebrare i Santi,  invocarli ,  s tud iars i  d’imitarli ,  r imanendo un iti  a 
Gesù, non lasciarsi  abbattere  dalle miserie  e dalle prove. —  VI. Il fine del 
piano eterno della nostra  san t i tà  è di magnificare la potenza della grazia 
di Gesù: In  laudem  gloriac gratiae suae.

« Dio ha messo ogni cosa ai piedi di suo Figlio, e l’ha costituito 
Capo di tu t ta  la Chiesa che è il suo corpo e la sua pienezza s .1 Que­
ste parole di S. Paolo indicano il mistero di Gesù Cristo conside­
ralo nel suo corpo mistico, cioè nella Chiesa.

In tu tte  le precedenti nostre conferenze abbiamo avuto la gioia 
di contemplare la persona stessa di Gesù, i suoi stati, i suoi abbas­
samenti, le sue lotte, la sua grandezza, i suoi trionfi e non abbiamo 
potuto staccare i nostri sguardi da questa um anità  adorabile che 
è per noi il modello di ogni virtù e la sorgente unica di ogni grazia.

Senonchò lu tti  i misteri dell’ Uomo-Dio convergono allo stabi­
limento e alla santificazione della Chiesa: Propter nos et propter 
nostram  salutoni.2 Gesù Cristo è venuto allo scopo di costituire una 
società che potesse « apparire  davanti a  lui gloriosa, senza macchia 
nè ruga, m a santa  e immacolata » .3

Ed è così stre tta  e così in tim a l’unione con tra t ta  con essa che 
egli è la vite ed essa forma i tralci; egli è il capo ed essa il corpo; 
egli è lo Sposo ed essa la Sposa. Uniti, essi costituiscono ciò che 
S. Agostino chiama con frase felice «il Cristo in te ro » .4

1 Eph. I, 22-23. —  3 Credo della messa. —  3 Eph. V, 27. —  4 De Unitate  
Ecclesiae, 4.
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Cristo e la  Chiesa sono inseparabili,  n è  è possibile concepirli se­
p a ra ta m e n te .  Giunti p e r tan to  al te rm in e  di queste  conferenze sulla 
p e rsona  di Gesù e sui m isteri  di lui, dobbiam o ora  d iscorrere  di 
quella  socielà che S. Paolo ch iam a « il com plem ento  di Cristo » e 
senza la qua le  il m is te ro  di Cristo non  raggiunge la sua  perfezione. 
Voi lo sape te :  quaggiù  ques ta  un ione  ineffabile si opera nella fede 
per  mezzo della grazia e della ca r i tà ;  essa si consum a negli sp len­
dori dei cieli e nella visione beatifica. Perciò, g iun ta  alla  fine del 
ciclo che si c p roposta  di percorrere ,  la l i tu rg ia  celebra in u n a  lesta 
solenne, nella  festa di T u t t i  i Santi, la gloria del regno di Gesù. Essa 
r iun isce  in u n a  m edesim a lode tu t ta  la m o lt i tud ine  della società 
degli eletti per  e sa l ta re  il loro tr ionfo  e la  loro gioia e p e r  indurc i  
al tem po  stesso a seguirli  nei loro esempi affine di p a r tec ipa re  poi 
alla loro felicità. P e rch è  qu es ta  società è u n a  come Cristo è uno. Al 
tem po  ha da succedere  l 'e te rn i tà :  le an im e si fo rm ano bensì q u ag ­
giù alla  perfezione, m a  il te rm ine  non  si trova che in que lla  socielà 
gloriosa nella qua le  il g rado  della nostra  beatitud ine  sa rà  co rre la ­
tivo al g rado  di ca r i tà  che noi av rem o raggiunto  al m om en to  di la ­
sciare  la te r ra .

Vi esporrò  p r im ie ra m e n te  le ragioni che abbiam o per  tendere  a 
ques ta  celeste bea ti tud ine ;  vedrem o poi i mezzi per  pervenirvi.

I.

L a  p r im a  ragione che ci deve spingere  alla san ti tà  è la « volontà  
d iv in a » :  H aec est vo lun las Dei, sanctificatio  vcstraA  Dio non  vuole 
so ltan to  che ci salviamo, m a  che d iven tiam o santi. E pe rchè  Dio lo 
vuole? « P e rc h è  egli stesso è s a n to » :  Sancii esto lc quo n ia m  ego 
sa n c tu s  s u m Dio è la stessa santità , noi siamo le sue c rea tu re ;  egli 
vuole che la c r e a tu ra  rifletta l ’im m agine  sua, anzi, vuole che « nella 
n o s tra  q u a l i tà  di figli, s iamo perfe lt i  come lui è p e r f e t to » :  E sto te  
per f e d i  s icu t et P ater vesfler caelestis p erfec lu s  e s t .3 E ’ il p rece tto  
stesso di Gesù.

Dio trova  la  sua gloria nella no s tra  santità . Non d im en tich iam o  
m ai q u es ta  v e r i tà :  ogni g rado  di san ti tà  da noi acquis ta to , ogni sa ­
crifizio da  noi so s tenu to  per  conseguirlo, ogni v ir tù  il cui riflesso 
ad o rn i  l ’a n im a  n o s t ra  sa rà  e te rn a m e n te  u n a  gloria p e r  Iddio.

Noi can tiam o  tu tt i  i giorni, e mi sem bra  che ciò avvenga ogni

1 T liess. IV, 3. —  a Levit. IX, 44: XIX, 2. —  a Matth. V, 48.
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giorno con maggiore n o s tra  letizia: T u  solus sunctus, Jesu C hristc : ‘ 
« Voi siele il solo Sanlo, u Cristo Gesù ». Perciò voi siete la grande 
gloria di Dio. P e r  tu t ta  l’e le rn ità  Crislo Gesù d a rà  una gloria in- 
lin ita  al P a d re  suo e restando  davanti  a  Lui gli m ostrerà  le sue cin­
q ue  piaghe, espressione magnifica della suprem a fedeltà e dell’a­
m ore  perie lio  con cui egli h a  sempre adem piuto quanto  il Padre 
suo rec lam ava da lu i: Quae piacila sun t ci facio sciuperà

Lo slesso avviene dei Santi. Essi se ne stanno « davanti al trono 
di Dio »,u e senza posa gli rendono gloria. L ’ardente  zelo degli Apo­
stoli, la testimonianza dei m art ir i  imporporali di sangue, la sapienza 
p ro fonda  dei dottori, la  lum inosa  purezza delle vergini costituiscono 
a l tre t tan ti  omaggi accetti al Signore.

In  ques la  m olti tud ine  « che  nessuno può  n u m e r a r e » ,7 ogni sanlo 
brilla  di partico lare  splendore e Iddio contemplerà con eterna com­
piacenza gli sforzi, le lotte, le vittorie dei santi che sono come altre t­
tanti  trofei ai piedi di Dio per  onorare  le sue perfezioni infinite e 
per  riconoscere i suoi diritti.

E ’ d unque  per noi u n a  ambizione legittima il tendere con tutte 
le nostre forze a procurare  quella gloria che Dio riceve dalla nostra 
san ti tà ;  dobbiamo vivamente asp irare  a fa r  par te  di quella società 
beata  nella quale  Dio stesso pone le sue compiacenze: è queslo per 
noi un  motivo per non contentarci di una perfezione mediocre, ma 
p iuttosto  per rispondere più che è possibile al desiderio di Dio: 
S ancii eslole quia ego sanctus sum .

Vi è un ’a l t ra  ragione, ed è che quanto  più la noslra  san ti tà  è 
elevala, tan to  p iù noi esaltiamo il prezzo del sangue di Cristo.

S. Paolo ci dice che Crislo si è offerto alla morte ed alla m orte  
di croce per santificare la Chiesa e renderla  splendida, « senza m ac­
chia nò ruga, san ta  ed immacolata » .8 E ’ questo lo scopo supremo 
del suo santo sacrifizio.

Ora una delle cause precipue di afflizione pel Cuore di Gesù du ­
ran te  la sua agonia nel giardino degli Ulivi è stata la prospettiva 
dell’inu til i tà  del suo sangue per tu lle  quelle anim e che avrebbero 
r ifiutalo il dono divino: Quae u tilitas in sanguine m eo ? y Cristo 
com prendeva che una  sola goccia del suo sangue sarebbe s ta ta  suf­
ficiente a purificare interi mondi e a santificare m oltitudini di an i­
me, m a per ubbidire al P ad re  suo egli ha  acconsentito con u n  amore

« Gloria  della messa. —  5 Joan. V ili, 29. —  • Apoc. VII, ». —  1 Apoc. VII,
<j. __ * Eph. V, 25-27. —  * Ps. XXIX, 10.
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inenarrab ile  a  spandere  lino aU’iillima goccia quel sangue  che p o s ­
sedeva la  v ir lù  infin ita  della divinità . E  pe r tan to  bisogna p u r  d irlo :
« Quale u ti l i tà  si r i t r a r r à  da questo  sangue?  ».

L a  grande  am bizione che l*a ba tte re  il Cuore di Gesù è la glori­
ficazione del P a d re  suo ed egli desiderava  con tan ta  veemenza, quo- 
nìótlo coarctor , 10 di da re  la su a  vila per  c o n d u rre  al P a d re  suo in n u ­
merevoli an im e  che appo r te reb b ero  f ru l l i  abbondan ti  di vila  e di 
san t i tà :  In  hoc clari/icatus est Pater m eus, u t fru c tu m  p l u r i m u m  

afferatis.n  Ma q u an te  sono le an im e  che com prendono l’a rdo re  di 
questo  am ore  di Gesù? Q uan te  r ispondono  ai desideri del suo 
Cuore? Q uan te  non osservano all'alto le leggi divine! Altre osser­
vano i com andam en ti ,  m a ben poche si abbandonano  a  Gesù e a l­
l’azione del suo Spirito  con quella  pienezza che spinge alla  san tità .

Felici quelle an im e che si abban d o n an o  senza r iserva al bene­
placito  divino! Unite in te ram en te  a Cristo che è la vita, esse « a p ­
po rtano  fru l l i  copiosi e glorificano il P ad re  ce leste» ; esse proc la ­
m an o  so p ra tu t to  la v ir tù  del sangue di Gesù.

Osservate  in fa l l i :  qua l  cantico can tano  m ai gli eletti che S. Gio­
vann i ci m o s tra  nella sua  «A poca liss i»  m en tre  si p ros trano  dinanzi 
alTAghello? « Voi vi siete im m olato , voi ci avete risca tta ti  per  Id ­
dio, col sangue  vostro, di ogni tr ibù , di ogni lingua, di ogni popolo, 
di ogni nazione..-. A voi lode e gloria! » 12

I sanli  confessano di essere i trofei del sangue  dell’Agnello, 
trofei tan to  più gloriosi q u a n to  p iù  è eccelsa la loro san tità .

Stud iam oci d u n q u e  con tu lio  l ’a rdo re  delle an im e nostre  di p u ­
rificarci sem pre  p iù  nel sangue di Gesù e di p ro d u r re  quei f ru t t i  di 
vita e di san t i tà  che Cristo Gesù ci ha  m erita ti  con la sua  Pass ione  
e la sua morte . Se noi d iventiam o santi, il noslro  cuore  p e r  tu t ta  
l’e te rn ità  t ra sa l i rà  di quella  gioia che darem o a Cristo can tan d o  i 
trionfi del suo sangue  divino e l’onnipotenza della sua grazia.

IL

In  qua l  m odo po trem o giungere a ques ta  san ti tà  così accetta  a 
Dio, così gloriosa per  Gesù e sorgente  inesauribile  p e r  le nos tre  
an im e  d ’u n a  gioia e te rn a  di cui n ò n  è possibile indagare  la p ro fo n ­
d i tà?  P e rc h è  « non è consentito  a cuore di uom o di indagare  ciò che

10 Lue. XII. 50. —  11 Joan. XV 8. _  13 Apoc. V, 9, 13.
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Dio riserbo di felicità a coloro clic lo a m a n o » ;  Quale via prendere 
per g iungere  a questo  stato l'elice in cui l’anima contemplerà ogni 
verità  e gioirà della pienezza di ogni bene?

E ’ u n a  questione capitale; m a p rim a di rispondere giova dare 
u n ’idea del ca ra tte re  proprio  della nostra santità. Noi non potremo 
in fa l l i  scegliere con lu lla  sicurezza la nostra  s trada se non conosce­
remo bene il term ine della via; se invece comprenderemo bene il ca­
ra t te re  che deve, secondo il p iano divino, rivestire  la nostra sanlilà , 
a llora  la via da percorrere  non avrà più per noi alcun segreto.

Qual è d unque  questo carattere? Quale la essenziale qualità  che 
Dio reclam a dalla nostra  perfezione?

E ’ quella di essere soprannaturale.
Voi conoscete questa verità da me altrove lungam ente esposta; 

p u re  è essa così vitale che ci gioverà r i tornarci sopra per qualche 
m omento.

Come spesso vi ho detto, l ’alba della misericordia divina a no ­
stro  r iguardo  ha  principio in que ire te rna  scelta che Dio ha fatto di 
noi liberam ente  e per am ore: Elcgit nos... ante m u n d i constitu tio-  
nem  u t essem us sancii.2 Consideriamo brevemente questa  elezione.

Noi sappiamo che l ’eterno P ad re  ha sempre contemplato e con­
tem pla  senza posa il suo Verbo, il Figlio suo, nel quale egli vede 
tu t to  se stesso e le sue perfezioni infinite, poiché questo Verbo 
esprim e in un  linguaggio divino tu tto  ciò che Dio è. I nostri p en ­
sieri sono finiti, limitati, meschini e perciò, per esprimerli, dob­
b iamo ricorrere a una  grande varietà di parole, m en tre  Dio con una  
sola parola  esprime in u n a  volta il suo pensiero infinito e com prende 
in te ram ente  se stesso nel suo Verbo. A comprendere p ienam ente  
u n a  cosa, dice S. Tom m aso ,3 in un  luogo, occorre conoscere anche 
le molteplici imitazioni di cui detta  cosa è suscettibile. Dio che si 
com prende perfettam ente  vede nel Verbo tu lli  i modi diversi di 
cui le c reature  po tranno  riflettere e r ip rodu rre  le sue perfezioni. 
Dio non ha fatto le cose a caso in mezzo allo spazio; non ha creato 
con u n a  forza cieca; intelligenza infinita, ha  fatto  ogni cosa secondo 
i p iani concepiti nella sua eterna Sapienza. Contemplando il suo 
Verbo, Iddio vede con un  solo sguardo la m olti tud ine  i l l im itata  
degli esseri possibili e, da tu t ta  la eternità, h a  stabilito di scegliere, 
in questa  m olliludine, delle crea tu re  che realizzeranno in  esse e ma-

1 I Cor. II, 9. _  5 Eph. I, 4. —  s I, q. XIV, art. 5-6; q. XV, ari. 2.
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nifes te ranno  al di fuori, q u a n tu n q u e  in l im ita la  m isura ,  le infinite 
perfezioni del suo Verbo.

Nell’ord ine  a t tua le  d e ireconom ia  divina, Dio h a  prevedu to  che 
l ’uomo, che egli aveva fatto re della creazione lerrestre, non si sa ­
rebbe m an ten u to  all’altezza della sua  elezione e si sarebbe escluso 
dal p iano  tracciato dal suo Creatore p e r  un ir lo  a lui. La divina Sa­
pienza non è s ta ta  colta alla sprovvista; a r ico n d u rre  l ’uom o ca­
duto, il suo pensiero si è fermalo innanzi lutto  su colui che S. Paolo 
ch iam a «il prim ogenito  di ogni c r e a tu r a » :  P rim ogcn ilus om n is  
crca iu ra c4 e che è il Verbo Incarnato .

Il P a d re  ha  con tem pla to  il suo Verbo Incarna to ,  ed ha  v is to  in 
ques ta  u m a n i tà  u n i ta  iposta licam ente  al suo Verbo, il r iassunto , 
la sintesi di ogni perfezione crea ta ;  egli ci ha rivelalo sul T ab o r  
che questo Uomo-Dio era il capolavoro dei suoi pensieri e « l’og­
getto di tu lle  le sue com piacenze» :  Tlic est F ilins m a is  d ilec tus in 
quo m ilìi bene com piacili .5

Quesla u m an ità  di Cristo rivela al di fuori il Verbo divino sotto 
form a te r res tre  ed è s ta ta  scelta liberam ente  e p e r  amore.

Ma non  è lu tto . Dio ha  voluto dare  al suo Cristo un corteo e cioè 
l’innum erevole  m o lt i tud ine  dei santi. T santi sono a l t re t tan te  ri- 
produzioni del Verbo, in form a meno perfe t ta ;  perciò noi di ogni 
santo can tiam o: «N on si è trovato chi gli som igliasse» : Non est 
in ven tu s  s im ilis  illi*  Non vi sono due soli santi che in te rp re t ino  e 
m anifestino  il Cristo con la stessa perfezione.

Q uando  sarem o in Cielo contempleremo con inenarrabile  gioia 
la beata  T rin i tà .  V edrem o il Verbo procedere dal P a d re  come a r ­
chetipo di ogni divina perfezione possibile, vedrem o che la san ta  
u m an ità  di Gesù ha  in terpre ta to  in una  form a universale  le perfe ­
zioni del Verbo cui essa è s ta ta  unita , vedrem o che Dio ha associato 
al suo Cristo tanti fratelli che r ip roducono in essi le perfezioni di­
vine. m an ifes ta te  e rese tangibili in Gesù Cristo. Cosicché Cristo è 
« il primogenito di u n a  m oltitudine di fratelli » che debbono esser­
gli som iglianti:  Ut s it ipse prim ogcn itus in m u ltis  f  rat ribus.7 Non 
d im entichiam o mai la  paro la  di S. Paolo : «D io  ci ha  eletti nel F i ­
glio suo Gesù » : E lcgit nos in ip so .8 In questo  decreto e terno noi 
trov iam o la sorgente della nostra  vera  grandezza. Q uando, con la 
n os tra  san tità ,  noi a t tu iam o l’idea di Dio su di noi, d iventiam o p e r  
lui come u n a  par te  della gloria che è nel suo Figlio Gesù: Splendor

* Col. I, 15. —  5 Matth . X\ II. 5. —  8 Ufficio dei Confessori pontefici, 2a a n ­
t i fo n a  delle  L a u d i ;  cf. Eccli. XLIV, 20. —  T Rom. V i l i ,  29. __ s Eph. I, 4.
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glorine ; 9 d iven tiam o come i prolungamenti, i raggi di quella gloria, 
ogni volta che ci adoperiamo, ciascuno al suo luogo e al suo posto, 
di in te rp re ta re  e di realizzare in noi l’ideale divino di cui il Verbo 
Incarna to  è l’esem plare  unico.

Tale  il p iano  divino; tutta  la nostra predestinazione: «d ive­
nire conform i al Verbo Incarnato, Figlio di Dio c modello nos tro » :  
P raedesim avil (nos) conform es fieri im aginis Filii sui.™

E ’ a p p u n to  da queslo  decreto eterno, da questa predestinazione 
piena di am ore  che ha principio per noi la serie di tutte  le mise­
ricordie. P e r  realizzare queslo piano, Dio ci largisce la grazia, p a r ­
tecipazione misteriosa alla sua natura ,  per la quale noi diveniamo, 
nel suo Figlio Gesù che l’ha meritata , i veri figli adottivi di Dio.

Noi d u nque  non avremo soltanto con Dio i semplici rapporti di 
creature, non ci unirem o a lui soltanto con gli omaggi e i doveri di 
una  religione na tu ra le  fondata sulla nostra qualità  di esseri creati; 
ma, senza distruggere queste relazioni nè senza dim inuire  questi do­
veri, entrerem o con Dio nelle relazioni più intime, quelle cioè di 
figli, le quali determ inano in noi doveri speciali verso il P ad re  che 
ci a m a :  E slo le  im ita lores Dei s icu t filii carissim i.11 Relazioni e do­
veri del tu tto  soprannaturali  in quanto  trascendono le esigenze e 
i diritti della nostra na tu ra  e che solo dalla grazia di Dio sono resi 
possibili.

Voi ora comprendete quale dev’essere il ca ra tte re  fondam entale  
della nostra  santità.

Noi non possiamo essere santi che in conformità del piano di­
vino: cioè per la grazia che noi dobbiamo a Gesù Cristo: è questa  
la condizione primordiale; perciò questa grazia è chiam ata  san ti­
ficante. E  ciò è tanto vero, che al di fuori di ques ta  grazia non vi 
è possibilità di salvezza. Nel regno degli eletti non vi sono che an i­
me rassomiglianti a Gesù e questa  somiglianza fondam entale  che 
dobbiamo avere con lui non si compie che per  la grazia.

Dio dunque, come vedete, ha egli stesso determ inato  il ca ra t­
tere della nostra  santità ;  pretendere di assegnarle un a ltro  ca ra t­
tere varrebbe lo stesso, come si esprime S. Paolo, che « agire nel 
v u o to » :  A erem  verberans ; 12 Dio ha  stabilito egli stesso la  via che 
dobbiamo percorrere; non prenderla significherebbe sm arrirs i  e, in 
definitiva, perdersi:  Ego sum  via, nem o ven it ad P atrem  n isi per

9 Hebr. I, 3. _  10 Rom. V ili, 29. —  11 Eph. V, 1-2. —  13 I Cor. IX, 26.
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m e ; 13 egli stesso ha  gettalo  le fondam en ta  di ogni perfezione, al di 
fuori delle quali non si costru isce che sulla re n a :  F u n d a m e n lu m  
a liu d  nom o pofest ponevo, pvactev id  q uod  p o s ilu m  est, quo d  est 
C hristu s Je su s .u  Ciò è vero  lan lo  p e r  la salvezza q u a n to  per  la s a n ­
t i tà :  essa non raggiunge il suo principio e non trova il suo a p ­
poggio che nella grazia di Gesù Cristo.

III.

Noi dobbiam o an d a re  a Dio al m odo su o , c non sarem o san ti  che 
nella proporzione del nos tro  a d a t tam en to  al p iano  divino. Vi ho 
tracc ia le  le grandi lince di questo  p iano  magnifico: vediam o ora 
più de t tag l ia tam en te  come Gesù Cristo sia per  noi la sorgente  di 
ogni san ti tà .

Im m a g in ia m o  u n ’a n im a  che in uno  slancio di generos i tà  sollo  
l ’im pu lso  dello Spirilo  Santo  si m etta  in ginocchio davanti  al P a d re  
ceiosie e gli d ica :  « O  P ad re ,  io vi amo, io non desidero al Irò che 
la vos tra  g loria ; io voglio p e r  lu t la  l ’e te rn ità  d a r  gloria a voi con la 
m ia  san t i tà ;  che cosa devo fare?  Significatemi ciò che volete da 
m e » .  Che r isponderebbe  il P ad re?  Gli m ostre rebbe  il F iglio suo, 
Gesù Cristo, e gli d irebbe :  «E cco  il mio Figlio diletto, l 'oggetto 
delle m ie  compiacenze, asco lta te lo» . Q uindi egli si r i tirerebbe, la ­
sciando  q u e s t ’a n im a  ai piedi Gesù.

E  che ci dice Gesù? E go su m  via, et vovilas, et v i ta : 1 « Io sono la 
Via, la Verità , la  Vita ». T re  parole, queste, di un  senso q u a n to  m ai 
p ro fondo  che io vorrei m ed ita re  con voi e che dovrebbero r im an e re  
scolpite ne ll ' in t im o  dei nostri cuori.

D esidera te  an d a re  al P a d re  mio? ci dice Gesù. Vi volete un ire  
a colui che è la sorgente  di ogni luce e il p rincipio  di ogni pe rfe ­
zione? Voi fate bene, e ques to  vostro desiderio sono io che lo faccio 
nascere  nel vostro  cuo re ;  m a  voi non  lo po tre te  realizzare che per  
mezzo di me. Ego su m  v ia : nom o ven it ad P atvem  n isi per  me. Voi
lo sape te :  vi è u n a  d is tanza  infinita t r a  la  c rea tu ra  e il Creatore, t ra  
colui che ha  l ’essere p a r tec ipa to  e colui che è l’Essere  suss is ten te  
di p e r  se stesso. P re n d e te  l ’angelo  più sub lim e nella  ge ra rch ia  ce­
les te :  t r a  lu i  e Dio vi è un  tale abisso che nessu n a  forza c re a ta  p o trà  
m a i  varcare.

13 Joan. XIV, 6. —  14 I Cor. III. 11.

1 Joan. XIV, 6.
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Se non  che Dio ha  gettato un ponte  su queslo abisso. Cristo, 
Uomo-Dio, riunisce l’uomo a Dio. Il Verbo si è incarnato: in lui una 
n a tu ra  um an a  è un ita  alla divinità: le due nature , divina cd um a­
na, sono unite  in 1111 modo così intimo e indissolubile che 11011 vi è 
che una  sola persona, quella del Verbo, nella quale  sussiste  la  n a ­
tu ra  um ana. Così l’abisso è colmalo. Cristo essendo Dio ed uno col 
P ad re  suo, è la  via che ci conduce a  Dio. Se dunque noi vogliamo 
andare  a Dio, s tudiamoci di avere una  lede illimitata nel potere 
clic possiede Gesù, di unirci al P ad re  suo. Che dice mai, infatti, 
nostro  Signore? « Padre , io voglio che là  dove sono io vi siano anche 
i miei discepoli » : Pater,, volo u t ubi su in ego, et itti sin t 'mccuni.- 
E  il Crislo dov’è? Nel seno del Padre. Quando la nostra  lede è viva 
e noi ci d iamo in teram ente a Gesù, egli ci trasporta  con lui e ci fa 
pene tra re  con lui nel seno del P ad re ;  3 perchè Gesù è al tempo stesso 
la via e il term ine: è la via per la sua umanità, via qua im u s ; il ter­
mine per la sua divinità, patria quo im us:1 E ’ questo che form a la 
g rande sicurezza di ques ta  via: essa è perfetta  e contiene in sè lo 
stesso suo termine.

Cosa eccellente è nelle nostre orazioni fare degli a tti  di fede 
nella v ir tù  onnipotente che possiede Gesù per condurci al P adre  suo.

« O Cristo Gesù, io credo che voi siete vero Dio e vero uomo, 
che voi siete una  via divina, di una virtù  infinita per farm i varcare  
l’abisso che mi separa da  Dio; credo che la vostra u m an ità  è per­
fetta  e così polente che, nonostan te  le mie miserie, le mie lacune, 
le mie debolezze, essa può a t t ira rm i là dove voi siete nel seno del 
P ad re .  Fa te  che io ascolti le vostre parole, che io segua i vostri 
esempi e che io non mi separi mai da voi! »

E ’ una  grazia inestimabile l’aver trovata la via che conduce al 
termine, m a  bisogna ancora camminarvi nella luce. Questo term ine 
è soprannatura le , al di sopra delle nostre polenze create; la  luce 
che deve il lum inare  la nostra  via, deve parim enti  venirci dall’alto.

Dio è così magnifico che sarà  egli stesso la nostra  luce: nel cielo 
la n o s tra  san tità  sa rà  nel contemplare la luce infinita e di raggiun­
gere nel suo splendore la sorgente di ogni vita e di ogni gioia: In  
lum ine  tuo m deb im us lu m e n 5 Quaggiù, questa  luce è a noi inac­
cessibile a  causa del suo splendore; i nostri sguardi sono troppo 
deboli p e r  sopportarla.

2 Jo an .  XVII, 24. —  3 Ibid. I,  18. —  4 S. Auffust., Serm o XCII,  cap. 3;  Serm o
C X X U I,  cap. 3. 1 -  1 Ps. XXXV, 10.
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T u t ta v ia  essa ci è necessaria  per  ragg iungere  il term ine. Chi sa rà  
la  n o s t ra  luce? Gesù Cristo. E go san i v e r ita s : « Io  sono la v e r i tà» .  
Egli solo ci p u ò  rivelare gli sp lendori iniinili. « Egli è Dio uscito 
d a  Dio, luce zam pil la ta  da l la  lu c e » :  D eus de Deo, lum en  de Zu­
m in e .6 Essendo  vero Dio « egli è la  luce s tessa senza om bre nò te ­
nebre » : D eus lu x  esl el tenebrae in eo non  su n t u lla c ; '  q u es ta  luce 
ò d iscesa sulla  terra, a t te n u a n d o  sotto il velo d e l l 'u m an i tà  lo sp len­
dore infinito dei suoi raggi. Così i nos tr i  deboli occhi po tran n o  con­
tem plare  q u e s ta  luce d ivina che si nasconde e si rivela al tem po 
stesso d ietro  l ' in fe rm ità  di u n a  carne  passib ile :  Illu x it in cordibus  
noslris... in facie C hrisli J e s u ; 8 « e ssa  i l lum inerà  ogni uom o che 
viene in  questo  m ondo  » : L u x  vera quae illu m in a i om n em  h o m i­
nem.'3

Gesù Cristo, Verbo Incarnato , ci insegna a  gua rda re  Iddio; egli 
ce lo rivela. Ci dice: lo sono la ve r i tà ;  se voi credete  in  me, non 
solo im p a ra te  a conoscere la  ve r i tà  su ogni cosa, m a  voi siete nella 
v e r i tà ;  « colui che m i  segue non  c a m m in a  nelle tenebre, m a  p e r­
v e r rà  alla  luce della v i t a » .10

Che fare d u n q u e  per  cam m in are  nella luce? E ' necessario re ­
golarsi secondo le paro le  di Gesù, le m ass im e del suo Vangelo, con­
s iderare  ogni cosa alla  luce della parola  del Verbo Incarna to .  Gesù 
ci dice, ad  esempio, che « i beati che possiedono il suo regno sono i 
poveri di spirito, i m ansue ti ,  coloro che p iangono, coloro che han  
fam e e sete di giustizia, i m isericordiosi,  i cuori puri ,  i pacifici, co­
loro che soffrono persecuzione p e r  la giustizia ».n  Noi dobbiam o 
crederlo, unirci  a  lui con un  allo  di fede, deporre  ai suoi piedi, 
come un  atto  di omaggio, l’assenso della no s tra  intelligenza alla sua 
paro la ;  adoperarci di vivere neH’um iltà , nella dolcezza, nella  m ise­
ricordia, nella pu ri tà ,  m an tenerc i  in  pace con tu ll i ,  sopporta re  le 
contraddizioni con pazienza e confidenza.

Se noi viviamo così nella  fede, lo spirito  di Crislo s’im posses­
serà  poco a poco delFanim a no s lra  per  gu idar la  in  ogni cosa, p e r  
d irigere  la sua  a t t iv ità  nel senso del Vangelo; l’an im a, m ettendo  
da  p a r te  i lum i m eram en te  na tu ra l i  del suo p roprio  giudizio, vede 
ogni cosa con gli occhi del V erbo: E r it tibi D om inus in lucem .v~ 
Vivendo nella verità , essa avanza senza posa nella  via; u n i ta  alla  
Verità, essa vive del suo Spirito :  i pensieri, i sentimenti,  i desi­
deri di Gesù d iven tano  i suoi pensieri, i suoi sentimenti, i suoi de­

6 C red o  della  m essa. —  ; I Joan. I, 5. —  * II Cor. IV, 6. —  8 Joan. I, 9. —
Joan. VIII, 12. —  n Matth. V, 3-11. —  ,a Is. LX, 19.
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sideri, e nu lla  essa l a  che non sia in pieno accordo con la volontà 
d i Cristo. Non è torse in ciò il fondamento di ogni santità?

Se non che non b as ta  aver trovata la via e camminarvi nella 
luce, occorre anche l’a lim ento  che ci sostenga nel nostro viaggio. 
Queslo alimento di vila sopranna tu ra le  ci viene ancora largito da 
Cristo: E t vita.

In  Dio si trova la  v ila  infinita: A p u d  te est fons vilae w  II fiume 
di ques ta  v ita  inenarrabile  e sussistente ha colmalo colla pienezza 
della su a  v ir tù  l’an im a di Cristo: Sicu t Pater habet vitam  in sem et- 
ipso, sic dedii e t F ilio habcre vitam  in scmetipsoM

E d  il Figlio che fa?  « Egli viene per farci parte di questa vita 
d ivina » : Ego veni ut v itam  habeanl et abundantius liabeant,15 Egli 
ci dice: « Al modo stesso che io vivo per la  vita che il Padre mi co­
m unica , così colui che m angerà di me vivrà di me » : E t qui m an- 
ducat m e et ipse vivel propter  /ne .10

Vivere di ques la  vila divina è lo stesso che essere santi. Infatti, 
a llon tanare  da ques ta  vita tulio ciò che può distruggerla o smi­
n u ir la  —  il peccalo, la  infedeltà, gli attaccamenti alle creature, le 
vedute  p u ra m e n te  na tu ra l i ;  —  svolgere quesla vita con le virtù 
della fede, della speranza e della carità che ci uniscono a Dio, lutto 
ciò costituisce, per noi, come vi ho dello , 17 il duplice elemento della 
nos tra  santità . Essendo la vita, Gesù Cristo diventa la nostra san­
tità  dacché egli ne  è la  slessa sorgente: Chrislus Jesus faclus est 
nobis... sanclificatio . 18 Dandosi a  noi nella Comunione, egli ci dà la 
sua  u m an ità ,  la sua divinità; riattiva l’amore, ci trasforma grado 
a  grado in lui p e r  modo che noi non viviamo più per noi m a in lui 
e per  lui. Egli stabilisce tra  i nostri ed i suoi desideri, li a le nostre 
volonlà e le sue siffatta somiglianza che « non siamo più noi che vi­
viamo, m a  è lui che vive in noi » : Vivo autem, ja m  non ego, vivit 
vero in m e Christus.™  Nessuna forinola è più espressiva di queste 
parole dell’Apostolo a  riassumere lutti gli effetti della santita.

T »r or 15 Thiri X. 10. __  10 Joan. VI, 58. —
“  P s ' XXXV, io . -  Joan V 26. _  ^

'* Ct. pag. 2o3 e seg. —  M- 1 uor- oyj
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IV.

D a q u es ta  d o t t r in a  sbocciano n a tu ra lm e n te  i sen tim en ti  che 
debbono a n im arc i  ne lla  n o s tra  r ice rca  della san t i tà :  u n a  p ro fo n d a  
u m il tà  isp ira tac i dalla  n o s t ra  debolezza e u n a  conlidenza asso lu ta  
in  Gesù Cristo. L a  n o s tra  vita  so p ran n a tu ra le  oscilla tra  due  poli:  
da  u n a  p a r te  dobbiam o avere  la  convinzione in t im a  della n o s tra  
im potenza  a  ragg iungere  la perfezione senza l’aiuto di Dio; da ll’a l­
tra ,  noi dobbiam o essere pieni dell 'incrollabile speranza  di tu l io  
trovare  ne lla  grazia  di Gesù Crislo. L a  s a n l i là  cui s iam o ch iam ati ,  
essendo so p ran n a tu ra le  e avendola  Iddio, pad rone  assoluto dei suoi 
doni e dei suoi disegni, collocata  al di sopra  delle esigenze e dei 
d ir i t t i  di ogni n a tu r a  creala, ci è del lu llo  inaccessibile senza il 
soccorso della graz ia  d ivina. Nostro Signore ce l’h a  de tto :  «Senza  
di m e  voi non  potete  f a r  n ie n te » :  Sine m e  n i h i l  p o leslis  tacere .1 
S. A g os tino -  osserva  che Gesù Cristo non  ha  de llo :  «Senza  di me 
voi n o n  potete  fa re  g ran  cosa» ,  m a :  « senza di m e voi non  polele 
f a r  n ien te  pe r  la  v i ta  e te rn a » .  S. Paolo è en tra lo  nei par t ico lari  di 
q u e s ta  d o t t r in a  del divino M aestro : «Noi siamo incapaci, egli dice, 
di avere da  noi stessi, quasi ex  nob is , u n  solo pensiero  che valga 
pe r  il cielo: in  queslo , ogni nos tro  potere  viene da  D io » :  S u ffic ie n ­
z a  nostra  ex  Deo est.* « E ’ lui che ci dà  l’eilicacia del volere e ci fa 
ind ir izzare  ogni cosa al line sop ran n a tu ra le  » : D eus est q u i opera- 
tu r  in  vobis et velie et pcrfìceré, prò bona vo lun la teA  Così è evi­
den te  che noi n u l la  possiam o senza la grazia divina. D ovremo sgo­
m en ta rc i  p e r  ques to?  Al contrario .  L ’in t im a  convinzione di ques ta  
im potenza  nò deve spingerci allo scoraggi am en  lo nò servire di scusa  
a lla  no s tra  pigrizia. Se noi nulla possiam o senza Cristo, « con lui 
tu t to  p o s s ia m o » :  O m nia  p o ssu m  in eo qu i m e  co n fo r ta i ; 5 « Io  
tu l io  posso, dice an co ra  S. Paolo, non da  me, m a  in  colui che m i da 
la fo rza» .  Q ua lu n q u e  siano le nostre  prove, le nostre  dillicoltà, le 
n os tre  debolezze, noi possiamo, con Crislo, ragg iùngere  il p iù  alto 
g rado  di san tità .  E  perchè?  P e rchè  in  lui vi sono « tu tt i  i tesori della 
scienza e della  sapienza »,u —  « perchè  in  lui risiede la pienezza 
della  d iv in ità  » 7 e perchè, essendo nostro  Capo, h a  il po te re  di r e n ­
dercene partecip i.

E ’ a p p u n to  « a  ques ta  pienezza di vila  e di san ti tà  che noi a tt in -

1 J o a n . XV, 5. —  * T rac t .  in Joan .  LXXXI, 3. —  s II Cor. I l i ,  5. —  * P h ilip -  
II, 13. —  J Ib id . IV, 13____0 C ol. II, 3. —  7 Ib id . ‘J.
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g ia m o » ; 8 per modo che « in  fatto di grazia nulla  ci m a n c a » :  Ita  
u t n ìliil vobis desit in ulta g r a tia l9

Oh quale sicurezza genera la  lede in  queste verità! Gesù Cristo 
è nostro  e noi in lui troviamo tutto: Quomodo non elicmi cum  ilio 
om nia  nobis donavit?10 Che cosa dunque ci può m ai impedire di 
d iventare santi? Se al giorno del giudizio liliale Dio ci dom anda: 
Perchè  non siele giunti a ll’altezza della vostra  vocazione? Perchè 
non siete a rr iva li  a quella san tità  cui io vi chiamavo? Noi non  po­
tremo allora rispondere : « Signore, la mia debolezza è s ta ta  troppo 
grande, le diilicoltà insormontabili, le prove al di sopra delle mie 
forze» . Dio ci risponderà : «D i per voi stessi, è verissimo che non 
potevate nulla, m a  io vi ho dato mio Figlio, nel quale niente vi 
m ancò  di quanto  era  necessario; la  sua grazia è onnipotente e per 
mezzo di lui voi potevate unirvi alla sorgente della v ila» .

Ciò è innegabilmente vero. Un grande genio, il p iù  grande forse 
che il mondo abbia  conosciuto, un  uomo che h a  passalo  la  sua  gio­
ventù  nei disordini, che ha  vuotalo la  coppa dei piaceri, lo spirilo 
del quale h a  conosciuto tutti gli errori elei suo tempo, Agostino, 
vinto dalla grazia si è convertilo ed è giunto a  una san tità  sublime. 
Un giorno, come racconta egli stesso, sollecitato dalla grazia, e la­
scialo in pace dalle sue perverse inclinazioni, vide dei giovanetti, 
delle giovanette, delle vergini che parevano risplendere per  la loro 
purità , delle vedove rese venerabili dalle loro v ir tù ; e gli sembrava 
di udire il dolce invito di una voce che gli diceva: Tu non  poteris 
quod isti, et istae?11 «Ciò che fanno questi giovani, queste vergini, 
lu non lo po trai?  ciò che essi sono, non potrai esserlo anche tu? » 
E  nonostante  l’ardore del suo sangue che bolliva nelle sue vene, 
nonostante la tempesta delle sue passioni e le sue inveterate abitu­
dini viziose, Agostino si è offerto alla grazia e la grazia ha  l'atto di 
lui per  tu tta  l’e ternità  una  delle sue vittorie p iù  splendide. Quando 
celebriamo la- festa di un  santo noi dobbiamo ripeterci le parole di 
S. Agostino: Tu non poteris quod isti, et istae?- Quali motivi ab­
biamo noi per  non tendere alla santilà? Oh! lo so bene, qualcuno 
è tentato di dire: «Io  ho questa  diilicoltà, io sostengo questa  con­
traddizione, io non potrò diventare un  san to» ;  m a  voi dovete con­
vincervi che anche i santi « hanno avuto quella diilicoltà, sostenuta 
quella contraddizione » e ben superiori alle vostre.

Nessuno può dire: La santità  non è per me. Che cosa potrebbe

1 Joan. I, 16. —  * I Cor. 1, 7. —  10 Rom. V ili, 32. —  11 Confess ion i,  libro
V ili, c. 11. , . , 1 *  L*
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r e n d e r la  impossibile? Dio la  desidera  p e r  noi perchè  egli ci vuole 
san ti  per  la  su a  gloria e per  la n o s t ra  gioia: Haec est vo lun tas Dei, 
sanctijica tio  veslra .12 Dio non  si b u r la  di noi. Q uando  nostro  Si­
gnore ci d ice : «S ia le  p e r fe t t i» ,13 egli sa tu tto  quello che esige da 
noi c che n ien te  esige al di s o p ra  delle nostre  forze se noi ci appog­
g iamo su lla  su a  grazia.

Colui che pre tendesse  pervenirv i con le p roprie  forze, com m et­
terebbe il peccato  di L ucifero  che diceva: « lo  mi leverò, e porrò  
il mio trono  nei cieli, io sarò  som igliante  a ll’A ltissim o ».11 S a tan a  
è s ta lo  a b b a t tu to  e p rec ip i ta lo  nell’abisso.

E  noi che d irem o, che farem o? Noi n u tr i rem o  la m edesim a a m ­
bizione di quel superbo, desidererem o anche  noi di pervenire  alla 
s tessa  m è ta ;  m a, m e n tre  egli p re tendeva  ragg iungerla  da  solo, noi 
p roc lam erem o  che senza Cristo nu lla  possiamo, e che so ltanto  con 
lui e p e r  lui po trem o  pene tra re  nei cicli. « O Cristo Gesù, io ho una  
tale fede in voi d a  credervi po ten te  a  compiere il m iracolo di in ­
n a lza re  u n ’infim a c r e a tu ra  com e me non  solo lino alle gerarch ie  degli 
angeli, m a  lino a Dio slesso, e credo che p e r  voi solo noi possiam o 
a r r iv a re  a  tale altezza, lo  aspiro, con tu l le  le energie delPanim a mia, 
a  que lla  su b lim ità  cui il P a d re  vostro ci ha  predes tina t i ;  io desi­
dero  a rd en tem en te  di aver parte ,  come voi stesso l’avete dom andato  
p e r  noi, a lla  vostra  gloria, alla  vostra  gioia di Figlio di Dio; si, io 
a sp iro  a q u es ta  su p re m a  felicità, m a  unicam ente  p e r  grazia vos tra ;
io b ra m o  che la m ia  e te rn ità  t rascorra  a can ta re  le vostre lodi e a 
r ip e te re  senza posa  con gli eletti:  R ed im is ti nos, D om ine, in san ­
guine tuo. Sì, o Signore, voi ci avete salvato, e il vostro sangue p re ­
zioso su noi dill'uso ci h a  aperte  le porle  del vostro regno e p repa­
ra lo  un  posto nella incom parabile  società dei vostr i  san t i :  a  voi 
lode, onore e gloria p e r  sem pre! ».

U n’a n im a  che viva sem pre  di questi  sen tim enti  di u m il tà  e di 
confidenza dà  u n a  g rande  gloria a  Cristo Gesù, in q u an to  tu t ta  la  
sua  v ita  è come l ’eco della pa ro la  m edesim a del Salvatore : « Senza 
di m e non  potete  fa r  n u l l a » ;  e in quan to  essa proc lam a che egli 
è  la sorgente  di ogni salvezza e di ogni san ti tà  e a  lui riferisce ogni 
gloria.

« O Dio, noi d irem o  colla Chiesa, in  una  delle sue p iù  m irab ili  
preghiere , io credo che voi siete onnipotente , che la vos tra  grazia 
mi può  elevare, p e r  q u an to  io sia miserabile, a  un  alto  g rado  di san­
ti tà ;  io credo anche  che voi siele l’inlinita  m isericord ia  e che, se io

la I T hess. IV, 3. —, ”  M atth . V, 48. _  «  Is. XIV, 13-14.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



C R IST O  CORONA D I T U T T I I  SA N TI 357

vi ho sovente abbandonato, non mi abbandona però il vostro amore 
pieno di bontà; da voi, o Padre  celeste, scende ogni dono perfetto; 
e la grazia vostra fa di noi dei servi fedeli accetti a voi per opere 
degne della vostra m aestà c della vostra gloria; deh fate voi che, 
distaccato da me stesso e dalle creature, io possa correre senza osta­
colo nella via della santità sulla quale il Figlio vostro, come un 
gigante, ci precede; affinchè per lui e con lui io possa giungere alla 
felicità che ci avete promessa! ».15

I Santi vivevano di queste verità, e perciò essi raggiunsero la 
som m ità  dove ora li contempliamo. La differenza che passa tra  loro e 
noi non dipende affatto dal maggior num ero  di difficoltà che noi ab­
biam o da superare, m a dall’ardore della loro fede nella parola di 
Gesù Cristo e nella virtù  della sua grazia nonché dalla loro più 
ardente  generosità. A noi, se lo vogliamo, il ripetere l ’esperienza. 
Cristo è sempre il medesimo, sempre possente e magnifico nella 
d istr ibuz;one della sua grazia e non è che in noi che egli trova osta­
coli all’effusione dei suoi doni.

Ànime di poca fede, perchè dubitiamo noi di Dio, del nostro 
Dio?

V.

Quali, pratiche conclusioni dobbiamo noi dedurre  da queste in­
coraggianti verità della nostra fede?

Anzitutto dobbiamo solennizzare con tu tta  l’anima nostra  la fe­
sta dei Santi. Onorare i santi significa proclamare che essi sono 
l ’adempimento di un  pensiero divino, capolavori della grazia di 
Gesù Cristo. Dio pone in essi le sue compiacenze essendo essi le 
m em bra  ormai gloriose del suo Figlio diletto e facendo ormai parte 
di quel regno sfolgorante conquistato da Gesù per la gloria del P a ­
dre  suo: E t fe r is ti nos Deo nostro regnim i.'

Noi. dobbiamo inoltre invocarli. Non c’è dubbio che Cristo è il 
nostro unico mediatore: «Un Dio, un  mediatore di Dio e degli uo-. 
m in i» ,2 dice S. Paolo; onde noi non possiamo andare  al Padre che 
per mezzo di lui. Nondimeno Cristo, non per dim inuire  la  sua me-

16 O m n ip o ten s e t m iser ico rs Deus, de cu ju s m unere ven it u t t ib i  a f ìd e lib u s  
tu is  dinne e t la n d a b ilite r  se rv ia tu r , tr ib u e  qu aesu m u s n o b is :  u t ad  p ro m is s io ­
ne* tu a s  sin e  o ffensione cu rram u s. Orazione della  m essa d e lla  12 dom enica  
dopo P entecoste.

1 Apoc. V, 10. —  3 I Tim. H, 5.
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citazione, m a  p e r  es tenderla , vuo 'e  che i p rincipi della corte celeste 
gli offrano i no s tr i  voli che  poi Egli siesso p re sen te rà  al Pad re .  Olire  
a ciò, i santi h an n o  il p iù  vivo desiderio del nostro  bene. In  cielo, 
co n tem plando  Iddio, la  loro vo lontà  ò ineffabilm ente  u n ita  a quella 
di Dio e vogliono, com e lui, la n o s tra  santificazione. Ino ltre  essi 
fo rm an o  con noi un  solo corpo m istico ; e a ques to  titolo essi sono, 
secondo l ’espressione di S. Paolo, « le m em bra  delle nostre  m e m ­
b ra  »,3 ed h a n n o  verso  di noi, u n a  im m en sa  c a r i tà  che a t t ìngono  
nella  loro un ione  con Cristo, unico Capo di qu es ta  società, della 
quale  essi sono la  p a r te  migliore e nella quale  Iddio  ha  segnato il 
nos tro  posto. . ■ —

A questi  r a p p o r t i  di omaggi e di p reghiere  che ci uniscono  ai 
santi  dobbiam o aggiungere i nostri sforzi p e r  loro rassom igliare . 
Il nostro  cuore deve essere an im ato  non  da quelle deboli velleità 
che res tano  sterili, m a  da un desiderio ferm o e sincero della pe rfe ­
zione e da u n a  decisa volontà  di corrispondere  p ienam ente  ai dise­
gni m isericordiosi della nos tra  p redestinazione divina in  Gesù: Se- 
cunrìum  m en su ra m  dona tion is CJirisfi.A

E  che occorre a ciò? Quali mezzi adoperare  a condurre  a t e r ­
m ine  opera  così im p o r ta n te  e cosi gloriosa per  Cristo e per  noi così 
feconda? Restare  uniti a Gesù Cristo. L ’ha  detto egli stesso: Vo­
lete  r ip o r ta re  f ru i t i  abbo n d an t i?  R agg iungere  una  grande  san ti tà?  
R im ane te  in m e come i tra lc i r im angono  un iti  alla vite..5 E  come 
r im a n e re  un iti  a  lu i?  P r im a  di tu tto  con la grazia santificante che 
ci fa m em bri  vivi del suo corpo m istico; poi con que lla  re i tà  in te n ­
zione, f requen tem en te  r innovata ,  per  cui «cerch iam o in .  tu t te  le 
cose», nella vocazione, dove il Signore ci ha  posti,, « il beneplacito  
del nos tro  P a d re  dei cie li» . Questa intenzione orienta tu t ta  la no ­
s tra  att iv ità  verso la  gloria di Dio in unione con i pensieri, i senti­
m enti .  i desideri del Cuore di Gesù, nostro  modello e nostro  capo. 
Qunc pìacita  s u n t  ei facìo  sem p er .6 « Io  faccio sempre ciò che a lui 
p ia c e » :  ques ta  forinola nella  quale  Gesù r iassum eva tu t t i  i suoi 
r a p p o r t i  col P a d re  suo, ci rivela m irab ilm en te  tu t ta ,  l 'opera  d e ll 'u ­
m a n a  san tità .  E  le nostre  miserie?  mi direte. Esse non devono in 
n e ssu n  m odo  scoraggiarci. Le nostre  miserie sono vere pu rtroppo , 
e troppo bene conosciamo le nostre  debolezze, le nostre  schiavitù, 
m a  Dio le conosce ancor  meglio di noi, e il sentim ento  r iconosciuto

s I Cor. XII, 12 seq .; Eph. IV, 25; V, 30. —  4 Eph. IV, 7. — 5 Joan. XV, 5,
—  8 Joan. VIII, 21).
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e confessato della nostra  debolezza onora Dio. E perchè? Perchè 
c’è in Dio u n a  perfezione per la quale egli vuole essere eterna- 
m enle  glorificato e che è forse la chiave di tutto ciò che accade 
quaggiù ed è la misericordia. La misericordia è l’am ore al cospetto 
della m iseria ;  senza miseria non vi sarebbe misericordia. Gli angeli 
p roclam ano la san tità  di Dio m a noi saremo nel cielo i testimoni 
viventi della misericordia divina, perchè coronando le opere nostre, 
egli a ltro  non fa che coronare il dono delle sue misericordie: Qui 
coronai te in m isericordia et m iserationibus,7 ed è appunto  questa 
m isericordia  che noi esalteremo per tu tta  l ’eternità nel seno della 
nos tra  bea ti tud ine :  Q uoniam in aeternum  misericordia e ju s .«

E  neppure  lasciamoci abbattere dalle prove e dalle contraddi­
zioni. Esse saranno  tanto più grandi e profonde quanto  p iù Iddio 
ci vuole porta re  in alto. E  perchè questa  legge? Perchè è il cam ­
m ino medesimo per  dove è passato Gesù; e quanto  più noi voglia­
m o res ta re  uniti  a lui, tanto più è necessario che gli rassomigliamo 
nel p iù profondo e più intimo dei suoi misteri. S. Paolo, come voi 
sapete, fa consistere tutta  la vita interiore «nella conoscenza p ra ­
tica di Gesù e di Gesù Crocifisso».9 E  lo stesso nostro Signore ci 
dice che il « Padre, che è il divino vignaiuolo, pola le viti perchè 
facciano maggiori f ru t t i» :  Purgabit eum  u t fru c tu m  plus afjerat

Dio h a  la m ano  possente, e le sue operazioni purificatrici rag ­
giungono profondità  che i soli santi conoscono; con le tentazioni 
che egli permette, con le avversità che egli invia, con gli abbandoni 
e i silenzi spaventosi in cui getta u n ’anima, egli la prova per  di­
s taccarla  da tu tto  quanto  è creato; la  vaglia per vuotarla  di se stessa; 
la insegue e perseguita per possederla;11 la penetra  fino alle midolla e 
« spezza le ossa », come dice in un  luogo Bossuel, « per regnare 
da solo». Beata l ’an im a che si abbandona t ra  le m ani dell’eterno 
operaio! P e r  mezzo del suo «Spirito» , lutto fuoco, ed amore che 
« è il dito di Dio »,12 l ’artis ta  divino scolpirà in lei i l ineamenti di 
Cristo per farla rassomigliare al Figlio diletto, secondo il disegno 
ineffabile della sua sapienza e della sua misericordia.

Iddio pone la gloria sua  nel farci beati. T u tte  le sofferenze che 
egli perm ette  ed invia sono altre ttan ti  titoli alla gloria e alla celeste 
felicità. S. Paolo dichiara di essere impotente a descrivere lo splen-

7 P s. GII. 4. __  8 Ibid . CXXXV. 1 seq. —  0 I Cor. II, 2. —  ,w Joan . XV. 2.
__  11 P arole di D. P io  di ITemptinne. Vedi U n ’an im a b en ed ettin a . Trad. ita l.
Sac. D ott. E rnesto  B ianch i, M arietti, T orino-R onia , 1924. —  13 Inno V en i C rea­
to r  S p ir ìlu s .
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dorè di gloria e la  p ro fo n d a  felicità che a spe ttano  il p iù  piccolo dei 
nos tr i  dolori sopportati con la grazia d iv in a ; 13  perciò incoraggiava 
tan to  i suoi am ali  fedeli. Osservate, diceva egli, q u an te  precauzioni 
prendono  coloro che par tec ipano  alle corse nel Circo. Q uan te  p r i ­
vazioni s’impongono! E  tu t to  queslo  perche?  P e r  raccogliere a p ­
plausi di u n ’ora, p e r  godere d ’u n a  gloria effimera e con tinuam ente  
d isp u ta ta  e p e r  r ipo r ta re  u n a  corona corruttibile , m en tre  noi, se 
lo tt iam o, è p e r  una  corona im m arcescibile , per  u n a  gloria in te rm i­
nabile  e p e r  u n a  festa e te rn a .1 1

Senza dubbio, in questi m om enti  che sono ricchi di grazie, l’a ­
n im a è sp ro fonda la  nel dotare  e nell’a r id i tà ;  m a come res ta  salda 
sotto i colpi del sup rem o  Pontefice! Dacché Iddio m etle  l’unzione 
della sua  grazia nella  s tessa  am arezza della Croce. G uardale  San 
Paolo. N essuno più di lui visse dell’in t im a  unione con Dio in  ( 'r i­
sto: e chi mai poteva separarlo  da Gesù ? 15 Ed ecco che. p e r  divina 
permissione, Satana  l’insu lta  e carica dei suoi colpi l’an im a  e il 
corno dell’Apostolo. F ino  a t re  volte S. Paolo  grida la sua angoscia 
a Gesù. E  che cosa gli r isponde Gesù? « L a  m ia grazia ti basti, p e r ­
ché la sua potenza non apparisce m ai con tanto splendore come 
nelle difficoltà di cui deve t r io n fa re » :  S u ffic it tib i grafia mea, nani 
v ir tu s  in in firm i tate p e r fic itu r 16

VI.

Ed eccoci così, —  e non  saprei come meglio te rm inare  questa  
conferenza, —  alla ragione p ro fonda  di ques ta  mirabile  disposi­
zione della Provvidenza che vuole che l’opera della nostra  san tità  
si elabori tra  le miserie  e le prove. « E ’ per  la grazia che voi vi sa l­
vate, diceva S. Paolo, e non  p e r  le opere vostre, affinché nessuno 
si glorii in se stesso » .1

Chi d u n q u e  m erita  ogni lode? A chi d unque  deve riferirsi la 
gloria della no s tra  san tità?  A Gesù Cristo. Quando l ’Apostolo espo­
ne ai diletti figli di Efeso il disegno divino, ne indica il fine suprem o 
in queste  parole: Dio ha  in tal modo p reord inato  ogni cosa « a f ­
finchè sia esaltata  la munificenza della sua g ra z ia » :  In laudem  glo- 
riae gratiae suae .2

13 R om . V i l i ,  1-8; II Cor. IV, 17. —  14 I Cor. IX, 25. __  11 R om . V ili, 35. —
16 II Cor. XH, 9.

1 Eph. II, 8. —  3 Ibid. I, 6.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



CRISTO CORONA DI TUTTI I SANTI 361

E  p e r  m an ifes ta re  agli occhi di tutti le abbondanti ricchezze 
della sua grazia « che Dio ci ha  predestinati a divenire i coeredi del 
Figlio suo » : LI ostenderet abundcintes dìvitias graliae suae in bo- 
n ita lc  super nos in Christo Jesu .3 Quaggiù noi dobbiamo tutto  a 
Gesù perchè  egli ci ha  meritato  coi suoi misteri tutte le grazie di 
giustificazione, di perdono, di santificazione di cui abbiamo biso­
gno, e Crislo è il principio stesso della nostra perfezione. Come la 
vite che spande la linfa vitale nei tralci perchè questi diano frutti, 
cosi Gesù Cristo senza posa diffonde questa grazia in tutti coloro 
che gli res tano  uniti. E ’ questa grazia che anima gli Apostoli, illu­
m ina  i dottori, sostiene i martiri , rende saldi i confessori e adorna 
le vergini della loro incomparabile purezza. Anche in cielo tutta  la 
gloria dei santi deriva da questa medesima grazia; il fulgore del 
loro trionfo si alim enta  a quest’unica sorgente; le vesti degli eletti 
sono cosi risplendenti perchè tinte del sangue deH’AgnelIo e il 
grado della loro santità è correlativo al grado della loro rassomi­
glianza col divino modello.

Perciò al principio di quella magnifica festa di Ognissanti in 
cui sono uniti nella medesima gloria tutti gli eletti, la Chiesa ci in­
vila ad adorare colui che essendo il loro Signore « è al tempo stesso 
la loro corona » : i p s e  est corona sanctorum  om nium  *

N ef cielo noi comprenderemo che tu lle  le divine misericordie 
han n o  sul Calvario il loro punto di partenza, e che il sangue di Gesù 
è il prezzo dell’infinila felicità di cui noi godremo per sempre. Non 
dimentichiamolo mai. Nella celeste Gerusalemme noi saremo ine­
briati d ’una divina felicità, m a la pienezza di questa sarà  pagata 
ad ogni istante dai meriti del sangue di Gesù Crislo. « Il fiume di 
felicità che inonderà eternamente questa città di D io » ,5 avrà la sua 
sorgente nel sacrificio del nostro divino Pontefice. Sara per noi una 
gioia immensa riconoscerlo e cantarlo a Gesù: «Oh, è a voi che 
noi tutto dobbiamo, e a voi sia reso ogni onore, ogni lode e ogni 
azione di grazie».

Come tulli gli eletti, noi getteremo le nostre corone ai suoi 
piedi ,6 per dimostrare che le abbiamo avute da lui.

A queslo scopo supremo si riduce tu tto  il mistero di Cristo, 
Verbo Incarnato. Dio vuole che suo Figlio Gesù sia esaltato in eter- 
no, perchè è egli il suo Figlio unigenito e l’oggetto delle sue com­

3 Ibid. I l , 7. __  4 Invitat. del M attutino. —  4 Cf. P s. XLV, 5. —  * Ct.
Apoc. IV, 10.

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



362 11. I M IST E R I D I CRISTO

piacenze; pe rchè  ques to  Figlio, tu t to ch é  Dio, si è abbassa lo  p e r  san ­
tificare il suo corpo  m is t ico :  P rop ter q uod  et D eus cxaltcw it illuifiP

Studiam oci d u n q u e  di a d d e n tra rc i  con p ro fonda  lede in  quésti 
pensieri divini. Q uando  festeggiamo i santi, noi m agn ilich iam o la 
po tenza  della g razia  che  li h a  elevati a quelle c im e; e n ien te  c p iù 
accetto  al Signore perchè, con tali lodi, noi collaboriaino al p iù  in ­
tim o  dei suoi disegni, che è di glorilicare Gesù Cristo: Clarificavi 
et iterim i c la r ìfica b o i S tud iam oci in tan to ,  con l’a iu to  di ques ta  m e ­
d es im a  grazia, di a d em p ie re  il pensiero  div ino in  c iascuno di noi. 
A ncora  u n a  volta giova ripe tere  che è a q u es la  conform ità  che si 
r id u ce  tu t t a  la san tità .

Mi sono s tud ia to  in  tu t te  ques le  conferenze di m os tra rv i  tino a 
che p u n to  il P a d re  ci un isca  al suo Figlio Gesù; mi sono stud ia to  
di m ette re  sotto i vostri occhi il nos lro  divino modello che è, nello 
slesso lempo, così incom parab ile  e così accessibile; avete vislo  che 
Gesù h a  v issu to  ciascuno dei suoi m isteri p e r  noi e che egli ci a s ­
socia ad  essi nel m odo p iù  in t im o  ailinchc, a poco a  poco, pos­
siam o r ip ro d u r re  in  noi, sotto  l ’azione del suo Spirilo, i suoi l inea­
m en ti  ineffabili e d iven ire  a  lui som iglianti con fo rm em en te  al de ­
creto della n o s tra  predestinazione. Non s tanchiam oci di con tem ­
plare  queslo  m odello : Gesù Cristo è Iddio apparso  e vivente fra 
noi p e r  add ita rc i  la via e condurci alla vita. Egli stesso h a  detto 
che la  vita  e te rna  consiste nel confessare  che suo P a d re  è vero Dio 
e che egli è Dio come lui, m a  venu to  quaggiù  nella  nostra  carne  per 
r ico n d u rre  l ’u m a n i tà  a Dio.

Se nel corso della no s tra  vita  abbiam o seguito fedelm ente  Gesù, 
se ogni anno  lo abb iam o  m ed ita lo  con fede ed am ore  nel ciclo dei 
suoi misteri, s tud iandoci di im ita r lo  e di r im anerg li  uniti, possiamo 
esser  sicuri che l ’incessante  p regh iera  che egli indirizza p e r  noi al 
P a d re  suo nella sua q ua li tà  di unico  m ediatore , sa rà  cer tam ente  
e saud ita .  Egli im p r im erà  col suo Spirito la sua  viva im m ag ine  nelle 
an im e  nostre, e il P a d re  ci riconoscerà  nell’ u l t im o  giorno come 
m e m b r i  del Figlio  della  sua  predilezione e ci fa rà  coeredi di lui.

Noi en tre rem o  a llo ra  in quella  società che Cristo, nos tro  Capo 
■divino, h a  voluto  fo rm a rs i  tu t ta  p u ra  e splendente , e che nel giorno 
del tr ionfo  finale egli, secondo le stesse paro le  di S. P ao lo ,9 dov rà

7 P h ilip . II, y. —  • Joan. XII, 28. —  • I Cor. XV, 24.
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p re s e n ta re  a l P a d re  com e il m arav ig lioso  trofeo della  sua  grazia 
o n n ip o te n te .

P o ss ia m o  noi r i tro v a rc i tu tt i  la ssù  p e r la  p iù  g ran d e  gioia delle 
an im e  n o s tre  e p e r  la g lo ria  del n o s tro  P a d re  celeste! I n  t a n d e m  
g l o r i a e  g r a t i a e  s u a e .

- ‘K ì :
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V E R B U M  M A N E N S  A P U D  P A T R E M , VERITAS E T  VITA, 
I N D U E N S  S E  C A R N E ,  F A C T U S  E S T  VIA.

S. August., Traci, in Joan.  XXXIV, 1).
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CO NFEREN ZE P R E L IM IN A R I

—  l  m isteri di Cristo sono i nostri m isteri . . . . p. 1-14

Tulta la dottrina di S. Paolo si riassume nella conoscenza del mistero
di Cristo, 1.

L ;— La missione dell’Apostolo si riduce a predicare Cristo e Cristo 
crocifisso, 1 -2 ; il suo desiderio è di far comprendere a tutti i fedeli che 
« nel Cristo noi troviamo lutto », 3-4.

IL — Cristo stesso ci insegna che la vila etefna consiste nel cono­
scerlo, nel conoscere lui e il Padre che egli è venuto a rivelarci, 4 ; tutti 
gli sguardi noslri debbono concentrarsi su Cristo, è ciò appunto che 
l’eterno Padre domanda da noi, 4-5; e il desiderio suo è di far compren­
dere a tutti in qual modo noi dobbiamo contemplarlo in ornili sapientia 
el intellecin spiritali, 5-6.

III. — Questa conoscenza del mistero di Cristo è il fondamento della 
nostra pietà e corrobora la nostra vita spirituale, 6 ; gioia che prova l’a­
nima fedele nel contemplare Cristo e nel penetrarne i misteri, 7.

IV. — I misteri di Gesù sono si nostri che suoi, 7-8; egli li ha vissuti 
per noi, 8-9; in qual modo Cristo, modello di ogni perfezione, si rivela 
noslro esemplare in ciascuno dei suoi misteri, 9-10; noi non facciamo 
che uno con Cristo nel pensiero divino, 10-11; Gesù non ci separa da lui 
nei suoi misteri, 1 1 ; egli ci mette a parte dei meriti suoi e di tutte le 
sue ricchezze, 1 2 .

V. — La virtù dei misteri di Cristo si estende a tutti gli uomini, e 
perdura ognora, 13; Gesù si tiene dinanzi alla faccia del Padre suo, come 
noslro Pontefice, 13-14; ognora vivente, egli intercede senza posa per 
noi e ci comunica il frullo dei suoi misteri: confidenza che questa verità 
deve far nascere in noi, 14.
II —  j n qual m odo possiamo assim ilarci il fru tto  dei m isteri d i Gesù

p. 15-24
Per partecipare alla virtù dei misteri di Cristo occorre conoscerli e 

mettersi in contatto con essi, 15-16.
I __ Questa conoscenza e queslo contatto si verificano pienamente

con 'la lettura del Vangelo, 16; quindi con l’unione alla Chiesa nella sua 
liturgia* la Chiesa è come un prolungamento, attraverso ì secoli della 
Incarnazione, 16-17; l’unirsi a lei nella liturgia costituisce una via in­
fallibile per comprendere i misteri di Gesù e assimilarsene ì flutti, 17.

1 — Ciascuno dei misteri rappresentati dalla liturgia possiede una
grazia che gli è propria, 18; utilità degli elementi esteriori della liturgia,
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18-19; la grazia dei misteri è sopratutto intcriore, 19; in qu.nl modo in 
tutti i suoi misteri Cristo produce in noi la grazia clic egli ha meritato 
vivendoli, 2 0 ; importanza per i fedeli di partecipare a questi misteri, 
20-21; la nostra imitazione di Cristo non è tuttavia un lavoro puramente 
umano, 21; solo lo Spirito Santo può riprodurre in noi soprannatural­
mente l’immagine del Figlio di Dio; egli lo fa ellicacemenle nel mentre
noi contempliamo i misteri di Gesù, 21.

111. — Disposizioni richieste allineile la nostra partecipazione ai mi­
steri di Crislo sia feconda: la fede, 22; la riverenza, 23; l’amore, 24; fe­
lice l’anima che beve a queste sorgenti di vita, 24.

I. —  LA PERSONA DI CRISTO

III. —  « In  s in u  P a tris  » ......................................................p. 29-47

Cristo è passato attraverso a stati diversi, tuttavia egli dimora sempre 
in sinu Patris; la sua divinità, oggetto primo della nostra contempla­
zione, 29-31.

I. — Dio è fecondo; da tutta l’eternità, egli genera il suo Verbo, 31; 
per l'unità di natura il Figlio di Dio è uguale al Padre suo, è uno con 
lui, 31-32; processione dello Spirito Santo, 32; Cristo Gesù ci ha rive­
lato la trinità delle persone nell'unità di natura, 32-33.

II. — 11 Figlio si distingue dal Padre per la sua proprietà di esser 
Figlio, egli è Figlio ed è ciò che costituisce la sua personalità, 33; la p r i ­
ma «funzione» del Verbo è di riconoscere il Padre per suo principio, 
33-34; continuamente nel Vangelo nostro Signore proclama che egli tutto 
possiede dal Padre suo, 34; seconda «funzione» del Verbo: egli è l’im- 
magine vivente, adeguata del Padre, Qui viclet me videt et Patroni, 34-35;
il Verbo si ricongiunge al Padre suo per amore, è questa la sua terza 
«funzione», 30; amore inenarrabile del Verbo Incarnato per il Padre 
suo, 3G-37.

III. — Noi dobbiamo imitare il Verbo nei suoi « s ta l i» ,  prim iera­
mente riconoscendo, con Gesù e come Gesù, che tutto gli viene dal Pa­
dre, 37; proclamando la nostra assoluta dipendenza da Dio, come 
creature, 37-38; come ligli suoi, 38; in un senso verissimo noi siamo ge­
nerati divinamente per la grazia, ne conseguita che ogni nostra attività 
deve in qualche modo venire da Dio, 39; noi dobbiamo ancora imitare
il Verbo essendo come lui, l’immagine del Padre, sopratutto per mezzo 
delia grazia santificante, elemento fondamentale della somiglianza di­
vina, e delle nostre virtù, 40; finalmente, noi come il Verbo dobbiamo 
riportarci intieramente al Padre nostro celeste per amore, 40-41.

IV. — Pel solo fatto della nostra creazione, noi siamo il* frutto d’un 
pensiero eterno contenuto nel Verbo, 41; come la nostra adozione divina 
renda questa relazione col Verbo più profonda. 42; noi non diventiamo 
ligli di Dio che in Gesù Cristo, Elegit nos in ipso , 42; realizzazione di 
questo decreto divino per l’incarnazione del Verbo, 42-43.

V. — Pratica conseguenza di questa dottrina: ci bisogna rimanere 
uniti al Figlio: egli e l’unica via che conduce al Padre, 43; mezzi di 
rimanere uniti al Verbo Incarnato: la fede; credere nel Figlio di Dio 
è lo stesso che essergli unili e partecipare la sua figliazione divina; 
questa fede deve essere completa, 43-44; l’osservanza dei comandamenti 
di Gesù, 44; il ricevimento dell’Eucaristia, sacramento d’unione, 45; 
Cristo Gesù, insegnateci ad essere come voi ed in voi, il figlio di 
Dio, 45.
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45-4V:' 1111 1 U|a"S n«slia**’fcUcit«V“s i ° r ì i u , ^ " r "  'Sk'SS° clel CrUtiani-siin»,
Cristo è per natura: f f i ' V u i o « ’^ a ì r b K d  ^ l i m ?  non e un sogno: Dio ci ha rl-iin il Y,';rtiL meaie,. nencne suDiinic.
giorno condotti nel seno del Padre, 45-47 . C’ PCI n° ‘ saremo 1,11

« —fi il Verbo si è fatto  c a r n e » ...............................p. 48-00

i , 1nìister« dell’Incarnazione per compren- 
deic tutti 1 misteri di Cristo; da questa unione dell’umanità colla divi­
nila scaturisce il valore infinito degli atti di Gesù, lo splendore e la 
virlu dei suoi misteri, 48-49.

1- • Cristo è Dio perfetto, possedente la vita e le perfezioni divine 
in lulta la loro pienezza, 49; egli è altresì uomo perfetto, a noi somi­
gliante 111 ogni cosa, tranne il peccato, 49-50; questa unione inenarra­
bile del divino e dell’umano in Gesù si manifesta ad ogni oagina del 
Vangelo, 50-51.

II. — Modo di unione delle due nature in Cristo: esse sono unite in 
una sola persona, ed è il Verbo che dà all’umana natura la sua « sussi­
stenza » personale. 52; le due nature conservano ciascuna la loro pro­
pria attività, 52; l’attività umana di Gesù ha il suo principio ultimo 
nella divinità, 52; conseguenza di questa dottrina: tutte le azioni del 
Verbo Incarnalo hanno un valore infinito, 52-53; ragioni per cui la vita 
di Cristo è così accetta al Padre suo: egli è il vero Figlio di Dio, 53; 
la sua anima possiede la pienezza della grazia, grazia d’unione e grazia 
santificante, 53; la sua santa umanità è adorna di tutte le virtù e di tutti 
i doni dello Spirito Sanlo, 54.

III. — Quali attitudini voglionsi da noi avere verso il Verbo Incar­
nato: la prima, quella che l’eterno Padre reclama da noi, è la fede nella 
divinità di Gesù Cristo, 54-55; questa fede e la sorgente della nostra ado­
razione, 55-56; in quesla adorazione l’anima deve, suireseinpio della 
santa umanità di Gesù, abbandonarsi completamente al Verbo, vivere 
in una dipendenza assoluta della divinità, 5G-57.

IV. — Non è sufficiente tuttavia di proclamare la divinità di Crislo, 
la nostra pietà e i nostri omaggi debbono estendersi alla sua umanità, 
57; in qual modo S. Teresa parla del danno cui va soggetta un’anima 
non occupandosi della santa umanità di Gesù, 57; Dio ha voluto com­
piere la nostra salute e la nostra santità per mezzo dell’umanità del 
Figlio suo, 58; questa umanità ha diritto alla nostra adorazione e a una 
confidenza senza limiti, 58; durante la sua vita terrena. Cristo confe­
riva la grazia e compiva miracoli mediante il contatto della sua uma­
nità, 58; anche adesso essa è lo strumento della grazia per le anime no­
stre 59- essa è la via che conduce al Padre: 1 umamta ci porta al Verbo 
e il Verbo ci porta al Padre. 59-60; parole di S. Ambrogio sul mistero 
dell’Incarnazione: Fortitudo Christi le creavit; infìrmitas Christi le re- 
creavit, 60.

V. —  Salvatore e Pontefice . . • • • • •  P- 61-80 
Necessità di meditare l’opera e la ««issiione del Verbo Incarnato a

meglio comprendere la sua persona; - ------ - - « .. . , .
l’ano la sua missione e caratterizzano 1 opera sua, 61, egli si chiama 
«il Crisin » celi è stato unto, consacrato perche egli e re, 61-6-, pro­
feta, 62-63; pontefice; col suo sacrificio egli salva l’umanità intera, onde
che al nome di « Cristo » unisce quello di Gesù, 63^64.aijnome ui sacerdote, 64; in Cristo il carattere sacerdotale e
t r a s c e n d e n te ,  0 4 ; G esù d iv ie n e  p o n tefice  dal m o m e n to  d e ll 'In c a rn a z io n e ,

24 —  M arm ion , C risto  ne i  suoi m ister i .
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(M; oltre a ciò il suo sacerdozio è una conseguenza necessaria della sua 
Incarnazione, 05; rivelazione di S. Caterina da Siena; Cristo ha gettato 
un ponte per riunire il cielo alla terra, 65-67.

II. - In qual modo dal suo ingresso in questo mondo. Cristo inau­
gura il suo sacrifizio: primo allo di Gesù: Ecce venio, 67-68; tutta la 
vita di Gesù è orientala verso il suo sacrifizio sul Calvario e contrasse­
gnata del sigillo della croce, 6 8 ; Cristo aveva sete di dare al Padre suo 
la gloria che il suo sacrificio dovea procurargli, 69.

III. — L’offerta che Cristo ha fatto di se stesso comprende diffe­
renti alti: l'adorazione, 69; l’azione di grazie, 69-70; l’espiazione, 70-71;
l’impetrazione; preghiera sacerdotale di Gesù, 71-72.

IV. — 11 sacrificio di Cristo, sorgente per noi di ogni grazia, 72; tut­
tora Cristo Gesù adempie, nel cielo, il suo officio di mediatore col suo 
eterno sacerdozio, 73; indubbiamente egli non merita più, ma egli offre 
senza posa al Padre le sue soddisfazioni: «ognora vivente, egli inter­
cede per noi », 73-74; quanto grande ha da essere la nostra fede in Gesù 
Cristo, pontefice supremo, 74; non vi ha alcuna grazia che noi non pos­
siamo sperare domandandola nel suo nome: Per dominum nostrum Jc- 
siiin Christum. 71-75.

V. — Quaggiù pure Cristo perpetua il suo sacrificio; la santa Messa 
rinnova l'immolazione del Calvario; l’unica mediazione di Cristo si pro­
lunga attraverso il ministero dei sacerdoti, 75; la Chiesa non celebra 
alcuno dei misteri di Gesù senza offrire il santo sacrificio della Messa. 
76; nella santa Comunione, noslro Signore ci largisce le grazie speciali 
del mistero che noi celebriamo, 76-77.

II. 1 M ISTER I DI CRISTO

VI. Le preparazioni d i v i n e .................................................p.. 81-96

Disegno eterno di Dio: mandare il Figlio in queslo mondo per r i ­
scattare il genere umano, 81; durante millenni Dio prepara l’umanità 
alla venuta del Figlio tra noi, 82; perchè un si lungo periodo? Perchè 
gli uomini riconoscessero il bisogno di un Redentore, 82; la grandezza 
del mistero dell'Incarnazione e la maestà del Salvatore reclamano pur 
esse questa preparazione, 82-83.

I. — In qual modo la Sapienza eterna prepara le anime dei giusti
dell’Antico Testamento alla venuta di Cristo sulla terra: l’indomani
della caduta dei nostri progenitori, Dio promette un Redentore, 83; egli 
precisa la sua promessa ai patriarchi, 83-84: egli suscita i profeti; Da­
vid ed Isaia tratteggiano in anticipazione i diversi lineamenti del Alessia 
Uomo-Dio, 84-85; la fede nel Redentore promesso e il desiderio della sua 
venuta sono così alimentati continuamente nel cuore dei Giudei fedeli. 
85-86.

II. — Dio prepara altresì la venuta del Messia regolando i destini 
delle nazioni pagane, 86-87: finalmente, egli compie le sue preparazioni 
con l’invio di S. Giovanni Battista, 87; dignità e santità del Precursore, 
grandezza della sua missione. 88.

III. — Ogni anno, la Chiesa, guidata dallo Spirito Santo ci richia­
ma il ricordo delle preparazioni divine e cerca di far rivivere nelle 
anime nostre le disposizioni degli antichi giusti che attendevano la ve­
nula del Messia, 89; ragioni di questa economia soprannaturale: Dio 
vuol farci ammirare le opere di Gesù, 89; queste preparazioni sono una 
conferma della nostra fede. 89-90; Cristo non è venuto solamente per
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I suoi con temporanei, ma per gli uomini tutti; ad ogni festa di Natale 
egli ci largisce, nella misura delle nostre disposizioni, le grazie che il 
\e ioo  incarnalo ci ha meritate con la sua venuta tra noi, 90-92. 
i- iv ■ Esposizioni possono ridursi a quattro: la purità: il seno
-1. Ir ’■ soSS1orno naturale del Verbo: con la sua verginale purezza Ma- 

f»va ^ , .yer 0 Incarnalo un tabernacolo che ne era come il riflesso, 
J~- , umilia la quale sostituisce in noi la purezza immacolata della
\ creine: Dio accoglie il peccatore che si umilia, 93; la confidenza: 
comi clic viene a noi è un Dio, egli possiede nella pienezza per accor- 
uarce!e tutte le grazie che noi possiamo sperare, 93-9 4 ; l’ardore dei de­
sideri: Crislo si darà a noi nella misura dei nostri desideri, 9 5 ; il pen­
siero della Vergine Maria riempie la liturgia d d l’Avvento, sentimenti 
c. . 11 ugnavano la Vergine prima della nascita di Gesù; chiediamole
(Li larci partecipi delle sue disposizioni, 95-90.

VII. —  «O  adm irabile com m crcium ! » .............................. p. 97-114
In qual modo la Chiesa commemori la venuta di. Cristo sulla terra, 

Jb-99; grazia speciale del mistero della natività: Dio, assumendo la no­
stra umana nalura ci rende partecipi della sua nalura divina; è un com­
mercio umano-divino, 99.

I- — Primo alto di questo «commercio»: Dio assume la nostra na­
lura per unirsela in una unione personale; il bambino adagiato nel pre­
sepio è il vero Figlio di Dio, 99-100; triplice venuta di Cristo celebrata 
dalle tre messe di Natale, 100-101; unione inenarrabile delle due nature 
inJJristo; ciascuna conserva tuttavia la sua propria attività, 1 0 1 -10 2 .

IL • Secondo atlo del «commercio»: il Verbo Incarnato dà al­
l'umanità una partecipazione alla sua natura divina, ci rende figli di 
Dio, 102-103; onde risultano in noi due vite: la vita naturale e la vita 
soprannaturale, 103-104; questa vita divina della grazia deve governare 
tutta la nostra attività soprannaturale, 104-105.

III. —• Queslo «commercio» ci appare più ammirabile ancora per la 
maniera in cui avviene;' l'Incarnazione rende Iddio visibile, 105-106; 
Gesù ci rivela l’amore e tutte le perfezioni di Dio, 106; Dio ha voluto 
rendersi visibile per istruirci e divenire nostro modello, 106-107.

IV. — L’Incarnazione rende Dio passibile; l’umanità del Verbo, con 
le sue sollerenze e la sua immolazione, espierà i nostri peccati e ricom­
prerà il mondo, 107-108; dalla sua nascila Gesù .inizia la sua missione 
di salute, 108; con la sua umiltà, la sua obbedienza e la sua povertà, 
Crislo viene a guarirci dal nostro orgoglio, dalla nostra ripugnanza ad 
obbedire, dalle nostre cupidità, 108-110.

V. — Come ci apparisca ammirabile questo «commercio», 110; esso 
è per noi una sorgente di gioia, 1 1 0 ; disposizioni necessarie perchè que­
sto «commercio» produca in noi i suoi frutti: la fede, 1 1 0 -1 1 1 ; modi 
diversi di conoscimento del Verbo Incarnato, 112; la fede ci permette 
di contemplare il mistero come Dio lo vede, 112-113; in qual modo la 
santa Comunione assicura il commercio divino, 113-114.

V ili. —  L ’E p i f a n i a .............................................................. P- 115-129
Dio è luce; questa luce divina, vita delle anime nostre, è per noi 

inaccessibile, 115-116; la ragione nonché la contemplazione delle opere 
di Dio possono, lino a un certo punto, rivelarci la luce divina, 116; 1 In­
carnazione è la grande manifestazione di Dio; il velo della umanita at­
tenua lo splendore della divinità, 116; la festa delle «Teofanie», 117.

1 _  L’appello dei Magi alla culla di Cristo significa la vocazione del­
le nazioni pagane alla fede, 117; è ai Giudei che il Verbo Incarnato si
2 1 * __ M a r m i o n , C risto  n e i su o i m is te r i.
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maniiesta primamente, 118; i gentili sono in seguilo chiamati alla luce 
del Vangelo, Ili); per ognuno di noi la stella ha  brillato, 119-120; bene- 
iizio insigne che è per noi l’appello alla lede, 1 2 0 -1 2 1 ; noi dobbiamo 
ringraziarne Dio e domandargli di estenderlo a lulte le anime: Pater, 
cian/ica F ilium  tuain , 120-121.

IL — Insegnamento del mistero dell’Epifania: noi dobbiamo imitare 
la fedeltà, la generosità dei Magi, 121-122; noi tutti siamo chiamati alla 
santità; il lJaure elenio la  brinare la stella che ci condurrà a Gesù, se­
guiamo con prontezza l’appello divino, 122-124.

ili. — Che lare se la stella dispareV, 124; suiresempio dei Magi do- 
manuare luce e direzione ai rappresentanti di Dio, 124-125.

IV. — Come sia profonda la fede dei Magi a Bethlehem, 125; asso­
ciamoci alla loro auoiazione, 1 2 0 ; simbolismo uei uom ua loro o liera  al 
Bambino Gesù, 120-127; quali doni possiamo noi portare a Gesù, 127; 
noi possiamo appropriarci ì tesori del Verno Incarnato, 127-128; ollria- 
mo a Dio il suo proprio  Figlio Gesù, 128; in qual modo il mistero del- 
r i ip i lan ia  si r innovi e si prolunghi, 129.

IX. —  L a  Vergine M aria, i m is teri delV in fa n zia  e della vita nascosta
p. 13U-l-iy

Dio ha  voluto assumere da noi l’umanità che egli aveva decretato di 
unire personalmente al suo Verbo, 130; la Vergine Maria ha dato questa 
natura  umana al Verbo, 130-131; come essa sia inseparabile da Gesù in 
tulli ì suoi misteri, 131-132.

1 . — 11 « commercio » tra l’umanità e la divinità si conclude allorché 
la Vergine risponde il suo Fiat al messaggio dell’angeio; in questo mo- 
mcnio bOienne, 11 verno si la  carne, 1 0 2 -1 0 0 ; Maria canta il suo Magnifi­
cat, 133-134; essa mette al mondo il suo divin Figlio; la sua fede, la sua 
adorazione, il suo incommensurabile amore per colui che è tult’insieme 
e Dio suo e Figlio suo, 134-135; Gesù si compiace dell’amore che gli 
porta la madre sua; inenarrabile unione delle loro anime, 135.

il. — Marui la  circoncidere Gesù, 130; essa lo presenta al Tempio 
dopo quaranta giorni; perchè ha essa voluto adempiere tutte le par ti­
colarità di questa cerimonia legale, 136-137; il Salvatore entra nel suo 
Tempio come «Dio nascoslo », 137-138; offerta di Cristo al Padre suo, 
primizie del suo sacrilizio, 138; la Vergine si unisce a questa oli erta del 
Figlio suo, 138-139; da questo giorno essa diventa corredentrice; profe­
zìa del vecchio Simeone, 139-140.

HI. —  All’età di dodici anni, Gesù viene con Maria e Giuseppe a ce­
lebrare la Pasqua a Gerusalemme, 140; dopo le feste egli r imane in 
città; profondo dolore della madre per averlo perduto, 141-142; come 
Maria e Giuseppe dopo tre giorni di ricerca, ritrovano il fanciullo Gesù, 
142; prime parole del Verbo Incarnato raccolte dal Vangelo, 142-143.

IV. __La vita nascosta a Nazareth; il Salvatore del mondo trascorre
trenta anni in una vita oscura, vita di lavoro, di silenzio, di obbedienza, 
144-145; insegnamenti offertici da questo mistero della vita nascosta: 
ognuno degli atti di Gesù, per quanto umile apparentemente, dava una 
gloria iniìnita all’eterno Padre, a causa della sua divina figliazione; 1 
nostri alti non hanno valore se non in quanto la grazia li anima, 145- 
140; la vita interiore dà fecondità alla vita esteriore, 146-147.

V. .— Ciò che sono stati per la Vergine questi trenta anni trascorsi 
in unione si intima con Gesù, 147-148; ardore della fede di Maria, essa 
è Virgo fidelis, 148; questa fede è sorgente di gioia, 148-149.
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X. —  I l battesim o e la tentazione di Gesù . . . . p. 150-170

Nei diversi misteri di Cristo noi vediamo ognora le umiliazioni del 
Verbo Incarnato messe in rilievo e in contrasto con una rivelazione del­
la sua divinità, 150-151.

I. — Presentandosi a Giovanni per ricevere il battesimo di peniten­
za, Gesù compie un atto di profonda umiltà; ragione per cui Cristo si 
mescola alla folla dei peccatori e si fa battezzare: capo dell’umanità de­
caduta. egli si è reso solidale coi nostri peccali. 151-152; ricevendo il 
battesimo egli vuole «adempiere ad ogni giustizia», 152; il battesimo 
del Precursore annunziava quello di Cristo. 153.

IL — Gesù è glorificalo dal Padre suo nell’uscire dal Giordano, 154; 
come la testimonianza del Padre costituisca tult’insieme e il punto di 
partenza della vita pubblica di Gesù e il fondamento della nostra fede, 
154-156; il battesimo sacramento dell’iniziazione cristiana, contiene 
in germe tutta l’opera della nostra santificazione, 150-157.

TTT. — Subito dopo il battesimo, Gesù è spinto dallo Spirito nel de­
serto per esservi tentato dal demonio. 157; le perfezioni divine esigono 
clic le creature ragionevoli e libere siano soggette a una prova prima di es­
sere ammesse all’eterna beatitudine, 157-158; prova degli angeli, 158; per 
noi la tentazione è scaglionata per tutto il corso della nostra esistenza, 
159; Adamo sottomesso alla prova ha fallito, 159; occorreva che il se­
condo Adamo, capo dei predestinati, fosse collocalo dinanzi alla tenta­
zione e ne rimanesse vincitore, 159; era altresì conveniente che Cristo, 
dovendo liberarci dalla schiavitù di Satana, entrasse in lotta col de­
monio e lo vincesse, 159-100.

IV. — Triplice tentazione di Gesù: come egli trionfi ogni volla degli 
assalti del nemico. 10 0 -1 0 1 ; il demonio si ritira usane ad temmis, 1 0 2 - 
103: gli angeli si avvicinano per servire Cristo. 163: dopoché nostro 
Signore ha voluto subire la tentazione non dobbiamo stupire di passare 
per la medesima via. 163: Gesù ha vinto il diavolo come cano della Chie­
sa: in lui e per lui noi Irionfìafno delle suggestioni dello Spirito r i­
bello. 164.

V. — Cristo sottoponendosi alla tentazione ci ha meritato la forza 
di uscire vittoriosi dalla lolla. 104: Gesù era inaccessibile al peccato 
e all’imperfezione. 164: ragione fondamentale della sua impeccabilità: 
egli è il Figlio di Dio. la santità infinita. 165; l’anima santa di Cristo è 
costituita nell’impeccabilità essenziale ed assoluta dalla visione beati­
fica. 165: i beati clic vedono Dio sono impeccabili. 165-160; quaggiù la 
fede sostituisce per noi la visione: noi diventiamo invulnerabili alla 
tentazione nella misura della nostra fede e della nostra unione a Cristo. 
100; perchè la Chiesa ci faccia leggere durante la Quaresima il salmo 
XC, 100-167; promesse d’invulnerabilità spirituale che vi sono espo­
ste. 167.

£ y j  __ E’ la fede che ci rende invincibili nella tentazione, 168; efiì-
cacia delle parole della Scrittura sanla per respingere il demonio, 168- 
109: Cristo ci aiuta nel combattimento con la sua grazia e la sua pre­
ghiera, 169-170.

XI. —  A lcu n i aspetti della vita pubblica di Gesù . . p. 171-198

La vita pubblica di noslro Signore è un argomento inesauribile: noi 
ne contempleremo tre aspetti speciali, 171-172.

I.   Come Cristo manifesti la sua divinità con le sue parole e i suoi
atti. 172: egli attesta di essere il vero Figlio di Dio: rimettendo i pec­
cati. 172: operando i miracoli di sua propria autorità, 172 173; proda-
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ma la sua divinità dinanzi ai suoi apostoli, 173; davanti a Caifa, 173-174; 
nel Vangelo di S. Giovanni specialmente, noi ascoltiamo Gesù dirci clic 
egli è uno col Padre suo, 174-175.

IL —  Cristo attesta la sua divinità per dare una base alla nostra fede, 
175-170; questo fede nella divinità di Gesù Cristo è, difalli, la base della 
nostra*&vita spirituale, la radice della nostra giustificazione, 170-177.

HI. — Secondo aspetto della vita pubblica del Salvatore; il Verbo 
Incarnalo ci manifesta coi suoi gesti umani le perfezioni divine, 177; 
di tulle le divine perfezioni famore è quella che noslro Signore si com­
piace segnatamente di rivelarci, 178-179; bontà piena di tenerezza e 
di compassione, umile condiscendenza che Gesù manifesta in tutte le 
circostanze; alcuni tratti della sua vita pubblica, 179-181.

IV. — Amore misericordioso di Crislo per i peccatori, 181-182; pa­
rabola del figliuol prodigo. 182-183; conversazione di Gesù con la Sa­
maritana, 183-185; Maria Maddalena, 180; la donna adultera, 186-187.

V. — Questa misericordia del Salvalore c’invita alla confidenza, 187;
Cristo è venuto a cercare i peccatori, 188; egli sceglie Pietro come fon­
damento della sua Chiesa. 188; egli accetta la presenza della Maddalena 
ai piedi della croce insieme alla madre sua. iSS ; la noslra confidenza 
si avvalora con la penitenza, 1S9: ultimo trailo che finisce di mostrarci
la tenerezza del cuore umano di Gesù, 189; sua amicizia oer la famiglia
di Befania, 190-191.

VI. *— Terzo aspetto: severità di noslro Signore nei riguardi dei Fa­
risei, 192; loro orgoglio e loro ipocrisia, 192-193; come Crislo li denun­
zia. 193; il fariseismo provoca la sua indignazione, 194-195; è uno dei 
lacci onde si serve il demonio per condurre le anime a una falsa pietà, 
190-197; Gesù termina le sue maledizioni contro i farisei con un ap­
pello pieno di tenerezza al suo popolo, 198.

XII. —  S u lla  cim a del T a b o r ...............................................p. 199-215

Tutta la vita di Crislo è una sorgente di luce e di grazie, 199; la Tra­
sfigurazione è uno degli episodi più importanti, perchè lo splendore 
della divinità di Gesù vi riluce in modo speciale, 199-200.

T. — Racconlo evangelico della Trasfigurazione, 200-202.
II. — Ognuno degli atti di Gesù è pieno di significalo, ogni suo mi­

stero racchiude una grazia. 202-203; significato del mistero della Trasfi­
gurazione per gli Apostoli che ne furono testimoni, 203-204; Cristo 
vuole con la manifestazione della divinità premunirsi contro lo « scan­
dalo» della sua passione, 204-205; la voce dell’eterno Padre proclaman­
te che Gesù è Figlio suo finisce di corroborare la fede degli Apostoli, 
205.

III. — Dopo la risurrezione di Gesù gli Apostoli manifestarono, per 
mezzo di Pietro, gli splendori che avevano contemplato, 200: la Trasfi­
gurazione è compiuta anche per noi: triplice grazia contenuta in onesto 
mistero; essa è messa in luce nella orazione della festa: la Trasfigura­
zione conferma la nostra fede. 200; la testimonianza del Padre che ci 
afferma che Gesù è suo Figlio ci deve essere ognora presente. 207-208: 
« la  nostra adozione di Figli di Dio vi è significata in un modo m ira­
bile». 208-209; questo mistero ci «rivela la noslra futura grandezza», 
la gloria che circonda Gesù diverrà l’eredità delle sue membra, 209- 
210: lo splendore che illumina Cristo sul Tabor non è una luce di r i ­
flesso ma un irradiamento della divinità. 210; al modo stesso la nostra 
santità non promana dal di fuori, ma è una derivazione della vita divina 
nelle anime nostre, 211.
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JV- Mezzo di pervenire allo stato glorioso che ci attende e che la 
Trasfigurazione ci fa intravedere: «Ascollare Gesù»; il Padre celeste 
alUda al Hglio suo di farci andare a lui: Ipsum audite, 211-212; in qual 
modo Cristo ci parli. 212; a ben intenderlo occorre il silenzio e la pre­
ghiera, 212; occorre segnatamente ascoltarlo con una fede pratica che 
si traduca in opere, 212-214; rimaniamo fedeli a Gesù, seguiamolo nella 
gioia e nel dolore fino a quando condivideremo la sua gloria, 214-215.

XIII. — « Cristo ha am ato la Chiesa e per santificarla ha dato se 
slesso per le i» ....................................................... p. 216-232

La Passione è il punto culminante dcH’opera di Gesù Cristo quag­
giù; Gesù chiama il momento della sua immolazione «la sua ora», 216- 
217; testo di S. Paolo riassumente tutto il mistero della Passione, 217.

I. — Per amore Cristo ha voluto subire la morte di croce e per 
amore verso il Padre suo, 21S-219; per amore verso di noi, 219; libertà 
con la quale Cristo si è offerto, 219-220.

II. — Gesù offre se stesso: Semetipsum tradidit; egli offre l’anima 
sua e il suo corpo al dolore, 220; la sua agonia nel giardino degli Ulivi, 
220-221; racconto della Passione, 221-222; adoriamo il divino Croci­
fisso in unione con la Chiesa, 223.

III. — In qual modo Cristo con la sua offerta ha santificato la Chie­
sa: col suo sacrificio egli ha distrutto il peccato e ci ha restituita la gra­
zia. 224; egli ha meritate tutte le grazie di cui noi abbiamo bisogno; 
la virtù dei sacramenti deriva dalla croce, 225; in Gesù noi abbiamo 
tutto; i suoi meriti infiniti sono nostri, 225; «innalzalo sulla terra, io 
attirerò tutto a me», 225-226; la nostra confidenza in Gesù Cristo deve 
essere assoluta, 226.

IV. — Necessità per noi di prender parte alla Passione di Cristo, 
226; questa partecipazione si compie in più modi: con la contempla­
zione dei dolori di Gesù, 227; con l’assistenza al sanlo sacrifizio della 
Messa. 227-228; con l’accettazione delle sofferenze in unione con Cristo 
e per amor suo. 228: Gesù ha voluto portare la sua croce, accettiamo dalla 
sua mano la nostra croce, egli ci ha meritato la forza di portarla, 228- 
229; in qual modo Cristo ha voluto lasciare al suo corpo mistico una 
parte di sofferenza, 229-230.

V. — La Passione non compie il ciclo dei misteri di Gesù, 230; con 
le sue sofferenze Gesù entra nella sua gloria, 231; gli è perciò che 
quando la Chiesa commemora i dolori dello Sposo suo, essa alterna i 
suoi sentimenti di compassione con accenti di trionfo, 231; noi pure, 
dopo aver partecipato ai dolori di Cristo, parteciperemo altresì alla sua 
gloria, 231-232.

X I V .__ Dietro i passi di Gesù dal Pretorio al Calvario p. 233-250
La Passione è il a Sonda Sanctornm  » dei misteri di Gesù; la messa 

ne rinnova ogni giorno il ricordo e la realtà, 233; a questo atto centrale 
della liturgia, si riannoda la devozione della Via Crucis, 233; il percor­
so della via dolorosa, carico della croce costituì la preparazione imme­
diata del Salvatore al suo sacrificio del Calvario, 233; come nacque la 
devozione della Via Crucis. 233-234.

X __ Efficacia di questa devozione, 234; motivi di questa efficacia:
a) la Passione di Gesù è la sua opera per eccellenza, nessun particolare 
vi è trascurabile, 234: Cristo nei suoi dolori e nelle sue umiliazioni e 
fossetto delle compiacenze del Padre suo, 234; b) Gesù manifesta segna­
tamente le sue virtù nel corso della sua Passione, 235; c) ognora vi-
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venie, Cristo largisce all’anima che lo contempla la grazia di praticare 
le virtù onde ci ha dato l’esempio nelle ore delle sue sofferenze e della 
sua immolazione, 235-230; questo triplice carattere si ritrova in tutti i 
misteri di Cristo ma con assai più di pienezza nella sua Passione, 236; 
ciò clic si richiede per  raccogliere il fruito della Via Crucis, 236-237.

II. — Meditazione delle diverse stazioni in particolare, 237-250.

XV. —  € S i con siirrezis lis  curii Christo  » . . . . p . 251-256
Il mistero della Passione ci ha mostralo Cristo negli abissi di umi­

liazioni e di sofferenze, il mistero della Risurrezione ce lo fa vedere vi­
vente di una vita gloriosa e perfetta, 251; per qiiale ragione la Risurre­
zione, a preferenza di ogni altro mistero di Gesù, è chiamata santa dalla 
Chiesa, 252; qual è il duplice elemento costitutivo della santità, 252.

I. — Come sia adempiuto in Crislo risuscitato il primo elemento co­
stitutivo della santità, 253; la sua umanità è ormai esente da ogni infer­
mità, 253-254; separazione completa da tutto ciò che è tenebre, crea­
tura o debolezza, 254.

II. — Pure il secondo elemento della santità si ritrova in Cristo trion­
fante: egli vive unicamente per il Padre suo, vivi! Deo, 255.

III. — Questa vita di Crislo risuscitato è il modello della nostra, 256; 
lin dal battesimo noi partecipiamo alla grazia della Risurrezione, ma 
affinché essa possa svilupparsi in noi, morire conlinuamenle al peccato, 
liberarci da tutto ciò che è terrestre e crealo: è questo il primo ele­
mento della nostra santità, 256-257; dottrina di S. Paolo a questo r i­
guardo, 257-258.

IV. — Il secondo elemento si adempierà in noi con una vita di piena 
adesione a Dio, Viventcs Deo, 259; questa «Vita per Iddio» ci viene 
comunicata da Crislo, 259: Cristo vive in noi nella proporzione con cui 
vive nell’anima nostra, 259-260; «se voi siete risuscitati con Cristo r i­
cercate le cose dell’alto ». 260-261.

V. —  Mezzi di affermare in noi la grazia pasquale: la meditazione 
del mistero fatta con fede, 261-262; la comunione eucaristica, 262; Gesù 
viene a noi per farci vivere della sua vita di risuscitalo, tutta orientata 
verso il Padre suo, 262-263.

VI. — li mistero della Risurrezione di Cristo si estende altresì ai 
nostri corpi: domma della risurrezione dei morti, come ne parli San 
Paolo. 263-264; quaggiù la nostra vita ò nascosta, essa è altresì una fa­
tica, 264; ma dopo aver partecipato alle sofferenze di Cristo, «un  gior­
no appariremo con lui nella gloria», 264-265; questa speranza è una 
sorgente di gioia; VAllclujn, ripetuto senza posa durante il tempo pa­
squale, è l’espressione della gioia che fa nascere nelle anime nostre il 
mistero della Risurrezione, 265-266.

XVI. —  ...E d  ora, « Padre, glorifica il Figlio ino  » .  . p. 267-285
Tra tutte le feste di nostro Signore, l’Ascensione è, in un certo sen­

so. la più grande: essa è la suprema glorificazione di Crislo Gesù, 267- 
268.

I. —  Nel mistero dell’Ascensione, noi vediamo la santa umanità di 
Gesù salire visibilmente verso il cielo, 268; questa ascensione è il sim­
bolo altresì di un’altra ascensione più mirabile ancora: nostro Signore 
«perco rre  tutti i cieli», penetra nel santuario della divinità, «si siede 
alla destra di Dio», 269; dal momento del suo trionfo in poi Ges6 Cri­
sto permane l’unica sorgente di grazia e di vita; al suo cospetto «ogni 
ginocchio si piega e in cielo e in terra e nell’inferno », 269-270.
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II* — . P l\e ragioni capitali di questa maravigliosa esaltazione di 
Gesù: egli e il p roprio  Figlio di Dio: la sua umanità essendo umla alla 
persona del Verbo, ha  diritto alla gloria divina, 270-271; egli si è ab­
bassato nelle ignominie della passione, ond’ò clic il Padre celeste, come 
ricompensa delle sue umiliazioni, gli accorda questa glorificazione su­
prema, 271-272; Palar, alari fica Filium tuuni, 272; armonia delle opere 
divine: il monte degli Ulivi che era sialo il testimonio dell’agonia di 
Gesù è anche il testimonio del suo trionfo, 272-273.

l i  1- ■— Grazia del mistero dell’Ascens*one: a Cristo solo appartiene 
il d iritto  di penetrare nei cicli, 273-274; ma tutti coloro che sono dive­
nuti suoi membri pe r  il battesimo sono posti con Gesù nella gloria della 
beatitudine, 274-275; col pensiero e col desiderio noi dobbiamo fin d’ora 
d im orare  nel cielo: Trahe nos post le!, 275-276.

IV. — L ’Ascensione di Gesù fa nascere in noi una folla di afTelti, 
270-277; il primo è la gioia, 277; in qual modo la Chiesa ci invita, nella 
sua liturgia, a celebrare con gioia l’esaltazione del suo sposo, 277-278; ral­
legriamoci di questo trionfo e di questa glorificazione del Cristo che 
sono anche i nostri, 278-279.

V. — A gioia siflalla vuoisi unire una fiducia incrollabile: Cristo 
Gesù penetra nel cielo come nostro Pontefice, mediatore, 279; in quale 
modo, secondo l’insegnamento di S. Paolo, i r i l i  dell’Antica Alleanza 
erano i simboli delle future realtà e l’ingresso del sommo sacerdote nel 
Sanlo dei Santi figura di Cristo che sale al ciclo il giorno dell’Ascen­
sione e vi introduce pur  noi, 279-281; per  tutla l'eternità gli eletti r i­
conosceranno che laloro beatitudine è il prezzo dei meriti di Gesù, 282; 
nel cielo il nostro Pontefice supremo «ognora vivente» intercede per 
noi, 282-283; confidenza che vuoisi avere da noi nella sua mediazione, 
283.

VI. — Se noi ci uniamo a nostro Signore, nella santa Comunione se; 
gnatamenle egli ci conduce seco lui al Padre suo, 283-284; parole di 
Cristo a santa Gertrude, 284; appoggiandoci a Cristo noi possiamo es­
sere ognora con lui in sinu Palris, 284; noi saremo da lui «guardali dal 
male » nel mezzo delle prove e dei dolori della vita presente, 284-285.

XVII. —  La m issione dello Spirilo  Santo . . . . p. 286-303
In qual modo l’Ascensione di Gesù non pure  ci ricolmi di gioia, ma 

ci sia anche utile, 286; «Se io non me ne vado, il Consolatore non verrà 
a vo i» ,  286-287; la missione visibile del Santo Spirito agli Apostoli ap­
partiene a Gesù, nella sua natura divina, e r ientra  nel ciclo dei suoi mi­
steri; Gesù ha pregato per  questa missione, ce l’ha  promessa e meritala, 
287-288; essa compirà lo stabilimento della sua Chiesa, 288.

1.   Le processioni divine; quel che è lo Spirito Santo nella T r i­
nità, 289-291. o , , . . . ,

n  __Perchè la discesa dello Spinto  Sanlo non abbia luogo che dopo
l’ascensione del Salvatore: questo dono dello Spirito Santo ci è stato 
meritalo dalle sofferenze della santa umanità di Gesù, era perciò con­
veniente che egli ci venisse inviato dopo che questa umanita fosse stata 
Glorificala, 291-292; seconda ragione fornita dai Padri della Chiesa: la 
fede in Gesù era necessaria per ricevere lo Spirito Santo, Questa fede 
negli Apostoli era imperfetta fino a che Gesù viveva con loro, 29-.

XIL _  Divine operazioni dello Spirito Santo nell'anima degli Apo­
stoli- utilità a ben comprenderle, di ricordarsi della dottrina delle 
« aom-opriaz oni », 293; le opere di santificazione e di compimento sono 
à t r ibu ffe  particolarmente allo Spirito Santo, 294; egli riempi g ì Apo­
stoli di verità. 294; di amore, 295; di forza, 295-296; di consolazione,
296-297.
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IV. L’assemblea del Cenacolo rapp resen tava  tutta la Chiesa; lo 
Sp ir i to  Santo_yieiie « a  d im o ra re  con le i» ,  la sua azione è in essa ina- 
r a  vi gli osa, 297-298 ; ed è anche  incessante, la grazia della Pentecoste 
perniane, o n d ’è clic la Chiesa mette sulle nostre labbra  asp irazion i a r ­
den t i  pe r  invocare la venuta dello Spirito  Santo, 298-299; « p e rc h è  noi 
s iam o suoi lìgli, Dio ci dona lo Spiri to  del Figlio suo », 300.

V. —  In qual modo lo Sp ir i lo  Santo opera  nelle an im e nostre, 300; 
guard iam oci dall’« es tinguere lo S p ir i to »  con il peccalo, dal « c o n t r i ­
s ta r lo »  con le nostre  infedeltà ,  301; egli ci fa conoscere il P adre ,  301; 
ci m anifesta  Gesù, 302; d isposizioni per  r icevere lo Spiri to  Santo; la 
p reg h ie ra  e la convinzione della nostra  in teriore povertà , 302-303.

XVIII. —  « In  m e i m e m o r i a m o ......................................... p. 304-321

La fede è necessaria  pe r  con tem plare  lutti i m isteri di Gesù; tuttavia 
noi vediamo in essi m anifestars i  la d iv in i tà  d i  Cristo, 304-305; neH’Euca- 
r is lia  la d iv in ità ,  l’um anità  si sottraggono en tram be ai nostr i  sensi: 
essa è p e r  eccellenza il M yslerium  / id e i , 385-300.

I. —  L ’Eucaris t ia  h a  un cara tte re  di memoriale ,  innanzi tutto come 
sacriiiz io: la santa Messa rap p resen ta  e r ip ro d u c e  l’immolazione del 
Calvario, 306-307; an co rch é  l 'E ucaris t ia  r ico rd i  m  primissimo luogo la 
Pasqua di Gesù, essa non esclude il r ico rdo  degli a l tr i  m isteri clic, anzi,  
tulli essa contiene, 307-308.

II. — L’Eucaris t ia  cons idera ta  come sacram ento ; in qual modo essa 
fu m irab ilm ente  ratligurata nella m anna, 309-312.

IH- —  Una delle p iù  notevoli p ro p r ie tà  della m a n n a  era d i  « a d a t ­
tarsi  ai des ider i  di colui che la p rendeva  », al modo stesso, nell’E u ca ­
r istia ,  noi troviamo il gusto di tutti i m ister i  di Cristo, 312-313; in qual 
m odo essa sia anche sorgente di grazie; con la com unione è tutta la vita 
di Cristo, che passa nelle anime, con la v ir tù  speciale di ognuno dei 
suoi stati, 313-314; sotlo le specie eucaris t iche non si trova clic la so­
stanza del co rpo  glorioso di Cristo, m a Colui che è p resen te  è il Cristo 
che ha  vissuto tutti i m isteri della sua infanzia, della sua v ita  pubblica ,  
della sua passione; noi possiamo adunque, nell’Eucaris tia ,  t rovare  Gesù 
nell’uno o nell’a l tro  dei suoi misteri, 314-315.

IV. —  Mezzi di p a r tec ipa re  a questo ineffabile sacram ento :  l’assi­
stenza al santo  Sacriiizio della Messa, 315-310; duran te  la santa Messa 
noi siamo uniti  a Cristo e portal i  con lui nel san tuario  della divinità,  
315; la santa Comunione, 315-310; la disposizione princ ipa le  p e r  r ic a ­
varne tulli i f ru tt i  è una p ro fonda  r iverenza ;  il Cristo è Dio; p iù  egli 
si annienta ,  p iù  egli si vela, p iù  lo dobbiam o adora re ,  316-317; la vi­
sita al Santo Sacramento , 318-319.

V. —  Questa r iverenza verso il d iv in  sacram ento  è un omaggio di 
fede, ed è p e r  mezzo della fede che si etfettua la nostra  unione a Cristo 
nel r icevere  l’E ucaris t ia ,  319-320; la san ta  Comunione non pure  ci u n i­
sce a Cristo, m a ci unisce al tresì al P ad re  e allo Spiri to  Santo, 320-321.

XIX. —  I l Cuore d i Crislo  ............ ....................................p. 322-342

L’am ore  spiega lutti i misteri di Gesù, 322-323; la nostra fede in que­
sto am ore  del Cristo ha  da essere viva e costante; essa è una sorgente 
di fedeltà, ^esempio di S. Paolo, 323-324; la Chiesa ci p ropone  questo 
am ore  come oggetto di culto nella festa del Sacro Cuore, 324.

I. —  Ciò che si ha da in tendere per  devozione, 325; con la devo­
zione al Sacro Cuore noi onoriam o il Verbo Incarna to  che ci manifesta
il suo am ore e ci mostra  il suo Cuore come simbolo di questo amore,

www.sursumcorda.cloud - 30 gennaio 2022



TAVOLA DELLE MATERIE 379

325-320; giustificazione di questa devozione, 320-327; essa immerge le 
sue rad ic i nel domina cristano, 327-328.

II. — Elementi di questa devozione: l’oggetto proprio  e diretto di 
essa è il Cuore fisico di Cristo perchè questo merita la nostra adorazio­
ne. 328; il cuore è, innanzi tutto, il simbolo dell’amore creato di Gesù; 
profondità e tenerezza di questo amore umano del Salvatore, 329-330; 
la santa umanità di Gesù essendo unita personalmente al Verbo, il suo 
amore crealo attingeva la sua sorgente nell’amore increato; quello è la 
rivelazione di questo, 330.

III. —  La sorgente della nostra devozione pratica al Sacro Cuore 
e la contemplazione dei benefìzi di Gesù a nostro riguardo; questi be­
nefizi noi li dobbiamo tanto al suo amore umano quanto al suo amore 
increato. 330-331; a questo amore noi non possiamo rispondere che con 
l’amore, 332; il nostro amore deve rivestire un doppio carattere: 
deve essere afTettivo, 332; ed effettivo 333; nostro Signore è in ciò no 
s tro  modello, 334-335; in che modo noi mostreremo il nostro amore a 
Cristo. 335-330; fecondità portala dall’amore in tutta la nostra vita. 330.

IV. — Perchè la devozione al Sacro Cuore di Gesù ci deve essere 
cara, 330; essa ci fa assumere a poco a poco l'attitudine vera che deve 
caratterizzare i nostri rapporti  con Dio, 330-337; la nostra vita spirituale 
dipende in gran parte, dall’idea che noi ci facciamo abitualmente di 
Dio, 337; diversità degli aspetti sotto i quali noi possiamo considerare 
Dio come padrone. 337-338; come benefattore. 339.

V .  — Solo Cristo ci rivela l’attitudine vera dell’anima in faccia a 
Dio: quella cioè di un figlio per  il Padre  suo, 339-340; siffatta a t ten ­
dine è segnatamente agevolata dalla devozione al Cuore di Gesù. 341-342.

XX. —  Cristo , corona di tu tti i S a n t i ...............................p. 343-363
Tutti i misteri di Cristo nietton capo alla santificazione della Chiesa; 

Cristo è inseparabile dal suo corpo mistico. 343; perchè la liturgia 
giunta al termine del suo ciclo celebra la festa di Ognissanti, 344.

I. — Motivi che abbiamo di tendere alla santità: la volontà di Dio, 
egli trova la sua gloria nella nostra santità, 344-345; il prezzo infinito 
con cui Gesù ha pagato la nostra perfezione, 345-340.

II.   Carattere fondamentale della nostra santità; essa è la realizza­
zione soprannaturale del piano divino sopra di noi, 340-347; la nostra 
predestinazione è di essere conformi al Verbo Incarnato, e di essere per 
grazia ciò che egli è per natura: Figlio di Dio, 348-350.

IH. __ Gesù Crislo è dunque per noi la sorgente di ogni santità, in
qual modo egli sia per noi la Via, 350-351; la Verità. 352; la Vita, 353.

IV. - Questa dottrina fa nascere in noi due sentimenti che debbono 
animarci nella nostra r icerca della santità: una umiltà profonda, 354; 
una fiducia assoluta. 355; nessun ostacolo ci può impedire di giungere 
alla santità, se la nostra fede in Cristo è senza limiti. 350-357.

V .    C o n c l u s i o n e  p r a t i c a  d i  q u e s t a  v e r i t à : :  o n o r a r e  e d  i n v o c a r e  i
Santi- loro carità a nostro riguardo; adoperarsi altresì a rassomigliare 
ad essi rimanendo uniti a Gesù Cristo. 357-358; non lasciamoci abbat­
tere nè dalle nostre miserie. 359; nè dalle prove, 359-300.

y j  __ La Provvidenza divina vuole infatti che 1 onera della nostra
santità si elabori nella debolezza e nelle prove affinchè la gloria ne r i : 
dondi a Cristo. 301; egli è In sorgente di ogni grazia quaggiù, come di 
ogni gloria e di ogni beatitudine in cielo. 301-302; celebrare i Santi vale 
lo stesso che glorificare il Figlio di Dio. 302: in qual modo contemplan­
do Cristo nei suoi misteri, adoperandosi ad imitarlo e a rimanere a lui 
uniti, arriveremo a far parte del suo regno, 362-303.
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